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AL CAV. PROFESSORE 



FRANCESCO PUCCINOTTI. 



Scrivendo la istoria delle Quarantene, e quindi 
delle epidemìe c dei contagi, mi divisai di mo- 
strarne il legame colle più grandi ricerche mon- 
diali e dell'umanità. Laonde la intitolazione del 
mio Libro a niuno si addiceva meglio che a Lei, 
illustro Professore, che tanti titoli vanta verso la 
scienza igienico-sanitaria. E poiché Ella copiosis- 
simo, annoi alla mia preghiera, non si offenda 
se di cotesti titoli ne vado epilogando alcuni ; av- 
vegnaché è in essi la cagione del reverente mio 
omaggio. 

Dim'egalore infatti della dottrina dei contagi 
spontanei ; — caldeggiatore delle mediche Topo- 
grafie ; — investigatore diligente e spassionato 
dei segreti della natura : — Ella stndifi i mali 



VI 

epidemici giusta il carattere filosofico e progres- 
sivo dell' odierna medicina Italiana ; — gettò le 
fondamenta della scienza dell' epidemìe ; — e fra 
il cozzo delle opinioni si fece illuminato concilia- 
tore, dimostrando il facile connubio dei due fatti 
epidemìa e contagio; — in cosiffatta guisa offrì 
modo alla spiegazione dei postulati sulla natura 
eliologica dei morbi popolari, e designò eziandio 
ì criterii di cura e di preservazione, profittevoli ai 
Governi chiamati a tutelare la pubblica incolu- 
mità ; — al che dava eccitamento lo avere per 
il primo fatta paleso la missione civile della me- 
dicina e caldeggiatane la colleganza còlla legisla- 
zione e còlla economia politica. 

Per altra parte solerlo eccitatore delti sludii 
storici, ed assiduo nello investigare c nel porre 
in bella vista le patrie ricordanze, rinvenne nelle 
Opere nostrane tanto da bastare per loro stesse 
ad alimentare, i veri bisogni della scienza. — 
Principe nella istoria della medicina, battendo la 
via già nobilmente percorsa dal De Benzi, po- 
tette rivelare la grande rappresentanza della Italia 
nella civiltà medica del mondo: — e collegando 
eoa peregrine dimostrazioni la istoria della me- 
dicina Orientale, delia Greca e della Latina còlla me- 
dicina medioevalc, (avviamento allu manifestazione 
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c propagazione dello dottrino moderne), riempì la- 
cune, esplicò falli non bene chiariti, e grandi er- 
rori dì uomini grandi rellificò. — Nei PP. della Chie- 
sa e nei Monaci vide por il primo i continovatori delle 
tradizioni mediche della Grecia e del Lazio, e gli 
educatori della nuova medicina Italiana, spogliata 
dal vano ed ingannevole fasto del Politeismo. — 
Propugnatore quindi della Scuola Salernitana, dopo 
il De Renzi, ne fu vindice contro gli altrui av- 
ventati giudizii : — le sue connessioni còlla filo- 
sofìa Scolastica costituendo, a di Lei avviso, il ca- 
rattere peculiare di quella medicina, la quale, mercè 
le dottrine di Boezio Severino, (nelle cui Opere 
Ella lesse non l'immaginativo, conforme la pen- 
sano i volgari osservatori, ma sibbene la filosofia 
Cristiana), generò la scuola di Taddeo Fiorentino , 
preparamento alli ammaestramenti del Benivieni ; 
e che, come gemma incassiate nel serto di che 
si cinsero le fronti di Dante, di Petrarca e di Ga- 
lileo, furono necessaria esplicazione dell' Accade- 
mia Platonica Fiorentina, ed occasione potente ai 
successivi maravigliasi svolgimenti, i quali ripor- 
tarono sulla retta e buona via le scienze positive 
e naturali. 

Ed è dalle Opere sue celebratissime che mi 
avvenne di trarre potenti lezioni, le quali mi fu- 
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rono guida nello spinajo in cui m' impegnava, ii- 
denle troppo di me stesso. 

Il mio Libro pertanto fregiato del rispettalo 
suo nome, avrà uu titolo che mi accompagnerà 
con decoro innanzi al pubblico ; — del quale favore 
sento di doverne a Lei ogni maniera di ringra- 
ziamento. 



Ottavio Akoseucci 



PREFAZIONE 



Lo scìqhm ha una yiU, e quella i wl- 
■ l' istoria : ti adenti * chiusa In 
. come resa cnnchiuilo I) trtrnji: 
• ed aiwniluB li 1is.1in.11n In un con- 
. cella Hlwulko ellromn. 

PCCCIKOTTI ■ Pronai» olla ilurin 
itila MNeMa. . 

Conoscerci 11 varili f |,er l'uomo i! 
- maggiDir bene. 



La igiene qiiarantaiaria e navate, il cui scopo 
i; diretto essenzialmente a prevenire la importa- 
ziono ili malattie reputate contagiosa o perla loro 
diffusibilità dannose agli uomini ed ai bruti, non 
che ad impedirne la propagazione sviluppate che 
siano, collegasi coi pifi ardui problemi dell'econo- 
mia politica e sociale, la quale, giusta lo avviso 
del chiarissimo Cibrarìo, 6 la parto piò nobile del- 
l' istoria civile, in essa compendiandosi la espe- 
rienza dei Governi e dei Popoli. 

Il perchè giova conoscerne i prinoipii e le di- 
scipline, massimo ai dì nostri, in cui la istituzione 
delle Quarantene è tuttavia osteggiata, comunque 



liberata dal pesante fardello delle primitive esor- 
bitanti ed irrazionali costumanze. 

Volemmo pertanto rendere volgari o comuni i po- 
stulati di cotesto, scienza, nello interesso dei Ministri 
tutti chiamati all' eseguimento dello pratiche sanita- 
rie, dei Magistrati per l' applicazione della Legge e 
dei Capitani dei bastimenti aventi la missione di cu- 
rare la osservanza dell' Igiene navale.. E conside- 
rando cho cotesti argomenti male si prestano ad un 
sistema didattico, stimammo espediente lo attenerci 
all' esempio di Tardieu , imitato felicemente dal 
Prof. Freschi, e preferimmo la forma di Dizionario o 
di Repertorio analitico, comecché giudicata la più 
atta a riunire ed ordinare in gruppi distinti tutti 
i moltiplici subjetti, per quindi avere agio maggiore 
di svilupparli nei rapporti della scienza igienico- 
sanitaria, del diritto civile e penale e delle leggi 
amministrative del Regno. 

Volemmo però procedere conforme usano i narra- 
tori delle cose civili; — i quali innanzi di scendere 
ai tempi di cui sonosi prefissi scrivere le vicende, 
s' intrattengono nel dare un quadro delle fortune 
politiche e sociali che gli antecedettero ; dappoiché 
nelle scienze, come nella istoria, gli avvenimenti 
sono anelli immedesimati li uni agli altri, tutti ef- 
fetti e cause insieme ; d' onde la bella espressione 
di Say « la catena delti avvenimenti >. 

E vaglia il vero ; fertile di ammaestramenti giu- 
dicammo una istoria, la quale risalendo alle pri- 
mitivo costituaioni dei popoli, con la origine delie 
Quarantene, esponesse, in relazione ai tempi ed 



alla civiltà di quelli, le loro fasi progressive ed i 
loro resultamene rispetto alla tutela terrestre e 
marittima, ricercando con diligenza il vero nelle 
cagioni dei fatti, esplicate ora nelle credenza doi 
popoli dominati da uno stupido fatalismo, dalli er- 
rori astrologici e dal misticismo, ora nello condi- 
zioni politiche e commerciali, ora nella idolatria 
dell' Autorità. 

Ci aprimmo in cosiffatto modo la via alla spie- 
gazione delle dottrine che predominarono nel se- 
colo XVIII, nel quale gì' Italiani si dettero a com- 
pletare l' edilìzio scientifico, cui nel secolo prece- 
dente la filosofia, la sintesi e la osservazione ave- 
vano eretto solide e larghe basi ; ed alla dimo- 
strazione insieme della influenza che queste ebbero 
alle migliorie razionali nel regime delle Quaran- 
tene, le quali, sotto la pressione di avvenimenti 
grandi e straordinari, si svolsero potentemente nel 
secolo XIX, in che fu grande la voga delle novità. 

Ed in fatti limitato in sul primo il desiderio delle 
innovazioni, grandeggio dipoi mano a mano che i 
Governi, ascoltando la voce delia scienza, e secon- 
dando i bisogni dei popoli, scesero a concessioni 
con regolamenti che chiameremo progressivi, tanto 
che nuove dottrino si accamparono, le quali mira- 
rono a paralizzare gli effetti delle Quarantene. E 
questa era una parte gravissima ed importante 
che meritava una esposizione particolarizzata, nei 
rapporti peculiarmente delle tre malattie eminen- 
temente contagiose, la peste, cioò, la febbre gialla 
ed il Cholera, collo scopo di dimostrare come fos- 
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sero accolti i postulati della scienza anticagionista 
nella Inghilterra, nella Francia, nella Germania e 
nella Italia: — le resultante esponendo della Rela- 
zione del Prua all' Accademia medica di Parigi, del 
Progetto di riforma del Consiglio Superiore di Sanità 
Britannico ( le General Board of healths repart an 
quarantine 1S51); della discussione apertasi nei 
Congressi scientifici della Francia e dell'Italia, e 
nel Congresso internazionale dei Rappresentanti 
le Potenze marittime dell' Europa in Parigi nel 1852 ; 
— esaminando finalmente come sorgesse il pensiero 
di questo Convegno ; perchè e come convocato a 
Parigi ; e quali ne fossero le resultanze e le ap- 
plicazioni. 

Quadro corografico che ne condurrà a conclusioni 
di molto momento, anco rispetto alla Igiene, la 
quale nel governo della Sanità marittima e della 
Polizia della navigazione è tanta e precipua par- 
te ; — e che percorreremo concludendo, a modo di 
Corollario, con alcune osservazioni sull'utilità ed 
opportunità delle provvidenze contumaciali e di 
un ordinamento sanitario che più corrisponda ai 
tempi ; avvegnaché in un momento in cui tutto 5 
trascinato in un rapido rinnovamento e che lo 
condizioni della Società mondiale sono cangiate, o 
mestieri vedere con animo freddo, — se le riforme 
deliberato sono quali essere dovrebbero ; — se altre 
ve ne siano necessarie ; — e se la loro attuaziono 
e completa e reale. 

La trista conoscenza di tanto popolari calamità 
che afflissero ■uomini ed animali, susseguite da scene 



di lutto o di desolazione, Ara il conflitto di tutte lo 
passioni e d'ogni costumanza civile, non sarà un 
libro morto, come diceva Bulard; ma parlerà senza 
meno un linguaggio nel senso di faro emergere 
il vero, odi suggerire almeno la via della prudenza 
e della ragione. « Alzeremo (come bene esclama 
« il Dott. Frari ) la cortina del dolente quadro col 

• rispetto che è dovuto alla sventura ; ed ai piedi 

• dì esso scriveremo a caratteri indelebili la son- 

- tenza di un illustre filosofo — bisogna proflt- 

- tare delle lezioni salutari del passato ; gettare 

* gli occhi sul presente senza debolezza ; e sullo 

* avvenire senza illusioni ». 

In mezzo alle svariate specialità di che s' informa 
questa interessante parte del pubblico servizio, dee 
tornare gradito che sieno richiamate le memorie più 
importanti della nostra vita scientifica e delle no- 
stre istituzioni sanitarie, avendo Ja Toscana in 
ogni tempo dato saggio di previdenza nel promuo- 
vere leggi savie, e di operosità nel portarle ad 
esecuzione. La Toscana ricca di stupende tradizioni, 
che mai mercanteggiò, presentavasi al Congresso 
di Parigi, ove ebbe un propugnatore caldissimo 
nel Prof. Betti. Ne a ciò no mosse vano spirito 
di municipalismo, perchè sappiamo che qualunque 
gloria, la quale risguardi una parte dei fasti scien- 
tifici e civili della Italia e patrimonio dell'antica 
stirpo che si estende dalle Alpi al Lilibeo; ma per- 
chè volemmo provare quanto si vantaggiasse la 
Toscana nelle discipline razionali ed illuminate, c 
come a torto queste sue glorie fossero disconosciute 
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dall' illustre Tardieu, il quale tracciando la isto- 
ria delle Amministrazioni sanitarie dell' Europa, 
mentre fa onorevole menzione delle leggi e delle 
pratiche del Piemonte, tace affatto della Toscana. 

Ed è precipuamente il desiderio di volgere ad 
un qualche profitto li studii che ne avvenne di 
fare nell'ultima nostra posizione ministeriale che ci 
impegnammo in questo assunto, di cui non potemmo 
dissimularci le moltissime difficoltà. — II primo biso- 
gno di quelli che governano è di conoscere il buono 
e l'utile; il primo dovere dell' uomo amante del suo 
paese, è di facilitarne la conoscenza. — In questo 
considerazione, e nel giudizio benevolo pronunziato 
sopra altro nostro congenere lavoro, abbiamo tro- 
vato ragione di confermarci nel difficile coraggio 
della perseveranza. 

Il nostro Libro è ricco dei lavori altrui; avve- 
gnaché per la specialità del anbjetlo e pel deside- 
rio di renderlo maggiormente profittevole, dovemmo 
farci forti della citazione di autorità e di nomi 
competenti ed illustri. Era anco una necessità per 
noi profani alla scienza della Medicina ; quantun- 
que ragionando di essa nelle relazioni soltanto ri- 
sguardanti ¥ uomo nella vita comune e civile, 
declinando dallo apparecchio tecnico delle discus- 
sioni speciali, lo di Lei dottrine si prestavano ai 
divagamenti della teoria ed alle appreziazioni del ' 
buon senso, siccome avvenne, fra gli altri, al no- 
stro Muratori ed a Moreau De Jonnes. — Parlgns 
{diremo con Thiers) en bon sens, et ne parltms pas 
medicine. — 



DIZIONARIO 

D' IGIENE QL'ARANTENARIA E NAVALE. 



l'HOLKGOMENI ISTORICI. 



I. All'Italia 6 dovuta la prima civiltà; lo incivilimento 
Kt rusco che primamente rlcovravasi m Roma, ila Koma <Wn- 
devasi a tutto il montio; e quando la potenza Hi questo colosso 
dominatori) cadeva per sfinimento, trasformata nel governo, 
nellr I. <■ nr. r..-'inii. i" i lo spavi'n:! 11 . : e .-ai.vli^n.. 
ciale che vi portavano i popoli venuti dal settentrione, e qua, 
rome scrive DcChateaubriand, so-.ri.tili da un impulso superiore, 
irresistibile, risedeva dipui n piii lieti destini: avye^uachi^ i 
barbari, mentre comunicavano al mondo antico la forza din 
aveva perduta, ricevevano in quella vecn i resti d^lla primi- 
tiva civilizzazione, c questa facendo propria, la diffondevano 
per opera del monachismo, che anco il Gioberti dice travaglia- 
lìvo e indirizzati vii iilb cultura rìejili uomini; ed ordinavano per 
cosiffatta sui^n un novi-Ilo incivilimento. 

II. Nelle tenebre di questo caos è furvn cercare i germi 
delle istituzioni oggidì stabilite nella Europa: lo studio dei 
tempi di mezzo Covando, a giudizio del nostro Forti, a co- 
coli die comprendono questo periodo siavi notevole differenza 
fra i primi cinque e gli altri che gli tennero dietro, quelli do- 
vendosi a ragione risguardarc tempi di barbarie, di decadenza 
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e ili universale corruzione, quesli dì maraviglioso e rapido ri- 
sorgimento. ' 

III. Duole perù die le cronache del medio evo, sì piene 
di fatti e di poesia, abbiano trascurato ciò che concerne la eco- 
nomia politica e sociale. 

IV. Fra lo glorie die formano parte del patrimonio scien- 
tifico d' Italia dee noverarsi senza meno il sistema quarante- 
norib, che qua primamente fu inaugurato a preservazione del 
mortifero flagello della peste che le cento volte venne a discr- 

gran servizio che ne ridondo dall' osservanza; sistema contro 
il quale lo moderna rl;'i Uimnita i suoi Oapod^'acca e Mercuriali , 
che hanno pur troppo seminato il più avvenuto scetticismo. 

V. Invano ci affaticheremmo se volessimo rinvenire lo 
tracce delle discipline quarantenarie nelle antiche legislazioni 
marittime: là sono i fonti soltanto della Pulizìa, della naviga- 
zione. Pardessus per il pr imo, meglio e pia profondamente che 
altri non abbia fatto, ha presentalo un quadro parlante, a guisa 

navigatori, percorrendo fra le spinosità di molle incertezze e 
di favole i due grandi periodi, I' uno anteriore, l'altro poste- 
riore allo scope il e drl passatici alle Indie pi L r il Capo di Buona 
Speranza ed alle Americhe.* 

VI. Il commercio della Italia negli anni della sua gloria 
miri» a mantenere unicamente 1' abbondanza dei viveri ed a 
rispondere ai bisogni reali o liltizii di Roma , che pasciuta 
avoa più fame che pria; la suo avidità sembrando avere sfi- 
dato la fecondilo della natura. Trasportata dipoi la sede dell'Im- 
pero a Costantinopoli, ebbe il secondo posto nelle cure del go- 
verno; od i barbari , clic ignari goccia a goccia filtravano a 
traverso lo fessuro della decadi ole sua dominazione, finirono 
per darle I' ultimo colpo. 

1 V. Foni sud. ViMaeiXB,DiUi Mainimi titiUteanaiaU all' Ha ili Fora, 
lib. I.op. Ili, set. 11,8 l. 

■ CoUkIioii ■!„ loi'r marilim, anliriturti aa XYHli'ècle , ptr PirdCMUS. 
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VII. Marsilia (colonia già dei Focosi), lungi di subire la 
trista sorte di Roma , innanzi al soggiogai nonio elio no fecero 
i Romani prevaleva nel commercio co! Levante; essa fu, al 
dire di Pardessus, I' Alone della Gallia per le virtù dei suoi 
abitanti, per la saggezza delle istituzioni, per il governo fermo, 
giusto e moderalo: prova solenne liella estensione della sua 
navigazione fu l' aiuto poderoso di barche e puntoni che die 
ad Annibale nel suo passaggio in Italia. La qua! prevalenza 
commerciale se perdeva alterchi; la sua vita politica accomu- 
navasi con quella di Homa guerriera, riacqui slavala dipoi 
sotto i Franchi, tanto che nel Levante queslo nome fino di 
quel dì fu impiegato a designale gli Europei. 

Così la Francia, il cui nobile destino fu sempre di cam- - 
minare innanzi alla civiltà, vide all'apogeo dello splendore il 
suo commercio, merco i savi ordinamenti di Carlo Magno, di 
questo uomo straordinario che, come scrive Sismondi, cangio 
tutta la faccia della Cristianità; meteora grande che splendo 
nell' oscurità, che abbaglia, ma che preceduta da fìtte tenebre, 
andò susseguita da oscurità.. I.c sue capitolazioni co' sovrani 
dell'Arabia mirarono ad assicurare non solo il libero commer- 
cio, ma a moltiplicare eziandio i mezzi di accesso e di sicu- 
rezza coli' istituzione delle credenziali o dei passaporti di sal- 
vaguardia appo i governatori dei Mussulmani: di qui Pardessus 
opinando che traesse origine la istituzione dei Consolati; sen- 
tenza che non deve perù prendersi in un senso assoluto di 
troppo , ma solo nel concetto che questa bella istituzione avesse 
nell' interesse dei Francesi applicazione nel Levanto Uno di 
questi tempi. 1 (V. Dizionario, Consoli.) 

Vili. Svegliavasi in questo frattempo la Italia sello la 
moderata ed imparziale dominazione dei Lombardi, la cui 
barbarie era finalmente ammollita dalla religione di Cristo: e 

1 D) (renio alla quali aasonìoni cado I etleatoiiono di Maiie, che cioè 
nel UHI r'nnceal Tosterò stranieri al diir-reml generi di speculatone e .l' Indu- 
stria ohe sono coniERucnin immediau ilei commercili, che mancassero di marino 
e che loto nel IBO prendano vili c (viluppo il commercia por aure nicenda dil- 
la nullità lo cui tre Itlo «olialo la lurturte 'elìdili-. (V. HiitQlrr tifi Minti dt t'trlr, 
par Blalie, Pir. I, eh. I.) 
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Venezia, Pisa e Genova cominciavano a comparire in una 
carriera nella quale dovevano camminare splendidamente. lì 
singolare elle i semi della loro illustrazione commerciale gli 
ricevessero dalli Khrei , i quali passivi d' indicibili persecuzioni 
nella Trancio e nella Spagna, godevano pace nella llalia; qua 
non vigendo contro di essi leggi eccezionali frullo di un cieco 
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barili trafficarono e- lil<irn;ir™n in [iitria cri fii-»rnLi ricciute, divenendo nucleo 
d Il n nobili™ piemontese: cosi In dei Coorti ni illuminati di I ooslro ili eh Isti. 




liono prima anco dir [Ionia irirgosse: avendo avuto inquieti e In rm Idi bili nemici 
noi Halli , Blu condoni ila llienno dovevano dipoi minacciare la «islenu di [la- 
ma, di dovi; si liiirarono pili die ncr la improvvisa inuma di Camarilla per uni 
polente Imitane: che fecero 1 Vendi nello loro ione, i'oi contusi nella gran 
massa dei impili elle ..l.li!-iliv.nm ai iliimnrii, la pioleriotio ciie oltennoro ai cangiò 
in Mgnoris, c padroni i|u =h della liollu s: videro unili in una provincia col nonio 
di Collis Cisalpina (V. Ilomanin,, Storia rfct.imlnlnm (*f KnUiin, lib. 1 , ctp [.) 
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i Genovesi cominciarono a levare l'animo ai lontani commerci. 
La potenza di Vene/.ia si palilo tostamente gelosa ed intesa 
ad assicurarsi una supremazia sopra lune le città marittime 
del Mediterraneo; esclusività che fu il carattere del suo go- 
verno, sempre grettamente veneziano, e grave ostacolo, os- 
serva Balbo, al primato marittimo della Italia.' 

X. L'avvenimento delle Crociale giovo agli Italiani, che 
spinsero il commercio nel Levante con più ardore dei Fran- 
cesi. Del qual fatto ronde insiline De Guitti™, coll'osscrvure 
che in Italia il commercio race vasi dallo 5 tato, ed in Francia dai 
particolari protetti dallo .Stato. Indipendentemente dal motivo 
di religione ,te Crociale nlilicm In seopo della conservazione del 
commercio nel Levante; checché abbia detto e scritto la mag- 
gioranza degli storici , i quali hanno preso a considerarle nel 
primo aspetto, alcuni pochi, fra i quali Bouertson, avendole 
avvisate nello scopo politico per la facilità che dettero all'af- 
francamento dei popoli dalla dominazione feudale; e solo De 
Guignes per il primo avendole considerate di fronte al com- 
mercio. Egli quindi prova, ed al suo voto si associa Pardessus, 
che non furono un subito slancio del XI secolo, avendo avuto 
invece uno iniziamento nei pellegrinaggi dei cristiani in Terra 
santa; che se ebbero un fine religioso per le sante ricordanze 
.li pi. ■ l-i-.fcl.l ni-n fumiej < «irnor." 3 ip-'ulaiwM ....innier. ijli 
Carlo Magno con suo capitolare inviava, neH'810, forti somme 
in soccorso dei Cristiani per la erezione di chiese nel Levante, 
lo che suppone la esistenza già di un commercio nella Siria 
e nell'Egitto." 

XI. Dunque e certo lo esteso commercio che le nazioni 
del Mediterraneo ebbero coli' Oriente, massime coli' Asia, cui 
la natura dova tutto quanto può sodisfarò ai piaceri ed ai go- 




« V.Hémotm tot Acmi. <f (! Ti. 1C r.,Lltier., lem. XXXVli.p. 493, pirGulanej. 
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dimenìi della vita, ed alimentare insieinemenle il lusso, meo- 
ire erale avara dello derrale di prima necessità, quasi invito ai 
popoli di collegarsi per ricambiare le rispettive doviziosi ta. La 
navigazione era così l'oggetto di tutte le industrie e la sor- 
gente di tutte le ricchezze. Ed e spettacolo che ad anime ita- 
liane non può ispirare che vivi affetti, questo delle Italiane 
nazioni che trovano angusti i confini posti do' mari e da' mon- 
ti , ed occupano delle arti loro e dei commerci e della loro po- 
tenza tanta parte di mondo. L' a c connina mento pero dei popoli 
sul gran teatro politico-sociale, era cagione che nella Europa 
s'importassero malori esotici; fra questi precipuamente nelli 
andati tempi la peste, la lebbra e la lue venerea. 

XII. E ìapesta un flagello antico. Il Dott. Prus, relatore della 
commissione scicntiiìco dell'Accademia .Medica di Parigi, tiene 
diverso avviso, e giunge anco a dubitare che di peste abbia 
inteso parlare Mosè nei suoi libri, e propende a ritenere che 
non fosse tale ne la peste di Atene, né quella che decimò i 
Greci sotto Troja.' È vero che in tanto numero di micidiali 
epidemie, che generalmente si recanti alla peste, e malagevole 
il decifrarle, nfe da quello, giusta il dolt. Strambio,* è dato de- 
durre, come ho fallo il Prus, conseguenze pratiche; perche 
quasi esclusivamente descritte da storici o da poeti, e cos'i al 
di grosso o imperfettamente. [Vedi Disumano, Peste.) — Per al- 
tro la descrizione di Tucidide per la sua fedeltà ed ingenuità 
i! a ragione ritenuta come pietra di paragone delle posteriori 
narrazioni; i tempi storici della peste avendo cominciamento 
solo alla mrtà del secolo VI con la famosa epidemia del 512, 

il CLli iMHlC pr.'Hr'-MilLlisio riKl"!' lUtllo l'aitili (g I.Yllj. 1 

XIII. La Lebbra, nata sulle sponde del Nilo, accompagnava 
gli Ebrei alla loro uscita dall'Egitto, estendendosi in Asia ed 
in Grecia; di là alla spedizione del grande Pompeo trapas- 
sando in Italia, ove doveva poi in un a tutta l' Europa escr- 

■ V. fluppori à Ucaiémk de UUkom tv in i»tK ti fu sbombWw», par 
rmi, pan. i, chip. I. 

1 V. ritmali il IUMh, toni. ISO. 

' V. Pro», «appari msd , pur. I, eh. I. — Strombi!) Ilo» , Ann. dì Mld., 
T, 1S>. — Cadorna niippo, nel (urna le I! 7rr«]w, ISSMol. Ili, fast. 6. 
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citare i suoi furori alla occasione delle Crociate, per quindi 
grado a grado declinare mercè le misure energiche ce 
fu combattuta. 1 

Sotto questo nome si riuniscono secondo alcuni le varie 
forme descritte in diverse epoche sotto le denominazioni di 
Lebbra di Mose, di elefantiasi Greca, di Lebbra delle Cro- 
ciate che sono altrettante varietà della stessa affezione : per 
altri tali denominazioni e altre molte ancora (ciascuna na- 
zione avendone una distinta), non rappresentando che un iden- 
tico morbo. 

XIV. Contro questa malattia non vi furono provvedi- 
menti. La Lebbra assumeva un carattere sacro agli occhi 
della Chiesa Cristiana, essendosi tenuta per un tratto speciale 
della Divina parzialità: malattia misteriosa, dice Chavin, e 
sopra la scienza umana, dai Cristiani del medio evo avuta 



Il sorgere del Cristianesimo era per la Storia della uma- 
nità P avvenimento il più importante ; e la novella religione , 
avente a base il Codice il più completo eri ammirabile , ria cui 
suggellavansi j legami sociali , e crcavasi una nuova dignità 
alla sventura ed allo infortunio, non poteva dimenticare il 
lebbroso. La igiene cristiana si manifestava anzi potente nella 
storia di questa malattìa, avvegnaché il Cristianesimo dava 
nuovo carattere all'igiene civile; per esso ìa parte empirica 
dell'arte assumendo il nuovo battesimo delia carità: grande 
principio che la rivelazione di Cristo imponeva siccome pre- 
cetto. Cos'i ritornava la tutela religiosa non per usurpazione 
come quella dei tempi mitici, ma per salvezza di ciò cho 



, nuli' Egitto, nella Provenza; ed a S. Remo presso Nini vi ho per 1 1 
Spedale. 

' V. Cliavin, Siorin US. Franala e Aitili, trallallà dal Guasti, c« 



calo italiano \ che non gran fallo avvertita dalli storici è stata 
prima dal Prof. De Itenzi, c poi dal nostro Puccinotti maestre- 
volmente posta in luce.' 

XV. E la Chiesa ispiravasi ai primi rudimenti dello leggi 
Mosaiche; vera capo d' opera, esclama Franch, non avendo 
l'età susseguenti offerto un esempio tanto solenne di solleci- 
tudini per la salute dei popoli. Il principio della Profilassi e 
della suppellettile terapeutica di Mosè per alcune maialile 
attaccatile era il sequestro e io isolamento, più specialmente 
applicati rispetto alla Lebbra, e che, sebbene non portassero lo 
effetto della guarigione, parve però doversi praticare fino 
d'allora, avvisandosi che al sacrifizio dello individuo deve 
provalere il vantaggio della universalità. Al lebbroso prescri- 
vevasi di abitare fuori della città ; il re medesimo doveva al- 
lontanarsene; ed Osia terminò i suoi giorni in fondo di un 
palazzo solitario , che colpito dalla Lebbra nel tempio, gli stessi 
sacerdoti a lui intimarono di allontanarsene tostamente, li 
fuoco consumava gli abiti infetti ; e gli edifizii si espurgavano 
Dei moili che stabiliva il Levitico nel cap. XIV, chiudendosi 
intieramente per sette giorni, dopo averne asportate le mas- 
serizie, da quelli reimiovendo le pietre infette, o questi demo- 
lendo al bisogno; c ciò con tale singolarità, di disposizioni di cui 
non è dato rendere ragione. La scienza sanitaria Biblica era 
posta sotto la intimidazione divina del tremendo Jchovah; una 
ragione sublime vivificava tutto l' edilizio Mosaico; le leggi 
avevano luite un carattere mistico e religioso; il Sacerdote 
guardiano della pubblica salute era il solo competente a distin- 
guere la malattia, e da lui dipartivasi il fatale ordine del 
sequestra, come della riabilitazione ;illa vita civile: quando il 
sacerdote Io avovn prc.r Limalo impura erri e-cluso dal consorzio 
sociale, era posto fuori della cituì, e doveva allontanare da sh 
chiunque pussavagli il' oppresso, facendosi conoscere con ve- 
sti di lutto e gridando impuro impuro.' 

' V. Do Remi, SloHa itila i),iiicmn italiana. - F-uccInolli, Slona ilrlla Slt- 
' V. Levy Miche], IH rhygiiiu puhkque ri fritti, hlrvà - Ptitorct, Dt 
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XVI. A cansare questa malattia la Chiesa allottava espe- 
dienti congeneri , sebbene quanto si È creduto e detto sul pre- 
teso suo contagio manchi di esattezza , falsissime essendo state 
le deduzioni che se ne trassero per la istituzione delle Lcpro- 
serie.' Infatti il Concilia Vaurenso, Cari. 21, comandava die i 
lebbrosi fossero appartati dagli altri fedeli; che loro fosse inibito 
di recarsi in luoghi frequentati , in Chiesa, in mercati, in oste- 
rie; che il loro vestito fosse uniforme, la barba ed i capelli 
rasi; che avessero proprio sepolcro, e portassero un segno 
per essere riconosciuti. 11 errinioniale della separazione dal- 
l'umano consorzio del lebbroso era una delle più commoventi 
liturgie ecclesiastiche, e condotto al cimitero sopra di lui spar- 
gevasi un pizzico di quella terra sacra ai trapassali. La reli- 
gione perù ritenendolo uell' ordine morale come una persona 
di riguardo suppliva a rendere il suo slato una soave ed umile 
tristezza; c la celeste pietà accorreva con un qualche bene, 
onorando il lebbroso come un confessore della fede, chiaman- 
dolo coi più dolci nomi, siccome uomo misteriosamente conso- 
lato dal ciclo. 1 

XVII. La legislazione civile univasi a risguardare come 
estinti i lebbrosi , dichiarandoli esenti da oneri personali e reali, 
lina provvisione della Normandia considerava la lebbra siccome 
una specie di morie civile ; ed era in ciò conforme ad un capito- 
lare di Pipino che autorizzava per tal cagione il divorzio. * Non 
vi fu Stato nel medio evo che non contenesse rubrica a loro ri- 



in />jiilai™i,thip. XI , tomo Iti. — Ossoti Vento che dal scino loltoralo dolio 
leggi di Mos* (> mestieri torre lo corteccia per diiciioprirc ciò che vi si osconde. 
Dlierie lono la IpoIMl «cooipaia i spieasilone della Itttra droii aMH; noi 
potò ci fermiamo olla crcdcniache questa tramo cagiono dalla lebbra doi corpi 
co mn ni culo por via della inspirarono : di qui aorKcwlo lo cautelo ondo ssslcn. 
Tirsi della presuma 0 della esclusione del contagio , per quindi , a seconda del 
resultalo del fallo esperimento , applicare la misura dell' abbruci amen lo o della 
putì Dea; Ione dogli abili stessi. Pia di (fi collosa ò la spiegazione della Miiruifchc 
one. Il P. Cornelio non credo elio si troni di uns malattia propriamente dello, 
siccome 6 di avviso Vecce , il qtiolo pone iniunil li ipotesi di vormiccioli n 
Indie rimali aVIIi! p:e!« n ililln umiltà, 111,1 pur lo contrario vi s c 0 r n -j uu.i 

'V Dizionario Classico di Vodicins Trad. di M. G. Liti. - Lebbra § 7. 
' V. disvio, op. cil 

■ V. Franto. Mia PM:ia M/dica, Introducono. 
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guardo; e ne piace ricordare la provvisione della Repubblica 
di Pisa del 12H7, la quale proibiva ai contaminati dal morbo 
di dimorare, ili vagare, di avere alloggio, massime nella cittì, 
da quella e dal disfreno dovendo essere espulsi, giungendo a 
proibire ai barbieri di Pisa e dei sobborghi di radere [oro la 
barba c di levar sangue sotto la pena di 100 soldi.' Una 
Ordinanza del re di Francia Carlo IV, del 31 luglio 1322, pre- 
scriveva lo isolamento dei Lebbrosi, « In muris in quibus 
tatn frmiler teneantur, gnu/I alixiivìc non passini recedere vel 
ewire; » ordine che sotto severo peno richiamavasi in stretta 
osservanza nel 3 giugno lidi, dappoiché il re vedeva con 
dolore che molti lebbrosi si aggirassero per la campagna, 
per le citta e nella stessa Parigi, ove egli più di frequente abi- 
tava. 1 

XVIII. La Chiesa pero non fermavusi a sterili consolazio- 
ni; e nel Concilio di Lione noli' anno 583 raccomandava ai ve- 



delle mura della dita, chiamale ìlaladrarie, Lebbrosfie , ili- 
sellarie, Lazzaretti, perche i lebbrosi dicevansi Missili o Laz- 
zari, ila quel Lazzaro che Gesù Cristo favori di sua particolare 
predilezione e che fu invocato dai lebbrosi; siccome cavalieri di 
S. Lazzaro furono denominati coloro che si dedicarono al ser- 
vizio di questi infelici. I quali ricoveri sulla meta del secolo Xill 

1 Breie Pisani Communls, Coi. mimi. i,l CmU Urlino, (luti. 81 lib. 3 , 



all' AC esile min dello licioni e ile-Ilo letierf ; glorio» bis ocisilonc, 
?toret, che Hi è sempre mostrala dfgno del gran fin elio la fondo, 
i*elo e mantenute in Krancia la erudirono , I» critica , ta sciemi 
al di sopra di quanlo e stsio ralle In Europa , al 

c™i|ilelala, B iLi!iasntoBl"loleMin'.cnlldi Luigi N V 1 1 1 e . 
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nella sola Francia vuoisi che ascendessero a 201)0, Luigi Vili 
avendo a quelli legato 100 soldi per ciascuno, e die sul fine 
del secolo in tutta la Cristianità ascendessero a 19,000; nu- 
mero che Cibrario limita a 1900, con esso altri convenendo 
essersi data falsa interpretazione ad un passo di Matteo Paris, 
il quale dice soltanto, che i Cavalieri Ospitalieri possedevano 
tanti stabilimenti o signorie , fiatoni haspilalarii novem decìm 
masseriomm in Chrisiianitate. ' 

Ogni dubitanza di esagerazione cessa per altro ove si ri- 
detta con lo stesso Cibrario che presso le citta sorgevano case 
isolate, fondate ora dai capitoli delle cattedrali , ora dal vescovo, 
ora da pie confraternite s'i coi beni confiscali agli usurai, si 
con donazioni d' infermi ; frequente essendo per altra parte !o 
esempio di privati che tran sforma va no la propria abitazione 
ad ospizio, quivi esercitando lo ufficio di spedalieri. Arroge a 
ciò che colali istituti, lungi di essere destinati esclusivamente 
ol ricovero dei lebbrosi come sembrava indicarlo la loro de- 
nominazione, accoglievano del pari gli alletti da sifilide, la 
cui comparsa coincideva con ìa loro fondazione. 

XIX. A fronte di provvidenze cos'i estese il numero di 
quei che vagavano era grande. Vuoisi che nel 1321 quei 
miseri si consigliassero di trovare modo di comunicare a tutto 
il mondo l'orribile niorho da cui erano contaminati, suppo- 
nendo di potere. cosi avere parte alle umane grandezze; a 
tale uopo essendosi dati a corrompere le acque con polveri 
velenose, ed in Francia nel loro delirio concedendo e ren- 
dendosi i titoli di conte e di barone. I popoli levavansi in fu- 
rore, e molti ne arsero e di molti ne fecero orrendo scempio. 
Documento solenne e triste ad un tempo È la ordinanza che 
nel 10 agosto 1321 pubblicava Filippo V di Trancia dello il 
Lungo, con la quale, accennando appunto al maleuzio come 
sopra imputato ai lebbrosi, consentivasi che fossero puniti 
dai giudici dei signori che no avevano procurato lo arresto , 

' V. Cibrario, Drll'Esonomia politila, lib. Ili, cap. Il, IH. — WllMlrtOMId , 
tjbbroiiria.— Franchi, tfiiròiuzitmt. Esso cilcola eho Della Baviera la rendila an- 
nue delle Lthbroierio asceodesao a IjWWO Aerini. 
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quantunque il delitto si ritenesse di leso maestà. (V. Docu- 
mento leti. A in fine dei Prolegomeni.) Imputazione che Ci- 
brarii crede iiistis-isteiile cumc quella ilei^li untori dì Milano, 
di cui una lontana e più illuminata posterità fece filialmente 
ragione {S.S, XCI e scg). 

XX. Ed in questi particolari alquanto ci trattenemmo, 
in quanto le misure sanitario come sopra applicate por la leb- 
bra l'Iil)!.' ni scima mi 1 fio i ii ti u fi i zìi sulla natura urile provv idenze 
che un più lardo inrivilirnento suggeriva per la peste; di questo 
morbo micidialissimo, il quale sul cominciare del secolo XIV die 
principio alle funeste sue irruzioni die conlinovarono senzache 
perdesse la primitiva sua ferocia e natura. 

XXI. Nè dissimili essendo stati i principi! che informarono 
il trattamento sanitario per la lue venerea, è forza inferirne 
che da quello eziandio si prendessero norme per combattere 
e per frenare il contagio della (uste. Che anzi la origine ed il 
cammino di cotale malattia, al dire del Prof, Francesco Fre- 
schi, tocca strettamente la queslmne ilei contagi ed olire un 
fatto dì più a sostegno della dottrina intorno alla loro anti- 
chità. Lo perche il parlarne con qualche ampiezza offrirà campo 
a pratiche applicazioni nello argomento che specialmente ne 
occupa. 

XXII. Si e molto questionato sulla origine di questo schi- 
foso malore, il quale, siccome osserva Franch, attossica la 
unica passione che allevia le nostre miserie e cangia in fonte 
d' ambasce quella sorgente da cui gli altri animali traggono 
le più soavi sensazioni, 

Sono oramai scorsi tre secoli che pende ancora la lite se 
la lue o infezione generale venerea fosso conosciuta dagli an- 
tichi, o se la di lei comparsa in Europa avesse luogo Soltanto 
sul declinare del secolo XV o sul cominciamento del seco- 
lo XVI allorché Colombo faceva ritorno dall'America, quasi 

alla conquista del Reame di Napoli. Ciascuna opinione ha nei 
maggiori luminari della scienza medica i suoi caldi propu- 



gni i :-.'J 



nacquero e si perpetuarono le obbrobrioso imputazioni tra 
popoli e popoli. 

XXILÌ. Banditori dolio derivazione moderna della malat- 
tia dopo ventiquattro anni dall'arrivo di Colombo furono pri- 
mamente Poli e Schans, indotti a cosi pensare dalla conside- 




provincie della Carinzia per essere culla del mercurio do- 
vrebbero esserlo anco del male venereo. 1 

Narrasi pertanto che i compagni di Colombo facendo parte 
dell'ormata spagnoli! spedila in soccorso di Ferdinando 11 re 
di Napoli sotto gli ordini di Gonzales Fcrnandez di Cordova 
diffondessero la infezione in Messina ove disbarcavano ; e elio 
di la movesse la pi'opa^a/ione nell' Italia o nell'Europa in- 
fierii: la (|ii;i| i!'nliw.;i atiii.à abbrai'i-iata dai Fianei^i che a 
vendetta e per dispetto della perdita del regno di Napoli ri. 
veiSiivniìn la eolpa della llap'llante malattia tutta a ntrii'n dia 
NnpoleliUti , ('laaman:l(il;t en.-i nini ili Xip-'H: gl'Italiani per 

altra parte, malcontenti della invasione e della condotta lus- 
suriosa dei Francesi, avendola designata con la denomina- 
zione di morbo gallico o mal francese: perchè loro ne acca- 
gionarono la imjim [azione. 1 

XXIV. Nel numero dei favoreggiatori della genesi mo- 
derna si noverano lo storico Consalvo Fernando di Oviedo 
che nel f "i a "i ebbe da Carlo V lo incarico di scrivere la istoria 
delle Indio Occidentali, il fiorentino Benivieni, Astrile e Gir- 
tanner, i cui sforzi d'ingegno c d'erudizione, osserva Thicne, 
contribuirono a rendere la credenza generale. 

Il primo però a spargere dubitanze gravissime sulla 
verità di questa opinione fu il classico Sprengel, al quale 

• V. imène , [sin™ villa ifffliir, Let. I. 
' V. Thiino, Lct. Vili. 
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teneva dietro il suo commentatore Prof. Francesco Freschi, 
il Thiéne, ed il nostro fiali ìl-o . il quale con rara perseveranza 
c squisita dottrina o buon senso ha in Italia tenuto alto lo 
studio della scienza sifilitica, pubblicando opere e scritti prezio- 
sissimi ed anco oltremonte acclamati, in quelli riassumendo gli 
argomenti tutti accampati a sostegno di ambedue le opinioni. 1 
XXV. Nei Libri di Mosi) infatti si hanno le più chiare 
prove della cognizione che avevasi dello scolo dell'uretra, e 
come se ne paventassero i tristissimi effetti. Nei XV del Le- 
vilico è parlato della gonorrea propria si dell'uno che del- 
l'altro sesso: col qual nome, scrive il Freschi, e ne conviene 
il C.alligoe l.evy, non poli intendersi sii ili significare uno scolo 
semplice di seme prodotti) da esuberanza,* ma sibbene uno 
scolo morboso di materia estranea e di natura contagiosa ed 
impura , sict'imii' ì> quolilìcato dal l.evìlien che dichiarava con- 
taminali e indegni di vivere co! restante degli uomini coloro 
che ne andavano affetti. In un diverso concetto sarebbero 
state superflue le rigorose igieniche misure e le minacce se- 
vere che tenevano dietro alla inosservanza, lo quali non mo- 
vevano cosi da pura formalità religiosa, o da capriccio del 
legislatore isdraelila , ma erano per lo contrario suggerito da 
una tristissima esperienza e dalla cognizione della indolo es- 
senzialmente e costantemente contagiosa di questo morbo. Nè 
altra spiegazione può darsi alla separazione degli impuri dai 
soni, al loro isolamento e sequestro, alla proclamata impu- 
rità della persona non solo, ma del letto eziandio e di tutto 
ciò che toccavano. 1 II rigore soverchio per altra parte era, 

' V. Sprengel , S(wiii pr.-i min olici tirilo .ttr.Jitiirt . mi. II, te i. IV , § lì. — 
Fremili Don. Francesco , Sfc-rin Alte !m erntrr» , aggiunta ilio Spro^tl , vo- 
lutile II, pag, 183 - (Alligo Doli. I., Orili nnlatlii mina. 

1 La Inter pi eia il One daln «ila l.r^n Mosaic i dal dallo commenlalore Cor- 
nelio Ua Lapide Ò nel cancello che Idi' ni di unta imo Ioni., rio (V, Ctiamml. in 
Pentii, lloiir., an Cosi * «piegato da Monsignor Mirllnl e dal Vence, 

i quali ami osservano comò queste inerii. uni ml-niio a provare la premura 
clic Dio ponevi alla motiilcuj c purità esteriore ed interiore dell'uomo per 
coso Involontarie soe. e euaniiolo alla utuiliaiiono di esiere temilo per Immondo. 

' Le provvide o salutati Leggi del Lev: lieo prescrivono iti proposilo: 

• Pi qui! hominem tetigorit lecium ejiii, lavaliit vrsiimenta sua , et ipso 
□ lolns aqna imimiiidns nii u-'i'ic ad vespertini. ■ 
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at dire del Freschi, esc usalo dall' ignoranza assoluta dei mezzi 
terapeutici capaci a vincere la infezione, i quali per la stessa 
ragione si limitavano alla mondezza e puri Reazione delle vesti 
e della persona. Vero e bensì che anco la circoncisione ordi- 
nata corno precetto religioso si ebbe ila taluno come misura 
profilattico, nello scopo di ovviare alla manifestazione del 
morbo venereo. 

A togliere penatilo i! seminio morboso ed impedirne il 
propagamene in quelle orde rotte a libidine, viventi la vita 
nomada e selvaggia, e non domate che dal timore e dalla su- 
perstizione, con prudente accorgimento Mose avvisavaa porne 
la osservanza sotto il freno di una legge temibile dettata 
dallo stesso Jehavah. 

XXVI. L'antichità della malattia è dimostrata dotlamente 
dal Galligo coli' autorità dei poeti e delli storici; nei tatti della 
istoria anco il Muratori rinvenendo i primi rudimenti di essa. 
E con chiarezza e cognizione da non ammettere dubbio par- 
landone gli antichi padri della medicina greca e romana, lp- 
pocrate, cioè, Plinio il Vecchio, Celso, Galeno, e dopo di loro 
altri ancora in tempi più prossimi, e sempre avanti al H9i. 1 

XXVII. Argomenti positivi e negativi stanno per altra 
parie contro la provenienza Americana. Così lo lettere di Co- 
lombo, che sono la compiuta istoria di quel grande avveni- 
mento , e massimamente delle calamità che funestarono i suoi 
viaggi, non fanno il minimo cenno della lue venerea, nè di 
altra malattia con cui possa confondersi. E fra le tante accuso 
date dapprima a Colombo non vi ha quello dell' impanazione 
del terribile flagello, elio se fosse stata accertata, con senno 
rileva Thiénc, 1 la invidia non avrebbe omesso di cogliere il 
destro per opporla. 

■ SI tederit uM Illa lederai ci Ipu lavabi! vesti menta sua; ei Ioli» iqoi 

■ im munii uà eril usquo od vesperum. . 

• Omnlj quem loligerlt, qui tal» nt, non Ic-lis unto miniai», lavabi! ve. 

■ Mimtnlo Elia et 1oC.ie.-s ai]:ia imii-.iiri-LiH flit u?(|:in ad veipernm. ■ — Ltrii., 
cop. XV, n. li, 6, II. 

1 r.alllgo, op. cil. , Llb. 1, COp. t. 
' V. Thiénc, Lei I, 
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XXVIII. La ipotesi sul modo d'importazione del moibn 
in Italia si presenta inverosimile, tosto che innanzi doveva 
diffondersi in Lisbona, in Siviglia ed in altri paesi della Spa- 
gna; è conltadclta dal fatto, sì perche l' armala spagnola ap- 
prodo in Messina nel 24 moggio (495 quattro giorni dopo la 
partenza precipitosa di Carlo Vili da Pispoli; si perchè I' ar- 
mata stessa s' incontrò con quella pane dell' armata francese 
soltanto lasciata a difesa del regno e che ivi rimase costante- 
mente. 

XXIX. La dottrina antica .iella lue venerea 6, a detto 
del Gslligo, fenduta probabile dalli statuti dei Lupanari in- 
glesi del H 63, ove sta scritto: « nessun custode polra tenere 
donne che siano affette dallo micidiale malattia deWardorc. j> 
In aggiunta ai quali statuti ricovrono quelli provvidissimi onde 
la principessa Giovanna I avvisava nel 1430 di assoggettare 
a discipline le pubbliche meretrici in Avignone, nei quali si 

. <immend.iv;i In isulumviitn dello ilniìie' in(>'tle di smli morbosi 
e di altre affezioni ujli ni-^ni genitali; e che giusta il Freschi 
erano in sostanza un complemento di disposizioni esistenti 
fino del 1347 poste in armonìa con lo misure congeneri ap- 
plicale nella Francia ed in Londra. ' 

XXX. Ma il duelline dìo che è wjgttl fk ogni uomo sganni, 
e contro il quale non possono opporsi obietti di autenticità, 
siccome si È fallo detli statuti di Giovanna 1, e la ordinanza 
del Prefello di Parigi del 23 marzo 1493 che ne e a noi av- 
venuto di rinvenire nella bella collezione di l.auriere (V. Do- 
cumento Le.lt. [(.); lauto più prezioso in quanto accenna alla 

e>i? lenza ili urdmi preeedenli, dei qujjli jpriisiiln inveravi! 

la rigorosa o piena osservanza sotto la minaccia dell'applica- 
zione della pena della forra. 

XXXI. Il Galligo osserva che essendo gli uomini sotto- 
posti alle stesse cause, avendo eguali finitudini, le medesime 
passioni ed i vizi islessì, era ben naturale che questa infermili! 
non fosse nuova. Che anzi dee ritenersi che innanzi alle 
epidemie dei secoli XV e XVI procedesse con caratteri miti 

1 V. r.a|]. K .i c Freschi , Memori» sud — Thltna, Ut. IH. 



OigitizBd by Google 



ed instato unicamente di germe, assumendo indole più grave 
col concorso di quelle concanso , che , unite al principio con- 
tagioso, malaugurati mente influiscono olio sviluppo delle ma- 
lattie popolari. ' Le quali circostanze speciali dominavano al- 



.ll'u 



di tutti i Marrani a Giudei o Maomettani che fossero cacciati 
dalle Spagne, oltre i 100 mila barbaramente imbarcali e più 
barbaramente gettati sulle coste della Europa per decreto di 
un re, che per ciò meritava altro titolo che quello di He 
Cattolico: emigrazione che ebbe desolanti conseguenze, e che 
fu poco avvertita perchè, come dice Thiéne, la immagina- 
zione e l'attenzione ilei popoli era in quel torno colpita dai 
due grandi avvenimenti, (iella scoperta del Nuovo Mondo e 
della discesa di Carlo Vili in Italia, più che da questo fatto 
cho interessava solamente il cuore. Il perche la più grande 
esplosione del morbo venereo deve senza meno, a giudizio 



cedente mitezza con la quale regno non die modo, soggiunge 
Galligo, ad assegnarli uno denominazione, solo in questo se- 
colo avendo cominciato ad occupare la mente dei dotti. 

XXXII. È bensì vero che lo ignoranza della citologia del 
morbo die. occasione alle ipotesi le più stravaganti sulle eause 
del suo infierire; cosi che la repetevano chi dall'ira degli 
dei, chi dalla influenza degli astri, ehi dalle alluvioni dei 
fiumi , chi dalla qualità degli alimenti , chi da! congresso degli 



tagio sviluppato spon 



f. TU «no, Lei. Vili 



Digiiized Dy Google 



per le male condizioni del secolo; allri ritenendola siccome 
una epidemia; uLLribuen Josi in seguilo a contagiosità, ad un 
virus speciale analogo al virus rabbido, al vaioloso, a quello 
della pustola maligna. Ne uniformi furono le sentenze rispetto 
ni modo di trasmissione; essendosi da taluno perfino creduto 
che si trasmettesse col mezzo dell'aria nella quale voleva» 
che stassero sospesi i principii sifilitici , il' onde la proibizione 
di coabitare nelle case dei contaminati, cui era anco proibito 
di entrare nelle chiese.' {■§ I.XXXV e sog.) 

XXXIK. Dopo queste premesse scendiamo alla disamina 
della questione sulla origine delle quarantene, con la quale 
le cose discorse lino a qui hanno grande connessione. 
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XXXIV. Il mezzo preservativo dal contagio della peste fu 
la istituzione delle quarantene, i cui benefìzii, insegna lo eru- 
dito Doli. Gio. Targioni, essersi conosciuti a rato a poco e pun 
netto caso; avendone primamente saputo profittare per la pio- 
pria salvezza qualche 1 |iaitk:ulan> , la uni versa lilà non avendone 
fatto il conto che meritavano, e tardissimo avendole applicate 
i governi.* Vuoisi che ai Veneziani competa la priorità nel- 
l'applicazione di un ordinato redime qua ni ri ini, 1 .!' in : ->"■ i' fui' 1 
quol punto sia vera questa sentenza, e so innanzi a loro fosse 
ammesso il principio del contagio nella peste bubbonica, e la 
conseguente necessità ili misure per coercirla, è la disamina 
che intendiamo affrontare, spingendoci in un campo ove mollo 
sono lo spinosità, poiché fino a qui questo punto di storia fc 
stato discusso con qualche leggerezza, o con non bastante posi- 

' V. Scino ili rullili In»™ nlli ideati (infu •Idia Touem , US, Pulitino 
pub. ed Ulu). Oli cav. l'alcuno, lib II, cap. 10 
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tività di falli. Che se non avremo culto nel segno , i nostri sludi 
e pensamenti saranno sempre profìcui ad appianare la via ad 
altri, cui con maggiore potenza di mento venga vaghezza di 
spargere maggior luce sull'argomento. 

XXXV. Si t detto e sostenuto che appo i Romani nulla fosse 
la igiene come scienza; ma niente di più erroneo e falso; poi- 
ché, sebbene por ben seicento anni vivessero senza medici, ' 
non manco loro per questo la medicina; non potendo idearsi 
passaggio di un popolo allo slato di civiltà senza che con que- 
sto vada consociala la igiene puhbliea, la quale, dice Do Renzi, 
non solo 6 medicina, ma fe forse lo sola parte che può ambire 
al bel titolo di scienza positiva, e con essa si connettono e da 
lei rampollano i primi tentativi della medicina interna. E nella 

tracce fondamentali del loro incivilimento. Roma infatti, scrive 
il Pucciiiollì, ebbe per pia anni nella Elruria l'Oriente alle 
suo porte, come l'ebbe la Grecia nell' Asia minore: se non 
ohe la mediana originale etrusca fondendosi nella sapienza 
filosofica di Pitagora, trovo modo di rigenerarsi e di sor- 
gere a novello vigore. Che so i Romani mancarono dì mo- 
dici, ebbero però una medicina demotica o popolare, pog- 

empiriche, che il prof. De Renzi chiama un' occupazione di 



torva Ilo llcinl , scrii. 'VJ Mt-unJj \c i->ì:1iIi;:i)iil ik'l Itapo, alane inlcsc ullu. 
dera olla csiensiuno della militila, o meglio la denominali!»* di Hedlci appli- 
co ai Coltesi Sacerdotali, cui erano confidalo lo praiiclia mitiche. 
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XXXVI. Sin Li med iti na clic PillajjorLi , nel nuovo ciclo di 
ci villi» che per lui si aperse, liberava dalla tutela mirtea sacer- 
dolaie, andava pero soletta al mito della filosofia; cui pre- 
stando alimento |a teosofia, ne avvenne che il maraviglioso ed 
il soprannaturale videsi misto allo investigazioni della natura 
e del vero: schiavitù ben diversa dal servaggio sacerdotale, 
conicene ammettendo la concorrenza al libero esame delle 
cose, i problemi delta scienza erano sottoposti all'attiviti di 
tutte le intelligenze. 

XXXVII. Il mito patologico dei primi Romani dovette 

I ■ ! ■ < K l T V. i i ["'[■ IliVC-i-iiVi Sll[lTSli/i:>-i [iìlllll clic le [liii strane 

i*mriii- ri. I,- iur«l..:li. fiuttu - ^ - - II-- Jvlldi--- ■i.-di.ili. 

insozzarono la medicina, siccome deturparono la filosofia, 
l'astronomìa e financo l'agricoltura. Il ciclo fu chiamato a 
parte in tutte le coso umane, ritenendo che queste avessero 
una simpatia con le cose celesti : il dominare degli astri e tulli 
i fenomeni furono ridotti a casualità immaginarie: quindi dai 
rapporti delle stelle cnvaninsi presici medici: si assegnarono 
alle costellazioni le qualità degli animali di cui portavano il 
nome; e dal loro congiungimento si fecero dependere le pub- 
bliche o private calamità. Ne fu dato a Piliagora di svincolare 
la medicina dall' elemento milico e dalla torma castale; e so 
questa, al dire del De llenzi, come scienza obbcllivasi dei prin- 
cipii più veri desunti dalla nobiltà della umanità, del suo scopo 
e della sua destinazione, come arte continui) a fare sua base 
delle espiazioni, delle divina/.! mi i o ddli auguri. Colpito do 
questo resultato anco De Cerando plaudiscc al fine ammirabile 
della scuola Pitagorica, ma trova vizioso il mezzo per con- 
seguirlo, perchè mirò a riprodurre in parte i funesti efTelti 
delle dottrine orientali. 

Il Professor Pucci notti per altro si e levato arditamente 
eonlro questo concetto, che fa di Pittagora un fautore di una 
medicina igienica e prescrvatrice deturpata da incantesimi 
mistici, quando per lo contrario egli fu la incarnata Opposi- 
zione alle arti magiche, spargine!») della medicina degli Indi 
e degli Egiziani, avendo attaccato il Falso Orientalismo e nella 
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sua scuola essendosi compiuto le granili operazioni depurative. 
Per altro la sentenza del Puccinotti non deve prendersi In un 
senso di troppo assoluto, ed in ogni caso sari sempre forza il 
convenire, a fronte delle resultando della storia, clic l'i ttagora. 
abbenchè si levasse al di sopra del comune pensare degli 
uomini, dovette servire alio spìrito ed alla tendenza dei tempi 
ed allo idee pregiudicate dei popoli, onde le novelle sue dot- 
trine Ispirando fiducia non incontrassero opposizione. Troppi 
sono i falli che provano colali superstizioni, le quali trasmesse 
di popolo in popolo divennero una eredita che ne la forza de- 
gli anni, nè le credenze della novella religione crisiinna po- 
tettero distruggere (§ LXXXVT.) 

XXXVIII. Arroge che il severo sistema Ippocratico fondato 
unicamente sopra i pitti costatoli e pusilli;* <; quindi sull'espe- 
rienza comparata, eia abbandonalo, a quello avendo invecn 
tenuto dietro teorie speculalive, mere ideatiti) , e la dialettica : 
prevaleva in cosiffatto modo il dogma tranquillo dell'autorità, 
che il dispotismo dell'Impeto aveva fallo [lassare nei costumi 
del popolo: non vi ebbero più osservatori, ma imitatori; 
e tordi tornò a brillare il metodo Ippocratico dell'osservazione 
e dell'esperienza (g XCVlli.) 

XXXIX. E di questi principii, che sono una pallida e 
monca repetizione delle dottrine magistralmente svolte dai 
professori De Renzi c Puccinotti,' ne vedremo l'applicazione e 
lo sviluppo nel progresso del no-lro ragionamento. 

XI.. Non vi hanno prove che dimostrino quali fossero 
gli ordinamenti igienici, e quali le disciplino attuate per la 
solute dei popoli durante il medio evo prima e dopo che 
le citta italiane sorgessero a libero reggimento : e se il buio 
de-li anni che precedettero, la istiluzione delle repubbliche 
pub in qualche modo giustificarsi; non e. lo slesso per i 
tempi che a quelle tennero dietro. Il Prof. Puccinotti crede, 
e non a torlo, che questo inlcnto otterremmo, ove fosse 

i V, PoooinoUl, s Oc Demi, ep, sud. — Oc Girando, ìtàlw, compare, io 
igifrn») A pMiicphìr — V. Orili ttifllàì Sanili} . nostri) osservai Ioni iwll' Impar- 
ziale finrtntino. 
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fino a tulio il XV .lallc Signorie o dai Magistrali dello repub- 
bliche: e più completamente quando questa raccolta compren- 
desse tulli i capitoli ìliìciiìì/ì ih'gìi anlii.-hi -Pillili inculi di bene- 
ficenza e d'istituzione pubblica di ogni nazione di Europa, 
non dimenticando quelli che si trovano negli istituti monastici 
c nei concìlii. In Toscana veramente negli ultimi tempi sonasi 
avuti molti aiuti a colali indagini, primeggiando i lavori del 
cav. ftonaini,' e larghissimo campo a studi estesi e profondi 
aprendo l'Archivio L'entrale di ^ lato con tanta intelligenza da 
lui ordinato- Il l'uccinotti va corredando la sua Storia (lolla 
Medicina ili alcuni regolamenti, che egli slesso confessa 
essere poca cosa al più vasto suililello concetto, ma che giu- 
dica bastanti a provaro la conlinuazionc della igiene cristiana 
di seguito a quella dell'umanità antica. 

SLI. Allo ricerche nostro poco ha giovato la cognizione 
delle disciplino risguardanti la igiene navale degli antichi po- 
poli: dappoiché la legislazione marittima del medio evo non ci 
olire prove nel senso da noi vagheggiato, nemmeno nel Consolato 
di mare,* il quale ebbe forza di legge per tanto tempo, e resse 
le nazioni le più divise dalia politica, pei i-tu'' quasi da tutte ac- 
cettato come legisl.i/inne eommereiale uniforme ; niuna prescri- 
zione rinvenendosi neppure nei trattati e nelle convenzioni in- 
ternazionali, che re;.;r>ia montavano la navigazione, e che ebbero 
Io scopo soltanto ili dichiarare salve le persone e !c cose, di 
garantire la sicurezza delle navi, il godimento di franchigie, la 
difesa da ogni danno ed ingiuria, il pronto sodisfacimenlo della 
giustizia ed il pagamento dei diritti di dogana. E se con patti 
proibitivi provveJevasi all' assicurazione degli oggetti straccati 
e rigettati dal mare sul lido, non era per alcuna veduta sani- 
taria, ma nell'interesse dei privati. 1 (V. DiziomTÌo, Armoni e 

STftACCHI.) 

' A|i| iirih per «ir vive ,1.1 bm l.lili '"r.ifia degli SI ir.ifi.ini «est: limali 
PniT. della Tra. , voi. 11, c 111. 

' V. Csnalc, Slorm Al.'.i L.j'irr.,, i-.p:c« I, lil). Il 1 , cap. 3, * Cd ; 0 ParrìcKU! . 

Otr, w. 

I,i*rrrt-mt> n -avln |j q, |.,t->n.' niK-mr 3u!i,ri> di Tirata compilazione 
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XLII. Dalle ipotesi scendendo nel campo dei fatti ci oc- 
cuperemo di ciò clic dagli storici ci viene rappresentalo come 
positivo rispella agli ordinamenti sanitari! dei Veneziani, pei' 
farci strada ad indagare so altri vo ne siano in precedenza 
che confermino, o distruggano !c resultanze che da quelli 
n' emergono. 

XLlli. Non sono pacifiche le opinioni intorno alla vera 
epoca in cui la Repubblica Veneta provvide a! servizio della Sa- 
nità. Se attendere dovessimo li: asserzioni di Howard , il primo 
Magistrato di Sanità sarebbe stalo istituito nel IU8; se gli 
annali de! Halipieri, lo dovremmo credere ereato nel 10 novem- 
bre UÌ9: Darù, per altra pane, scrivendo delle pestilenze che 
desolarono quella Repubblica durante il 1300, mentre ne ac- 
cagiona le frequenti comunicazioni con l' Oriente, non fa parola 
di alcun provvedimento sanitario; e solamente narrando i 
fatti della pestilenza del 1413, dice che al rinnovamelo del 
flagello die precipua occasione la insufficienza delle leggi sa- 
nitarie: espressione che include il concetto della esistenza e 
della applicazione in quel tempo di leggi tutelatici la pubblica 

In tale difformità di opinioni giunge acconcia la rela- 
zione storica delle istituzioni di Venezia pubblicata dal Go- 
verno all'occasiono del Congresso delli Scienziati ivi convenuti 
nel 18i7. tanto più che abbiamo la ventura di corroborarla 
coli' autorità del Frari , e con alcuni importanti e preziosi docu- 
menti che quel Magistrato di Sanità comunicava al Dott. Vivoli 

dessusper 11 primo hn loro cnntrasatj rr.n cuti pravi-, n senno del Canaio, ma 
non [sii pero da doverne riportare, come e B lì ernie, la retto tione al IWO, Vo- 
gliamo jolo avvertirò «Mera questo un ratto clic "non altnqiento §T Indiani , i 
riunii nella ipjnoranrn ili «ia:i: «ini nini, co, pticlié smarrite le Pandcllo nitntipil- 
nco (rinvenutolo Amali! nel IH7), ebbero il merito fra tolti i popoli di fornire 
(oggi =1 commercio con nn Codice comune direttilo di lutto lo opqrarionl di na- 
vigatone, 

' V. llodwatd. Sioria J/i Innanzi ;— Mnl'|iii'ri , Annali di Vmrzia noli' /Ir- 
riti™ Storico Italiano, lom. Il, ove a pig «53 si legge : 1 1110 di novembre fi sta 
• lutto tre Con servidori della Poni! i tiri primi .li-la ti-rn pnr un anno, o più ebe 
. sari eletto! successili , con liberili d-> spender dei denari del sa! quanto gira 
- parori. ■ — tiarù , Sforti di Few*». lit>. XII, 87. 
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già Scgrclario ili Snnitiì a Livorno, cultore cJiligpntissìmo delle 
discipline quniantenarie; massimamente poi giovando all'as- 
sunto nostro la storia documentalo di llomanin, elici il plauso 
dei dotti saluta siccome opera coscienziosa e commendabile 
per peregrine notizie storiche. 

XL1V. Secondo alcuno Cronache sembra elio dal 1000 a 
tutto il HOO fosse Venezia travagliala dalla peste più di 40 
volle; altri sostenendo che. lo fosse più di 16 volto nel solo 
secolo XHI-, ma le notizie sono così confuse fìiioalsccoloXIV, 
clic il Frari non sa diro se veramente fossero pestilenze: il 
perche egli prende le mosse dalla famosa pestilenza del ( 317- 
1318, ed alla quale tennero poi dietro quelle del 1364, 1377 



del 30 marzo ms eleggeva Ire nobili quali provveditori so- 
pra la salute della terra per avvisare ai modi di ovviare alia 
diffusione del contagio dai luoghi vicini. 

IH qual natura fossero le provvidenze attuate ee lo spiega 
Homonin, laddove ne scrive essersi assegnati luoghi per la se- 
poltura dei poveri, c di quelli che morivano agli spedali, onde 
rimanendo insepolti non intonassero l'aria, ordinando che le 
fosse si cavassero almeno cinque piedi e si coprissero di terra: 
ed essersi vietato che si trasportassero malati a Venezia dalle 
vicinanze: misure perii allo scopo i>i-u:!ì..ii'ali. tanto c~ 1 1 -' ■ li> 
stosso llomanin accenn.i come ogni sollcciludioe i:d ogni sforzo 
tornasse vano, impossibile essendo elio per Unito bocche, le quali 
mettono nella laguna, o persi ma o roba infetta non penetrasse. ' 

XLV. Il modo però tenuto nella nomina c la specialità 
delle facoltà loro contente, mostrano che la Repubblica anco 
anteriormente aveva deliberata eguale misura in congenere 

■ Nei libri dell» Sa riilj Icbsoik: Ju.j puerili partilo. . Nel 1318,30 marni, 
■ «letti tre nobili ni molo di Pran«<liarl,lili.I,e.1II,p.3.»-«lvi:XXXm>r- 

■■>'<■■ W-ii- , i;ì;s 'Ji.. L : ....i , ..1 I .iiiIj, i: L -:,. i; rio , - V Vivi.Ji . 
.InnnII di tirarvi, par. 11, epoca 111, annoi. V. 
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emergenza, c elio quella ili cui trattasi non aveva il caratteru 
d' istituzione primitiva : concetto elio trova conferma nello cose 
narrate nella fluirla storica puddella ove si legge che colale 
elezione era operata « come pure suli-vnsi in simili funeste so- 
pr>a-i:eiiicnse. »' 

Precaria e (li circostanza era adunque quella Magis Irai uro, 

che la occasionava. Cos'i per il nuovo insorgere della peste 
vediamo che con decreto del Senato ile! di 17 novembre 1 l'»9 
e successivamente nel 17 aprile 1468 si rinnovava la ele- 
zione di altri tre provvedi lori , in aiuto ai quali la seconda 
volta si destinavano con speciali incombenze due cittadini 
popolani per ciascuno dei Ripartimenti della citta, i quali per 
essere al numero di sci erano detti Sestieri, e loro concedevasi 
uno stipendio, a dìPTcrenza dei Provveditori che erano ono- 
rari. Fu in questo torno che, al dire del Malipieri, deliberossi 
la erezione di cento camere in una vigna dei Frali di San 
Giorgio ove gli ammorbati avessero stanza senza pericolo 
della citta. * 

XLVI. Nel 7 gennaio 1485, soltanto si pensò a rendere 
permanente questa magistratura, la quale ebbe leggi regola- 
trici, le sue competenze ed i suoi diritti | che specialmente si 
estendevano alla vigilanza, ispezione e supremazia sopra lutto 
ciò che riferivasi alle eause attentatrici alla pubblica salute. E 
perche la sua azione fosse efficace e quale esijjevasi dai tempi, 



ingrani cuoi D. Fulgttutio qui istoi Inimica visiiai-o 
io persili io ni bus et boneiiii mmlis quereli; nane nuli 
ri prò salmo civllntii. ■ Ilo», 17 Optili» in rogiti). \ 
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si volle indipcnrientc ilo qualunque autorità ; le si dettero 
li rupie facoitìi e.jiiiv.ilenti a ■: j ■ i ■ - 1 1 ■ - dello ^tes;o Senato A pei- 
infliggere peno, si per spendere denaro, e (ielle quali fece 
uso con tanta moderazione che ad indicare un magistrato 
avveiluto solevasi proverbialmente citare « La Sanità di \'e- 

XLVII. Molto innanzi pero, e cosi nel 1(03, il Senato 
aveva attuata altra importatile provvidenza,' iniziamento e 
preludio a successive misure più radicali; dappoiché curava 
di tutelare la salute della repubblica dai pericoli delle prove- 
nienze in;ii'iMime. , quella emendo -lata Ili epoc:i in cui il crirn- 
mereio ilei Veneti toccava l' apogeo della sua potenza , per cui 
in tanto andare e venire di llottn e di trasporti si credette che 
convenissero misure energiche. 

Si comincio adunque a confinare le navi provenienti da- 
gli scali del levante nei canali di risolo o Spignon, cioè fra il 
porto di Molamocco c di Poveglia; e la Isola di S. Maria di Na- 
zareth, detta Kaxarethum,' una fra le vario [solette che quasi 
ancelle fanno bella corona a questa reina dell'Adriatico,' 
venne destinata al ricovero ed all' isolamento prima delle per- 
>, poi dello merci. Al quale effetto 

ciirreilalo di riinenzzini. e di comode abitazioni per i pa^rg- 
gieri. libbe il lazzeretto un priore ed un cappellano amenduo 
salariati ; ed il primo priore fu il celebre Apostolo Zeno. ' — 

Saiorpruno : >: Ivi, IMil. Comcnift 1» pesili In Venezia : fu tulio il luogo del Lai- 
- lui [il rljtn 8. Spirilo, t 1)1 [alto era sialo qilfto luofio per luigi prua Mont- 



c dallo acque non formile no in nilnf ipiochc unj e 
■ili, ma luuc collcfiatc ds comuni itilercssi (nomara 
■ologrilu .li Apostolo Zuiio prciio Aloiw llruni 
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Nella primitiva istituzione ilei regime qua ran tenario stabilitasi 
la durala delle contumacie, a dieci giorni, che poi estendevasi a 
quaranta: cambiamento, osserva il Dott. Cav. Carbonaro, senza 
meno consigliato dalle severe lezioni della esperienza, percioc- 

avrebbe tolto alla navigazione tanli giorni, esso che sentiva 
il valore del tempo, essendo il commercio l'animo e la vita 
di Venezia. 1 

XLV1II. A colali provvedimenti per le procedenze maritti- 
me teneva dietro poco appresso l' altra misura merce la quale 
destinavasi fuori delia citta un luogo per il ricovero degli in- 
fermi e dei poveri contaminati dalla peste; narrandoci i! Ro- 
manin essere ciò avvenuto sui principii del governo di Fran- 
cesco Foscari, che, lietissimi, andarono per questo evento 
funestati : e poiché egli fu eletto nel 'lo aprile H23, 6 forza 
inferire essersi presa deliberazione o nell'anno istesso o nel 
successivo.' 

XLIX. All' appoggio pertanto di questi fatti si è detto che 
Ì Veneziani innanzi al 1348 posero per i primi le basi di 
quello istituzioni che dovevano dipoi generalizzarsi ; e che essi 
completavano coli' attivazione nel U03 di un lazzaretto ma- 
rittimo, c nel U23 d'altro lazzaretto terrestre, e poi nel U9S 
con la stabile organizzazione del magistrato di sanità, che, al 
dire del Freschi e del Frari, fu considerato mai sempre come 
tipo di sapienza ed in ogni tempo consultato. 

L. Non era però nuovo, nÈ speciale per Venezia il si- 
stoma della elezione di deputazioni che vegliassero a preser- 
vazione della sanità pubblica, in quei tempi massimamente in 
cui la peste contagiava io cittì con tanta frequenza e strage : 
che innanzi ai Veneziani anco da altri popoli della Italia ave- 
vansi chiare idee della qualità attaccaticcia della peste, o co- 

' V, Cai bollato C.w. l'rof , rji.irv noni mlirjii) ,i! Il ipforte iti Iloti. Pro». 
' v. nomanln, Ivi, ton. IV, Hb. X,e«p. IV, ||b, n.eaji. Vt 
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pagozionc del contagio, c per distruggere il micidiale suo 
germe. 

Li. Nò doveva sorprendere se i governi della Italia 
mirarono, per quanto consentivano i tempi, alia tutela della 
salute dei paesi in tante guise e le tante volte bistrattati. 
Che anzi, il rinnovarsi in quei dì e nei secoli appresso delle 
pestilenze, susseguite sempre da spaventevoli eccidi, e fatto 



clic il grande commovimento dei popoli, le devote processioni 
dei Flagellanti; la corrultcla dei costumi; lo urtarsi delle fa- 
zioni: le guerre clic tenevano dietro alle nuovo ed antiche 
tirannidi; il bando dei Marrani, furono senza meno cagioni 
potissime al facile propagamento della peste {§ XlXj ; flagello 
che unito alla fame ed alle caconi co- mo tei! uriche altrove 
esposte [§ XXXI), diserto le contrade italiane di tanti cittadini, 
che d'allora in poi non furono siccome innanzi popolate. 1 

LII. La storia italiana del secolo XIV non presenta che 
una serio continua di guerre e di turbolenze: infatti, nel suo 
rominciamento e nel suo line, due principi animosi c potenti 
(Roberto di Napoli e Galeazzo Visconti], avendo aspirato di 
farsi padroni di tutta quanta la Italia, vi suscitarono gravissime 
guerre, senza incarnare un disegno che poteva riuscire pro- 
fittevole a tutta la nazione. Così nel secolo XV la Italia (più 
che mai divisa fra molli, quando all' incontro pareva presso 
che ad unirsi nel dominio del solo Galeazzo), fu conturbata 
dalle fazioni intestine, fu corsa da eserciti forestieri, e massi- 
mamente da Carlo Vili, da quel despota temerario che cre- 
deva facile conquista la Italia, di dove in pochi dì andava 
cacciato-, bello e primo esempio di memoranda resistenza fra 

' V. Spremisi, s«. Il , J I. — Donino , Siano Mi Htoluifoni <T Italia, 



i, ohe di ditèlli eliti A 



: si ì>lIi I: i:iv.i t vigeva ìiosliF.'iil.'nuiil.' :.ÌT..]l.ir.i iu 5!t.-n Hit, V. Sfori" 

fu Texana, Kb. IV, cop. VII.) 
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i popoli italiani avendo trovalo nella lU»|iid>bliea di Firenze pol- 
le parole generosi! di l'ii'r t" ;i [ > poli i . I.' ambizione ili Francesco I 
e di Carlo V, poneva so."ii|ii-.i la Italia imi secolo XVI. infelicis- 
simo per la preponderai imi imperiale, per la perdita che Firenze 
fece della sua liberta, o per le novelle dottrine di Lutero, di /.uin- 
glioedi Calvino cagiono di persecuzioni e di divisioni. Furono 
questi i tempi in cui la Italia videsi devastala dal Contestabile 
di Borbone, e vittima della licenza e sfrenatezza dei suoi soldati, 
tanto che le calamita tulle, che insieme alla peste la contrista- 
rono, furono accagionale al Borbone. Ne meno triste fu il se- 
colo XVII, poiché sulla pace che succedette regno il silenzio 
del sepolcro, rotto, come bene fu detto, di tempo in tempo da 
alcune poche voci, dalla ferocia cioè degli oppressori e dai 
lamenti degli oppressi, perchè nuove e pericolose percosse 
ebbe dipoi la Italia, per le contese precipuamente alle quali 
davano occasione ij'iiiti.mdimi'iili di supremazia dcllaCorte Spa- 
gnola, osteggiati dalla Francia. Sopravvenne alla perfine il 
secolo XV11I somigliante all'atto di un lungo dramma, nel 
quale si estinse tutto quello che rimaneva dell'antico sistema 
per dare luogo ad un ordine affatto nuovo di cose.' 

LUI. lì della condotta dei Governi nel tutelare la pub- 
blica incolumità ragionando, occorre innanzi tulio segnalare 
all' attenzione del lettore la sentenza posta innanzi da Pardes- 
sus sull' autorità dei Dullandisli ; avvegnaché egli riporterebbe 
al secolo X l'applicazione dell'esperimento quarantcnario alle 
località infette dalla peste.' 

Ed infatti nella vita di san Benedetto Vescovo di Albenga 

Attenga) Ingaunorum Ligurum aiUiquametropoiìspropter Ligus- 

sancti water in utero rum gestabal; in ipsa regione orla lues 
plurimos mortalitm, in locis precipue, ud qiue liber adilus pa- 

• V. Amhrosu] J Fi jii,:i^.'ij, r,jrnjifrt(w ■(/■/.'■i *ri,i J* /(.itili, 

' V. l'unicum, Oi> toi! iii-i.iliiiir.'. lo ni. Il , liilrul. T'iMciui <<<l rwnnlcrcr mi- 

Jr.iriirvmini fi la r/nsinwrli di V À air 'q ut . 

■ v. Ada mnasrum Bo/lni^iii. JMn, llensdieni CoiJotrtilo. — Vìa S. Btlìf 

riicii Epii.Alhiat.in ti^'rta. — gS.torn. II.Feb. p. fi». 
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ipsisTabulis (minino patctttibtis.prvinder/ite.contagioni o! 
labium 1 mura cinctam ac beno custoditane se recipcrc cogi- 
tanmt. Ai Tabienscs ne si quam lucm antea con tradisse ni in 
oppidum admissi pam vulgarcnl, locum extiianuros illis assi- 
cnarunt, in quo PRO MORE quadkagima consistehknt dies. 

L1V. Questa narrazione presenta perù tali caratteri ili 
nuovità da non potervi prillare fede. A buon conto i liullan- 
disli non ci dicono d'undo l'abbiano tratta, ed essi avendo 
dato incominciamento alla loro collezione solo nel 1637 non 
vantano nemmeno il predio della contemporaneità, che loro 
avrebbe assicurato un qualclie grado di credibilità. Per altra 
parie la storia sta contro la loro assertiva. 

LV. La credenza del contagio e antica per lo meno 
quanto la malattia della peste, checché siasi da altri anco di 
recente sostenuto, massime dal dottore Prus, da cui vuoisi 
riportare alla metà del secolo XVI, por opera del Fracastoro 



corpora ailjuvandu ne morbi vulgerenlur, a'.qua malum prave- 

ttiahir ; ASTINENDL'M VERO AB il!S QUI JAH NOIIDO OCCUPATI SUSI' ne 

crescat amtagium. Il perchè il Gastaldo ne inferisce clic co- 
loro i quali contrari icario a questo principio: melius furiasse 
dixisseitt ab imliquis coniugio [netta noti ftiisse adhibìta. 

Giusta e compi ovata dall'istoria e quesla conclusione, tanto 



grado di principio dollrinale clic col progredire dogli anni e 
sui risultameli di una dolorosa esperienza, ina sempre però 
innanzi al l'racostoro, siccome lo provano gli ordinamenti delle 
diverso Magistrature dell'Italia, tutti anteriori al secolo XVI 
in cui egli scrisse. 

LVI. Volgendo la mente alle, narrazioni delle epidemìe 
pestilenziali, che desolarono Roma durante la era pagana, 
niuna disposizione vi si legge che. accenni a provvidenze di 
tutela quarantenaria. E questa la epoca in cui, siccome ve- 
demmo (XXXV), vissero i Romani senza medici. Gli storici 
pero hanno creduto di ravvisare una relazione con la medicina 



delle pareti del (empio di Giove Capitolino.' Ma il Prof. Puc- 
cinotti ha provalo che (ali riti non [urono che inaugurazioni 
religiose, aventi cosi uno scopo meramente pio. È ben vero 
che il l'uccinotti nelle oblazioni convivali, in cui consisteva 
la cerimonia dei I.ettistcrni, ravvisa il massimo dei provvedi- 
menti sanitari! nelle epidemìe accompagnate dal caro dell'an- 
nona, comechc offrivano queste opportunità di somministrare 
ai popoli alimenti c vettovaglie atte a satollarlo. Il qual suo 
pensamento sarebbe avversato dal fatto che (ali banchetti non 
erano riservati soltanto per le emergenze di epidemìe pesti- 
lenziali con carestia, ma celi -brava risi eziandio sì alla occa- 
siono di prosperi avvenimenti per rendere grazie agli Dei di 
vittorie o de! felice successo di qualche importante affare, sì 
per solennizzare il dì natalizio degli imperatori. La consocia- 
zione della religione a tutte le pubbliche e privale faccende 
era appo i Romani di gran lunga maggiore che per altri pò- 
poli, perchè cupidissimi di fare credere che gli Dei erano caldi 
fautori dei loro disegni e che intervenivano in lutti i loro 
grandi falli. * 

' Sthrna lej.idonienlg Rollm sullo ccl.-hi a/i.imi il, ij itsto rilD , IsdJoto 
scrive: ■ li milnjie sans iluulo ne |Ui lenir comic ufi rnmA li (ff»r«. ■ Vi 
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[.VII. Relativamente alle pestilenze che susseguirono 



seppero in colali evenienze consigliare clic l'uso di odori e di 
profumi; e Commodo avendo udita narrare che certi alberi, 
come il Lauro, erano alti a preservare dalla pesta, ricorse al- 
l'espediente di refusarsi a Laureatimi [ora Pratica), luogo ri- 
nomalo per i bei boschetti ond'ero circondalo, ove questo 
mostro potè, salvarsi, non già in con segui' n za delle cmjnazionL 



oculari , ed altri molli, dei quali tutti Gibbon t l'eco fedele, ci 
abbiano annunzialo provvidenze e pratiche sanitarie di alcuna 
sorla si per prevenirne lo sviluppo, sì per pararne le conse- 
guente. Che anzi dalle loro esposizioni storiche, scemando il 
troppo meraviglioso che era comune a tulli i narratori del 
tempo, ci traluco una leale descrizione, dello spavento da cui 
andarono compresi (ulti i cittadini, i quali ubi dindonati a loro 
stessi, s'immaginavano avere di conlinovo innanzi dei fanta- 

crebbero lino a 10 mila al giorno, scusse finalmente l'indolenza 

sepoltura ai morti che imputridivano nelle rase e sulle stra- 
de; ma ci6 si fece con tanta imprevidenza da venirne grave 
danno alla popolazione, essendosi seppelliti i cadaveri nelle 
chiese, poi nelle torri di cui era la città riancheggiala, in fosse 
ampie presso le porte della cilta, n finalmente accatastando 



cartami entro bandii abbandonati alla ili-erezioni' dei venti, 
e che dai (lutti rigettali e respinti sullo rive quivi termina- 
vano di putrefarsi. Provvedimenti insudicienti, non meno che 
funesti, dappoiché i venti respingevano il dono pericoloso fatto 
all'aria ed all'acqua. Il perche il sommo pericolo e la oscurità 
delle cause fece si che se ne ascrivesse lo elicilo immediato 
alla Divinila oltraggiata; per cui si moltiplicarono idi festivi, 
si porlo la solennità pasquale a sei giorni, e si fondarono 
nuovi monasteri. Il Papa Gregorio 111, succeduto a Pelagio 
vittima del morbo, ordinava processioni, istituiva le lita- 
nie maggiori, e davasi cominciamento al rito, elio poi dove- 
va esser abbracciato nei tempi di calamitò, di portare pro- 
ccssionalmcnle le socre immagini. Gontrono, re della Fran- 
cia, radunato un generale Parlaménto, ordinava un digiuno 
universale, ne altro cibo consentiva ai suoi sudditi che pane 
ed orzo. A Rouen istituivasi solamente un Ospizio chiamato 
l'event, ove erano ricovrati i. guari ti dalla peste, perche vi Re- 
spirassero aria migliore: la quale misura accenna quanto le 
idee del tempo fossero ancora lontane dal vero concetto del!» 
pratiche quaranlcnarie.' 

Lo stesso avvenne nei secoli successivi ; e solo nel 1000 
la città di Zara diè lo esempio deli' incendio di tulli i quartieri 
contaminali ; circostanza meritevole di essere notata, comec- 
ché mostra che alle idee di fatalismo era già subentrato il 
pensiero della tutela dalle conseguenze del contagio, senza 
però avere in quel tratto saputo trovare altro scampo che 
quello indicato, ^ravi^simo ni irrazionale.* 

LVIIl. Di fronte a questi fatti inoppugnabili, come po- 
trà credersi che nel secolo X fossero le discipline sanitarie di 
tanto avanzate da essere, siccome prelendesi dai Bullandisti, 
conosciolo ed organizzato un servizio sanitario, da non invi- 
diare ai sistemi applicati dipoi a cultura più inoltrata? Er ramno 

' Vedi triti, op. (IL pae. ìtooMg. Dtrwllotli , MnJ., Siimandi , Stoffa 

ub.ni, cip. 11. 

■ V, Prari.op cii , pag IDI. 
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quindi i Bullandisli, c da alcune pratiche che gli abitanti di 
Albcnga, sullo esempio dei lebbrosi, avevano forse attuate, 
credettero con manifesto anacronismo potere riportare a quei 
di le discipline del regime quaranlenario che eia in vita allor- 
ché essi davano opera alla loro collezione. 

LIX. Provalo pertanto come l'autorità di Pardessus 
poggi ad un fonte sospetto, ci atterremo ad altre autorità e 
testimonianze accertale di per se o convalidato da congetture, 
le quali so' non una matematica certezza, presentano per lo 
mono forti caratteri di credibilità. 

LX. E primamente diremo che documento di molto 
valore sono all' uopo nostro \-Y\ Statuti della citta di Urbino 
del secolo XIV, della cui pubblicazione dobbiamo saper grado 
all'egregio Prof. Puceinolli, che gli riporta fra i documenti 
igienici della Tn-eana, della quale per un tempo quel Ducalo 
fece parte' [liroontann al 1 JOQ , c per decreto del 19 gen- 
naio 1:»36 di l'ellrio il della novero IV, Duca di Urbino, furono 



ciinsltinlUms prefitte civitatis, rei etium in dkla rivi tale et 
comitttln, i/ii'id Deus avcrlat, deheul uppin-tum provvidero 
nmni industria et ilitigmlin neretta, in pruni qualitas casus 
expostuìnret, prohibendn roiiversittiont's , chiudendo ihmos et 
alia simili» facieirln : ipie necessaria formi d opportuna prò 
ctuisenxitinnc rei libcrtilioiir civitati* d <;omi!ti.tus it tuli con- 
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LXl. Nelle quali prescrizioni porlanto chiaro si logge il 
principio su cui sostanzialmente l: basato il sistema delle qua- 
rantene ; allontanamento , cioè, dei contaminati e loro separa- 
zione, con lo scopo precipuo di ovviare alla introduzione del 
morbo ed olla sua espansione. 

Ma ciò che monta all' argomento nostro k la .istitu- 
zione delle Bollette o Patenti di sanila, che per se stessa h 
splendida dimostrazione dell' attivazione di un regime sanita- 
rio e dell' applicazione di provvidenze preservative a riguardo 
di persone contagiate , o provenienti da località infette: pratica 
che doveva perì) essere in quei d'i gencralfzzala, tosto che per 
attestazione del professor Bò nei documenti i più antichi del- 
l'Archivio dei Conservatori di mare in Genova, cui un tempo 
spettò la vigilanza della pubblica salute, vodesi fatta menzione 
fino del (300 dei cosi detti ButMtones lanitatisii cui dovevano 
essere più specialmente forniti i bastimenti della Corsica e 
della Sardegna: ed anzi il Bò farebbe inventore il popnl» 
Ligure di questa pratica salutare, ' 

Ed invero cotale proposizione meritava senza meno di es- 
sere convalidala da prove documenlali , avvegnaché vi hanno 
argomenti i quali conducono a credere che non fosse questa 
una esclusività per la Liguria. Sperammo che il professor Rò 
avesse voluto spingere le sue investigazioni sullo argomento 
in guisa da somministrare riscontri completi, atti ad elevare al 
grado di dimostrazione la sua assertiva; mentre questa disa- 
mina non era giìi spinta inibizione o gara municipale, ma 
sibbeno dallo scopo di raggiungere i! vero che sempre refluiva 
a gloria della patria comune, la Italia. 

LX1I. Autorità e competenze infatti ebbero nelle ensc ma- 
rittime i Pisani, siccome si deduce da due preziosissimi docu- 
menti del 1312 e I3i8; del primo ai dì nostri il Cav. Prof. Do- 
nami (studioso solerte e sovra ogni altro intelligente delle cose 

■ : l'i i.l. , Il i ■■ l'i ' .' il. I i I I 5 ■!' i l\ ,1.' ■! : 

iV incornine ISSO, ialini™ Il Prof. Bl>. 
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ili Pisa), avendo rinvenuto l' originalo fra lo pergamene della 
casa l'rosin i. 

Rimonta il documento del t312 ai Lenipi del Papa Cle- 
mente V; ed il segrelario Vivoli, cui ebbe la ventura di averne 
vista dal Honaini, assicurava essere ili grande momento, da 
(lucilo e me penilo come i Pisani fossero in quella età già avan- 
zali nella cognizione, della scienza sanitaria quaruntennria. 11 
documento del citato dal De Morrona, appella ad un atto 
stipulato nel forte di l'iumbino,ed in quello si fa palese elio Pietro 
)-' rosini. 1 o daFruosino,rlii-iii quel [ernpo pi.leva l'onore del con- 
solalo ed i primi ollìtii nell'arte dei mercatanti di Pisa, eessala 
la pestilenza . si recò a visitare Ili spiala Pisana ed il porlo di 
Piombinole poiché era espertissimo nelle cosedi mare enelcom ■ 
mercio, così valendosi delli' facoltà eminr'iliilfjjli dagli Anziani 
ili l'i-a !■ rl.il Tonsiyiio il.'l re 4i Siu^iia. ordiii'") che a difeso 
della marina dal contagio fossero costruite tre galere ben prov- 
visto di armi e di armati, atte a respingere i legni di prove- 
nienza sospetta. 

LXIil. É vero clic il Prof. Bonainl stimò non prestare piena 
ctl assoluta fiducia a ioli atti, dubitando eziandio di accet- 
tare per autentico quello come sopra trovato fra le carie del 
Frosini, tanto che non volle renderlo di pubblica ragione, giu- 
sta il primo suo intendimento, coli' istoria del Rondoni. E lo 
dubitanze del Honaini traevano motivo precipuamente dalla 



dei Cronisti. Organo il Sismondi delle loro testimonianze ne 
scrive di fallo; - Che la pestilenza dei 1348 irruppe dal- 
li V Oriente nella Italia , e vi si diffuse , siccome ebbe grandia- 
• sima espansione in unta Europi», perche, ili quei di mm vi 
a erano leggi sanitarie, ni si Slava in guardia per impedire la 

' DaUofioM,/^«ilhi>(rifii.tain. Ili, iurte II, cap. V. Vivoli, loc. til., 
l'or. Il, Ep. II]. 
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d comtmicaiione ili epidemie. » 1 II librario per altra parte 
confermerebbe queste dichiarazioni laddove ne insegna, clic 
nel 1347 i provvedimenti di sanità «insistevano unicamente 
nel porre un segno esterno alle case degli appestati onde 
fossero tutti accorti a conserta; aggiungendo che in Savoia 
al cominciamento del secolo XV, quando il duca voleva 
recarsi ad ubidivo, quulcliv ti'rra soleva mandare un suo man- 



spcziali e altre notabilità. 1 

LXIV, Comunque per noi sia di molto peso l' autorità 
del Professor Bonaini, nel caso in esame ne sembra che le 
sue dubbiezze vengano meno di fronte agli argomenti ed alle 
dimostrazioni come sopra accampate. Lo esame del documento 
avrebbe confortala la nostra opinione, e dalla cortesia del 
Bonaini ne sperammo la comunicazione e ta facoltà insieme di 
renderlo di pubblica ragione se a lui fosse avvenuto di ritro- 
varlo fra le molte sue carte. ' 

Pero alla soluzione della controversia ricorre in accon- 
cio la provvisione della Repubblica di Pisa del 1ffi6,di cui fece 
già in genere ricordanza il Cibrario, e che si legge nel suo con- 
lesto nelli statuti Pisani pubblicati ed illustrati a cura dello 
stesso Bonaini.* 



1 V. Starnimi , HÌUotr, iu Béfb. UUlk, eh. XXXVIII. Il Rondoni (f,lori. 
I>uuh Kimrmlf rfnl BoM-i.m.Hb.MV,]) S07 pJ trc/iino Slarim\ertirrronci(.trinn(i 
l'itami, dipingono i Pisani spaventali il. il ni nini e volli nniiMrnculo ad implorare, 
dalli UiviniU la llhoroiione della Citta, invocando la Intercessione del B. Gn. 
Hi io Imo duca di Aquitania. il cui glori,.»! corei) ripianilo n^lla lerradi Csitislion 
della rcscajs venne trasportato r, vita con gran pompa. 

Ma quirite alir-stamn; ili rHi-osn pioti, ed il v.l.'rmo intorno a provvide nro 
di Sanità, non possono veramente prendersi ad irgomsnio «elusiti) della toio al- 
ci* Tu più di ogni nitro turr-,l,ilc ni m iicunli', | ;nt. u .li ri' .k-1 Cilirario, odo non 
(..cesse gru mole In l'iomonio: di qoi verosimilmente la maouiiu di succiali 
legD i discipline, rv.jClV.) 

' Onesto documento ne assicuro il Cav. Bonaini esistere ncll" Archivio della 
casata Prratol in Modena. 

' V. Cibrario, op. cit , toni. [Il, lidia popoliiiono , Siluri luéttt itila mia 
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Et jwamus nos pvtcslairs ci aipitnwi ipiod infra mensein 
preconiszari pubìice faciemus per civitatem Pisanam in Ivcis 
consueti*, quod nulltts Pisanus cum aliquo tigno porlel vet aro- 
nere! atìqvas vel merces, exceptil sale vet vena ferri, in plagia 
marù, vel in tot a firma et fame Serchj taque ali Labenlùim, 
vel ab inde reducat Pisas. Et -jui contrafecerint pitniemus eum 
ad libris decerti denarìùriim iisqiic in ìibrìs centina impecia 
quaUtale negata et persona. Et ligndm in quo ips\ aes vel 
m cu ces poiiTCNTun COMBURI FACIEMUS. Et quitibet liceut 
qucmlibet cmttraficient capere in avere et in persona sine 
hanno commwtis. ' 

LXV. Da questa provvisione pertanto lice argomentare in 
un senso adesivo ai nostri pensamenti; perchè sebbene essa si 
restringa sostanzialmente a proibire lo imbarco ed il disbarco 
ili merci sulla battigia ilei mare ed in località diverse da 
quelle specialmente designate, e non faccia allusione alla cau- 
sale della preservatone dal contagio della peste, ne dello scopo 
di questa ordinanza si rinvenga per altra parte nel Breve maris 

0 nelle LL. nautiche Pisane alcuna speciale esplicazione; tut- 
tavia & mestieri riconoscere insito nella legge il concetto tu- 
lelativo della sanità pubblica, tosto ebe nel novero delle pene 
comminate ai contravventori figura lo incendio del bastimento 
e delle merci, pratica che appunto per la sua enormezza dee 

1 iti'tii-fi a[i|ilii:n[a in m-ìoiic unitari! i del tcinulu l'iintaijio e 
non già a punizione del mero fatto violatore dei diritti di 
finanza. Lo scopo adunque della provvigione <'' e\ idenle. es-i'rc 
stato finanziario e sanitario insieme niente. Vedremo infatti che 
lo abbruciamene dei bastimenti contaminati si fe continualo 
a ritenere per lunga pezza come misura elìleace di preserva- 
zione dulia peste. (V. Dizionario, Bastimenti.) 

LXVI. Gli Storici ed i Cronisti parlarono quindi senza 




cinzie ci! «rpilsru lo persone. Ivi. lub. m - V. Cileni , Bdliwafi-i 
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meno con leggerezza delle provvidenze sanitarie, ne può la loro 
autorità avere quindi grande peso nella soluzione di una que- 
stione, che è mestieri esaminare con altro veduto e con dif- 
ferenti principi!. 

LXVII. Discorrendo delle cose alla Repubblica di Pisa re- 
lative non pub a meno di volgersi la mente alla istoria eziandio 
che per il subielto nostro specialmente riguarda il porlo di 
Livorno. Infatti le sue vicende sono snellamente legale a 
quelle del porto Pisano; e sorto Livorno da ben tenui principii 
saliva grado a grado a molto potere, secondo che diminuiva la 
importanza del porto di Pisa, di quello lenendo luogo alla 
pr-r lini' . Mi-'-y^'nilolo i) r:i'-\:lii! ;ivv;in!ai'^i:iiìr!;ilo per n-lobril'i. 
Amendue furono scopo a mire ambiziose ed occasione a lotte 
frequenti e micidiali. Dal 1 103 al (393 fu Livorno nel possesso 
di Pisa, che lo risguardò parte essenziale del suo porto, suo 
braccio e salvaguardia, onorandolo di franchigia e di privilegii. 
Per altro sul cadere del secolo XIV non era che un semplice 
Villaggio, privo anco di mura ed in qualche parte unicamente 
steccalo: fu in quei dì che la Repubblica circondavate di mura, 
adempiendo una volta al giuramento pronunziato già dai suoi 
rappresentanti più di un secolo addietro negli Statuti del 1S84. 
In cosiffatta guisa addiveniva una piccola città sul Tirreno, 
che, giusla il Vìvoli, aveva fino d' allora un sicuro e speciale 
]i«to mi!> proprio, capnec di circa iO navi o galere di carico 
anco di grossa portata, e dì altri piccoli bastimenti eziandio. 1 

E Livorno doveva nel 1H7S essere cresciuto in splendore, 
dappoiché ospitò il Papa Gregorio XI, allorché alle caldissime 
istanze di santa Caterina da Siena riconducevasi da Avignone 
alla Sede Pontificale io Roma. 

LXVIII. Maggiori perù furono i vantaggi ed i benefìzii che 
al cessare della Signorìa del Visconti e poi del re di Francia, 
ottenne dai Genovesi, ai quali Lcmeyngre o Lemeygre (cono- 
sciuto sotto il nome di BonciqìtaiU o Boccicaldo] ne aveva nel 3 

' V. Vltoll, Anaci, rfl LiDoriw, Pur. Il , «poca III. — La prima l>jrtcna 
altiial.', tali scrivo, «I trova essoro dalle precise dimensioni liti PamlgUoni, 
nsjis ilei piccolo porlo di Livorno entello. 
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settembre 1-107 fatta In cessione.. Eni quesl.i un' epoca in cui 
i popoli si iiiPrraiit^L'qiiivano r si vendevano come mandre, e 
la protezione invocata a sostegno della propria debolezza can- 
giavasi in opprimente signoria: cosi nel breve volgere di quin- 
dici anni la storia registra non meno di cinque diverse pa- 
dronanze subite da Livorno. Che se durante il presidio dei 
Francesi fu risguardalo come piazza di guerra, anzi che porlo 
di traffico, la bisogna procedette diversamente sotto il dominio 
de' Genovesi, i quali impresero a fare lutto quanto poteva 

LX1X. l'or altra parte non furono minori le sollecitu- 
dini ed i favori, coi quali mostro predilìgere questo porto la 
Repubblica Fiorentina, dopo che, venuta al possesso di Pisa 
mercè la compra fattane dal Visconti, ebbe anco il dominio di 
Livorno vendutole ibi Genovesi; ' sapendo bene per il brutto 
esperimento fatto nel porlo di Talamonc, di quanto vantaggio 
sarebbe slato al vasto suo negoziare un porto di mare. Fra i 
provvedimenti singolari quello so.gnalavasi dell' ordine perla 
costruzione di galere da mercanzie, la prima delle quali 
nel scorso appena un anno, varavasi per il viaggio di 
Alessandria nello Egitto; di che menavano grando allegrezza 
i Fiorentini, i quali con processione grande come per la festi- 
vità del San Giovanni imploravano per le cose di mare quel 
favore che aveva mai sempre circondato le operazioni loro 
per terra. * 

LXX. Erano questo le condizioni poli Lieo-economiche di 
Livorno, che dovevamo a grandissimi traiti accennare per lo 
svolgimento della nostra narrazione e per ovviarci con 
cammino più spedito ad assistere alle ulteriori sue vicende, 
lì cade in acconcio il dire dell'assicurazione elio ne da il se- 
gretaria Vivoli circa lo avere i Livornesi per il loro scalo te- 

i II Dogo Tommaso Frega» col protrilo dell» Decessila di dtuaro credo 
lei, .'io torto conlro Filippo Hallo Visconti , propose li Yondita di [.ivortw olio 
fu portai,! ad elicilo nel Giugno iiìl per Irti mila fiorini d'oro, sommi svuti 
por Movo dalia lto[ii>tjMn;i lì. e tnictj l'aciiiiiiln |>:ii [nci.LOSO ilei collo. 

' V !>.,!,.-, !, Fina:. . OjJ. fj..i. tlix :c; i.dì.i Migliali - l.irgii>:n IV (no 
KrnjJ'» 'ora. 
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nulo in vigore ne) 1 i«7 un Regolamento per le Guardie di 
Sanità, die probabilmente (esso aggiunge), fu norma al Bando 
del 26 febbraio iii98 per il Guardiano del porlo di Livornodi 
cui io appressi. '§ CXXXVU). La quale asserzione, comecché 
relativa a co-a di mollo momento, non doveva lanciarsi con 
alquanta correntezza, siccome In folto il Vivali, conienio di 



volta : poppandosi al voto i!el ilolloro C-to Targionl studioso 
narratore u>i falli di Livorno spigolati con rara diligenza nel 
cosi dello Libro Verde del Comune che forma il Codice diplo- 
matico delle vicende più specialmente riferibili alla domina- 
zione dei Genovesi), scende in lai proposito alle seguenti pa- 
role: i Che o/fre i privtlegj dal Buccicaldo concessi e dalla 
» Repubblica di Genova confermali sotto il 1u Decembre U07 
« a consenso di Ugo Cholcti luo^otenenio del Governo llegiu 
» in Genova, da una lettera del Buccicaldo del 30 maggio 1 108 
» resulta (7 himn rrffol<t>nntl'> rifili' (luanlii' ili Sanilà zelato 
» dai Livornesi. » Dal che se n'6 voluto inferire che in un 
ai privilrgj anzidetti andò mantenuto anco il dkttd nEfiOLA- 

LXXI, Ma il Targioni non fa di ciò alcuna parola; nè trac- 
cia ve ne ha nemmeno negli atti e nei documenti da esso rac- 
colti c pubblicati, massime nei trattali stipulati dal Buccicaldo. 
Il fatto non ha adunque altro appoggio che nella nuda asser- 
zione del P. Santelli, il quale se ha saputo appuntare di errori 
il P. Magri, è caduto pur esso in qualche inessattezza: non 
dovrebbe adunque aversi gran fedo alle sue parole, anco per- 
che- ponendo mente allo date cronologiche anzidette intorno 
alle progressive migliorie del porlo di Livorno sembra poco 
probabile che fosse veramente nel 1i07 regolamentato il ser- 
vizio delle Guardie di Sunità almeno nel modo voluto dal Vi- 
voli, inteso a magnificare di troppo le cose della sua palria. 

LXXI1. Infatti l' azione di questi impiegali subalterni non 

1 V. Uigri , «(.torio CiWnjilti m tiro™. — SHMlli, Mia origini tfi 
tirar™, ionio III, noli 153. — vivo», Annali, Pn. Il, cpoci VI, n. K. 
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può idearsi distinta da ordinamenti e discipline inerenti alla 
organizzazione di uno istituto funzionante fornito di mezzi 
materiali- e personali convergenti allo scopo dplla tutela dalle 
provenienze marittime. Ne il Targioni. ne il Vi voli, ne il Co- 
letti hanno, fra i molti documenti raccolti, saputo offrire di ciò 
la più lieve dimostrazione. Che anzi lo stalo incipiente di 
prosperiti del porto di Livorno, che non progredì neppure 
gran fallo durante la dominazione repubblicana di Firenze, 
starebbe contro tale credenza. I.a madama dell' aria, la peste 
e le guerre cui soggiacque per parte dei l'isani, i quali sot- 
trattisi anco una volta dalla signoria di Firenze tentavano 

■•/ni it'-n» [■ t iil«rr,:.tii» ,i f--i.-. -t.. ■jprM.r ift. .*.-n- 

dolio il porto e la città a grande deterioramento di condizioni 
ed allo iniorrompimcnlo del commercio, 1 tanto che dal U9i 
ni 1!i20 appena si hanno nell 1 Archivio del Comune ricordi 
bastanti che ne illustrino la storia. Le vere glorie e lo splen- 
dore di Livorno rimontano all'epoca della dominazione dei 
Medici, quando divenuto inutile il porto Pisano, o come lo 
chiama il dotto Pier Vettori pusi/hts, tutta la navigazione si 
riportò a Livorno, che, al dire di Montesquieu divenuto 1/ 
cupo d'opera delle, sollecitudini dai Medici fu risguardato a 
ragione il gioiello più splendido della loro corona.' È a quei di 
soltanto che e mestieri riportarsi per avere prove accertate 
intorno a provvedimenti, ed a leggi sanitarie. Cosi ampliato 
il porlo da Cosimo I, Francesco suo figlio erigeva nel .1882 
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rizzalo il Provveditore della Dogana [capo allora drl porlo; 
ad aumentare di un terzo gli stallaggi per provvedere alla 
spesa.' 11 Vivoli, assicura essere stato queslo il primo Lazza- 
retto costruito in Toscana e di cui primamente quella Piazza 
si valeva per le contumacie; asserzione non sospetta e di 
in*') |" ■. jllj ■lu.ih» iiffi* iU< [f« l'jliij .ti .f..j. i;' 
Lazzaretto originale tiri l'enr ziuui ha il vanto quoilo di Livorno 
di essere fra i più antichi della Italia, nel che il Vivoli cade 
in grande errore. ' 

LXXHI. Infatti (lasciando a parte Firenze di cui di- 
remo or ora), Genova ebbe il suo Lazzaretto giusta il Pro- 
fessor Freschi nel 1iti7, e nel U76 al dire dell' Ancinelli. 
Milano dava cominciamento al suo Lazzaretto nel 1489 coi 
denari di un lascito privato e lo compiva di poi con quelli 
del pubblico e di altri testatori e donatori. 3 Sebbene molto 
innanzi dee ritenersi che fosse conosciuto ed applicato il 



gli volere introdurre alla sua presenza se non trascorsi, gid 
sta il costume, giorni quaranta, mentre procedevano da Fi 
renze ove erasi manifestata la peste.* 

LXX1V. La quale narrazione trova una splendida con 



li! 'j i-i w-.ii;. .ìfijir ti ..[l'i -1... il ri..- -I .1-^1... fin il [,,.;; in ili:,) 

- ildtldecembraim — UCoosolidl mtr» di tu», "**' 
' Lo barCMMCit, «criM il YWoH, si rldutMro lutle a Livorno fri il ISÌP 
o 164* in cui ti Porlo Pisano «isti di essere in ilato di ricevere e consertare 
bar ci retri e. 

■ V. Frodi! Prof., Iliiionorio , Ln:ztrrt\i. — Vivoli , .liutai/, l'or. Il, ep, 
.«anioni, f (nummi ipml, cap. XXVIII. 
' V. Vivoli , Par, Il , op. VI, pag. SM. 
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quale , dopo Veruna 'S XL1X' ha ^euza meno il titolo di preva- 
lenza sulle altre nazioni nella attuazione delle discipline qua- 
rantenarie: avvegnaché, secondo clip prava il Frari, fino 
del 1122 avevansi da qwel Penato chiare idee (iella qualità 
attaccatìccia della peste, e conoscevansi insieme ottimi prov- 
vedimenti sanitarii per impedire la propagazione del contagio 
della peste, e per distruggere il micidiale suo germe. A tale 
uopo osserva, che per il consiglio di Giacomo Gondoaldo di 
Ferrara, stanzialo qua) medico condotto a Raglisi, fu attuata la 
misura preservativa di separare gl'infetti dai sani, inviandoli 
in luoghi lontani dall'abitato, mentre con una vigile custodia 
si ovviò a cui non avvenissero comunicazioni ne fra essi, né 
con le cose ili spettanza loro; quest'ultime essendo stale in- 
cendiate o distrutte con indennità al proprietario a carico 
dell'erario comunale. Il documento che allude a questo fatto 
e tanto momentoso e sparge tanta luce nel subictio in discorso, 
che giudichiamo prezzo dell'opera il riportarlo nel suo contesto 
(V. Documento tett. C). 

LXXV. E continovando nella nostra storica escursione 
diremo quanto alla Francia esservi grandi discordanze di pa- 
reri intorno all'anno in cui Marsilia, l'emporio del commer- 
cio marittimo di quella nazione (§ VH], ebbe eretto i! suo 
Lazzaretto, ed applicate quindi le leggi e le discipline con- 
tumaciali. 

Il Dottor Forqnet nella sua medicina navale assegnerebbe 
la epoca del 1270: dato storico de! quale con molto senno il 
Dottor Massone lascia tutta la responsabilità a lui che lo as- 
serisce, scrivendo ' a F.n 1270 fui crée la premier charge 
it d'Amiral par Loviis IX: (test encore a cene EPO00E qv'il 
» favi rapportar Ics lois saiiihtires. ia.ntrvls<:t.qiiarat}lainc$. » 

Vuoisi da altri che nel 1 147 al tempo del buon re Renato 
fosse destinato a Lazzaretto per i contagiati dalla peste il 
locale dei lebbrosi; la quale epoca poneva innanzi, ma come 
mera credenza traili rionale, lo stesso Dottor Merlier nel di- 



V. Massone 1)011 . Appunti ilsriri i h!}lir. t iratic, jul/ri tjihk nnrall. - Uc- 
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scorso inauguralo l'apertura ilei Lazzaretto di Hatnnneau elio 
avveniva noi Sii novembre 48o0. Il Professor Freschi senza 
iiihluriv alcun dueurneuU) giusti licitivi! n t ; i i poi-Ut Ili erezioni: 
al 1120 o 1 127 -, quando che il Dottore E. Rossi medico sta- 
bilito al Cuìro gli assegna 1' epoca pi li lontana dal 1476. 1 più 
discreti, e tra questi Tordieu, convengono clic le regole c In 
precauzioni sanitarie non io.ise rn bene conosriute e perfezionate 
clic durante soltanto il regno di Francesco I, presso, nìofi, l' an- 
no 1 itili, quantunque la edificazione del Lazzaretto formale si 
riporti al 1560, a quella avendo concorso la Confraternita di 
San Barnaba. 1 

In tanta difformità di sentenze dovendo esprimere il no- 
stro avviso ci atterremo a quella che offre dati di maggiore 
probabili là. e quindi preferiamo la epoca del ■1ii2(i. 

LXXVI. Relativamente all' Inghilterra e da notarsi che il 
ricordato Dott. ilo^si vorrebbe avvenuta nel 1720 l' attivazione 
del regime quaranlenario in quel regno, all'occasione in cui 
Marsilia e la Provenza andarono desolale dalla pestilenza: ed 

,i vi' va delti) elio l\ippl ir azione di provvedimenti sa ni tarli doveva 
per lo meno riportarsi al Miti-i, epoca memoranda por la pe- 
stilenza che orrendamente straziò la Inghilterra.* E la sen- 
tenza del Barzellotli , indipendentemente da altri argo- 

' V. Virati, Noliiie rispetto al Lavarelli del Mediterraneo di lui viriteli 
nel 1816. - RomI Doti. t. , TabUati elirruWoe/nii, i, (a pan. — Rap. Prnt, 
I)M. N. 33. — LfCnrrirr A lAvwfUf, ìli Nov. IBM, cium, lltó.— Tardicu, 

iv. .1. .■ Iim,.iiii'(..i'i,..i 

palladi provi ed impali presi in qutl terne, e che tulio esempio della Italia mira- 
rono a chiudere le case evo al manifestava qualche caso di peste, a quolla oppo- 
cr/ndo eskimi «i e, un; fnsu con li' pjni:,r: s Signore ahi» piclii di noi. •■ ,: 
dsddoio non oro consentite ad alcuna di uscire. Dalla narrali arie di Lingardperù 
sembrerebbe , che Ano dall'epoca di tiiacomn I esistessero eguali ordini, «sicché 
nella pestilenza del 100:1 le iiulilit,i civili alironon lecere che operare in conlol- 
mili del poteri loro conceduti por un atto passato scuola dominaiiono dì quel re. 
Nella successiva sessione del Parlamento lu ratta la preposta di aumentare quei 
poteri, alla quel cosa si ri Ho [.irei io i Lord, non avendo consentito che le loro ma- 
gioni potessero esse ro chiuso a volontà, dei contestigli { Vedi l-ingard , Olila fri 
nMntMem, tomo MI, Charles II, chap II.) 
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menti, I; convalidata dal proclama dio il re Ciorgio dalla 

Corti; di San Giacomo emanava nel 5 febbraio 1720 , settimo 

nella sessione del Parlamento di Parigi di quell'anno rinno- 
vava l'atto fatto il nono anno del regno della regina Anna, 
col quale obbligava™ tutte lo navi provenienti da luogbi in- 
fetti ad osservare le quarantene.' 

LXXV11. Le molto cose ebe avevamo a dire, e la neces- 
sita di dare loro una distribuzione al possibile la più ordinata, 
ci fece tenere indietro la Repubblica di Firenze, alle cui fasi 
sanitarie ci è mestieri Io assistere, per la parte precìpua che 
quelle si ebbero all' ordinamento del sistema quarantenario 
nella Toscana, di cui i^sa divenne la Metropoli. 

LXXVHI. Si preteso sostenere che fino al 21 giu- 
gno UDO fosse defcito di misure sanitarie, o che incu- 
raio e negletto fosso stato tutto quanto risguarilava la 
pubblica incolumità. 1 A noi parve inverosimile questa atte- 
stazione, che non trovavamo per Elitra parte appoggiata ad 
alcun fallo autorevole; no. ci persuadevamo che i padri nostri, 
così savi e previdenti ordinatori della cosa pubblica, negli- 
gontassero la tutela dei cittadini in momenti cotanto supremi. 

T.a nostra dubitanza trovava confermi! nelle parole del 




ad essere Infilati dàlia prrstn ; ed avendo noi liiovula raro Ima/ io ne come JiellL 

formine mente porlole ria Lingnadoca ed allri paesi a Bordeaux , ed altri luoghi 
nel golfo di [liscaglia sul li: Co-I'.' di r'fancia : o clic di'! le risii e vascelli Con per- 
jone e mercanzie a bordo provenienti dal liciti lorra lieo e ds luoghi posti sulle 
rollo di ['ranci! nel Rollo di llisr,ipli.i, l'i"ii:i>nlcmonle toccano le iiole di Jersey, 
iM.-mi'i . Sili k . e [-111; lillli ni aliililm i .1: <:■,,■.:,■ mei i;a li ti^-i ami can li, HI 

i soiiradelli lc.oc.lii e con navi r'.c lutino limolo del e. [nociii, e ricevono nictcan- 
rie alto a nlcnero la Ulftllone. • 

11 perei»', onde non ni ne |ioli =. ■ .11c:mto i puoi. 11,7.] . rei conscia'! ilei Con- 
•iljUo privato, ed in oonloi mito ni file: italo IVcuto ilei l'ai lamento, rictiianuv.i 
in osservama il ricordalo Proclami della regina Anni intitolalo; 4110 efif oÈW(jn 
inlli I. nu»i prorfriirnli ilii [ii'iijjii vif-lti n.l mnrrnr, j>,V, .r.'iideilmrnlf la /ore r,tm- 

* V rWttlrtrir Hili!injro/i(n iti rollili. 



Digiiized by Google 



PKOLECOIIBNI ISTORICI. 47 
Boccaccio, il quale sul principio della sublime descrizioni- 
delia pestilenza, del 4;t 17-1348, ci dice : « die la citta andò 
> purgata dallo molle sue immondizie merco l'opera di u£t- 
» ciali sopra di ciò ordinati; die a ciascuno infermo fu vie- 
» tato lo entrarvi dentro , e che furono dati molli consigli a 
i) conservazione della sanità, o' 

I.XX1X. A torre pertanto ogni dubbio, c lumeggiare come 

convr-niviisi qui-.^oar^irni'iito, tic sruibri ,i |inm;i pillala i)|i]!or- 

luno il riandare le Provvisioni della Repubblica del 1300;' pen- 
siero che ci fu forza abbandonare, perchè malagevole e lungo 
a portarsi ad allo. Quindi limitammo le investigazioni allo 
Provvisioni referibiii ili lii*lo rriu'i-fjentn della anzidetta pesti- 
lonza, mentre se avveniva di provare la verità del detto dal 
Boccaccio, resultava ovidente l' errore di coloro che andavano 
in diverso sentenziare. E fummo avventurali di trovare che 
(ino dell' 1 1 aprile 1348, la Repubblica elesse per la durata di 
un anno una commissione di otto cittadini cui dava incarico 
« di provvedere alla remozione di tutte le immondizie, di vi- 
li gilare alla salubrità del mercato, della case di abitazione. 
u ed alla romozionc di tutte quelle cause che potevano con- 
« laminare 1' aria, n 1 




Bollite gl'infermi fu tinliri jttj ■ 
tenne ad l;iW, ali) liliale len 



nel 1100 segui la peslilom.i clic colie nomo ili Mai in iti bianchi , poiché si volle 
portala ilgl molli devoti che VMlltl ili bianco andavano in quei torno pellegri- 

' Urano ilcsai dipoi : Schijtla Itidokl- — Niccolo di Simone nulolfi - Kilippr 



J8 l'RDLEGOMBNI [STORICI. 

Vero 6 pori) elio colali provvedimenti colpiscono mi- 
sure di Polizia sunitaria anzi che discipline quarantena rie. E 
cade qui in acconcio Io avvertire che gli storici Gio. e Matteo 
Villani, descrittori dellì avvenimenti che si svolsero sotto i 
loro occhi, non ci additano alcuna misura di rilevanza attuata 

cidiale; In'ii i i ■ ;•■ i i , i s I i l - ■ ■ 1 1 1 . ' n 1 j > r; r i i r i i " i . il l^ijli. i' _M ; j I ■ 1 v ■ ì I ( i . :1 

Tommasi, non facendone menzione: ad una voce soltanto 
narrando i fune-li elfetii drìla calami!.'! attribuita da alcuni a 
cause soprannaturali, da altri ad un fuoco scoppiato dalle vi- 
scere della terra o caduto dal cielo, ed i più accagionandone i 
vapori pestilenziali sparsi nell'aria. 

LXXX. A conferma del quale concetto giunge in accon- 
cio quanto il Cav. Luigi Passerini ne attcsta sullo essere stali 
nella grande moria accolti senza riguardo e cautela di sorla 
molti ammorbati nell'Arcispedale di Santa Maria Nuova, ove 
grande fu la mortalità , fra I morti essendosi noverato lo stesso 
Spedalingo Prete Orlando dì l'ianizza da San Casciano, vit- 
tima del suo zelo nella assistenza degli appestali. 1 Ed 
eziandio opporlunissimo il tenore della provvisione del 25 
giugno 1100, la quale mentre si e fino a qui ritenuta « 

della repubblica di l'irenze, non e in sostanza che una misura 
di beneficenza cittadina, chiara essendo la causale clic spin- 
geva la Signoria a nominare una commissione di cittadini, it 
quella stanziando sui denari del Comune la somma di 200 
fiorini d'oro al mese per la durata di un trimestre. Qualiter 
multi pauperes ( vi si diceva), et egeni nedum in pauperlate 
seti in miseria c«>inlitiiti morbo dvijvutis pes'is infesti min hn- 
beiit nedum qwv necessaria sititi, sci etinm rptilmsque vilhsimis 



Ili. — Niccolò Ughi.— V. LUmMIlPram 
V. fmwrini Cir. Diretta re Luigi, Defli S 
,'f rfi ftmfii N..rm \i.n-n. 
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tur, quibus si forte aliami sul'i:eii'h fne.Hi farei aut evaderent, 
aut non in tanta ansietatc seu miseria morientur. ' 

LXXXl. fu solo negli anni susseguenti elio alle deputazio- 
ni, di tempo in tempo elette ;<l sopravvenire delle epidemie, si 
concedettero incombente nello scopo esplicito di provvedere a 
cui il contagio o non penetrasse, o penetrato che fosse non si 
espandesse ; e dalle relative provvisioni riscontrasi che vari 

per il numero c per il f-i'.nln furoti'i i «rwjri'Ui jivcirelli ìi qur- 

sto ufficio ora di quattro, talora di cinque, tal altra volta di 
otto cittadini, nella maggiorità dei casi presiedendovi gli Otto 
di pratica; avendo assunto in vista della specialità dello 
incarico la denominazione, di Domini morbi, o Ufficiali del 
morbo. 

LXXXII. Quali fossero le provvidenze sanitarie, e quali 
le competenze di queste commissioni cittadine di leggieri si 
deduce dallo insieme delle provvisioni e delle consulte dei 
consigli maggiori della Repubblica : e tenendo dietro alle date 
cronologiche delle provvisioni slesso del 20 maggio ii&'ò, 23 
luglio 1Ì6G, 6 lugiio 1*93,3 maggio 1195, 83 novembre 1496 
e 29 aprile 1Q27 (V. Documenti leti. D. ti. 4,2, 3,4,5, 6,7,8), 
che costituiscono la istoria delle fasi progressive delli Ufficiali 
dei morbo, emergono dati positivi che accertano avere la Re- 
pubblica zelato la tutela della salute dei cittadini di Firenze, 
del contado e del distretto (delle altre città e terre soggette 
al dominio non facendo perù parola). 

LXXXII I. Dallo suddette provvisioni duo fatti ne emer- 
gono. L' uno dimostrativo che le misure miravano a preservare 
dalli attacchi pestilenziali per la parte di terra, il quale pro- 
cedere convalida quanto lestfe dicevamo intorno al Porto di 
Livorno [g LXX1I) ; l'altro che ne prova essere state le com- 




punti con la dell Derilione del 15 Giugno lieo di spenderai per lo «corremo 
e per li vigilai.» della pubblica salute. V. Bappcrlo .ni., pag. 13. 
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pclonzc delli Ufficiali del morbo meramente temporarits od in 
rapporto soltanto alle emergenza calamitose, nel qua! sistema 
la Repubblica continovi), finche, appreso il bisogno di assicu- 
rare a questi Ufficiali una esistenza /issa e permanente, onde 
funzionassero più ordinatamente e ne! senso di una tutela mag- 
giormente efficace- e salutare, non fu diversamente provveduto 
con la deliberazione del 2H giugno !537. (V. Documento kit. T> 
fi. 7.) 

l.KXXIV. Abbencho l'autorità di questo Magistrato non 
fosse stata nelle primilive sue attribuzioni dì quella estensione 
e balia che ebbe dappoi: Luttavolta l'azione sua non fu limi- 
tata nt cìrconscrilta in arieti confini, essendoli anzi stato 
ognora ingiunto di a omnia facienda ut pestis avertalur » 
(Proti, del l ifiii); e di provvedere « con ogni tramano rimedio 
» opportuno et necessario a (Proti, del 1 495) t dichiarazioni che 
se procedono generiche, si riscontrano perù specializzato nella 
provvisione dei U93, con la quale commettevasi alli Officiali 
di sonila a di ordinare guardie non solo per la citta et a sue 
» porle, ma anche pel contado et luoghi della jurisdizione fio- 
» ventina per quei tempo et in quel modo et forma et con quella 

E quali fossero queste guardie e corno organizzate ce lo 

della Signoria del 211 maggio 1478, accenna essersi stan- 
ziali alle porte della città diversi cittadini, ufficio dei quali cru 
unicamente di non permettere l'egresso, e molto meno lo 
ingresso, che a persone conosciute, massime se sospette di 
contagio, a queste anzi dovendosi ipso facto ingiungere lo al- 
lontanamento. ' 

LXXXV. Di gran lunga più rilevanti sono le cautele ap- 
plicate per l'assistenza e per la cura degli ammorbali: da 
quelle desumendosi come fosso radicalo il concetto del conta- 
gio della peste, come si apprezzasse il pericolo delle comuni- 
cazioni con le persone contaminale, e quanta sollecitudine si 
ponesse a cui quelle non fossero cagione di danno. Sul qua! 

1 V M 5 . oli ToirnimsD I oni nelU MeglialMcl.iona, pj B W. 
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proposito preziose notizie abbiamo nella storia dell'Arcispedale 
ili Santa Maria Nuova del Cavalier l'assenni , 1 avvegnaché la 
origine del nostro Lazzaretto è legata strettamente alle vicende 
di quello istituto, ed all'operalo degli spedalinghi nelle emer- 
genze pestifere dei secoli XV e XVI. 

LXXXVI. 11 primo provvedimento si ha pertanto nella 
provvisione della Repubblica del 3 ottobre I14H," mentre nel 
desiderio di preservare la città dal contagio, che serpeggiando 
per vara: parti il' llalia minaci -ava di pendersi nii. i nel ier- 
istorio della Repubblica, gli Ufficiali delli Dito o del Morbo eb- 
bero lo incarico (li provvedere L on li 1 unrmc allora jiWiciiV 
le hù mosee un bmedgiche che il morbo non si appiccasse, 
ordinando provviste abbondanti di pollami per la distribuzione 
ai poveri dello stillato e della carne di pollo nella persuasione 
che la salubrità del cibo potesse contribuire a tenere lontano 
il contagio: loro eziandio commettendo di i'hepaiuke dei luoghi 
ove ricevere e separare gli ammorbati dal resto dei cittadini 
curando che vi fodero de-tiiiaii sacerdoti per udire la confes- 
sione degli appestati e porgere loro gli estremi conforti della 
religione; medici e barbieri (cui allora incombeva lo esercizio 
della bassa chirurgia), ed inservienti abili e d'irreprensibile 
condotta. 

LXXXVII. Mereù questa provvisione, scrive il Passerini, 
il contagio che miete molte vittime nel contado non arreeii 
grandi danni io citta nei sei mesi che vi regni), dal giugno, 
cioè, 4450 al gennajo successivo. Col nuovo ricomparire della 
pestilenza del U57 non essendosi destituito un luogo apposito 
per gli appestati, ricevuti invece ed accolti nell' Arcispedale 
di Santa Maria Nuova, ne avvennero dallo accoinunamento ioro 
con gli altri infermi grandi calamita, il male che si propago 
avendo tolti quasi tutti ai viventi. Onde e che al sorgere di 
nuovi timori fu vinta nel 12 giugno UGi altra provvisione, 
che lamentando il passalo inconveniente ordì Dava la edificazione 
di una o piii case onde accogliervi e curarvi i contaminati 

1 V. PUMrlnl, Oli CU . A rr i.ji.rf o [■ ,li S. Nafta Nuora. 
• V. Libri, MU PmnirioM del Il4m cir. 1 j;. 
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dalla peste (V. Documento kit. E), quella o quelle fornendo di 
adattate masserizie, di medici, d' inservienti e di quanto allo 
scopo abbisognasse. A fronte dei sussidi all'uopo conceduti e 
di altre successive sovvenzioni elargite per pubbliche riforma- 
gìoni del 37 ottobre 1472 e dell' 1 \ luglio 1 476 , la opera edifi- 
catoria non ebbe neppure cominciamenlo; tanto che la Signo- 
rìa, che apprezzava il bisogno del nuovo spedale, con provvisione 
del 21 agosto (171 donava allo spedale di Santa Maria Nuova 

mi \;H'i piatii :'ii'm «Ila |i:ii(a (IHia ;:iast ij.in , clu; rouri'il'.Uri 

primamente alla compagnia del Tempio, s'intese transferito 
allo Spedale medesimo, non avendo avuto effetto 1' obbligo che 
le era stato imposto di costruire un Monastero per le povere 
fanciulle; in co rres petti vita alla qual donazione lo spedalingo 
ebbe 1' onere o di costruire un degno spedale nel quale fossero 
» almeno quattro diverse stanze et separale l' una dall' altra, 
i cioè, dua p e' m orbati amalati, una pe' maschi, et una per 
» le femine; dua altre per quelli che guarissino, accio che 
» stando con quelli che di nuovo ammatassino, non habbino 
» cagione di ricadere nel male, et più ci faccia fare que' luo- 
a ghi lussino necessari pe' ministri s' «vessino a tenere per 
» tale opera et forniscali di masseritie. s' 

LXXXVlll. Sorprende che gì' intendimenti della Signorìa 
non avessero compimento con la voluta e necessaria speditezza, 
e che non curando la trista esperienza si continovasse a inviare 
i pestiferati allo spedale di Santa Maria Nuova : ma lo speda- 
lingo Donini, savio e prudente qual era, a nuova insorgenza 
di peste divisò di domandare alla Signorìa, che in espettativa 
del compimento della impresa fosse frattanto destinato per gli 
ammorbati l' Orfanotrofio di Santa Maria della Scala; inchiesta 
cui tenne dietro adesiva provvisione nel SS aprile 1479. Fu 
grande la moria di quell'anno, secondo che ne attcsta nella 
patetica sua descrizione il Ficino; mortalità confermata da 
un'iscrizione che per attestazione del cavaiier Passerini leggesi* 

' V. Passerini, ivi , p. 337. 

' Nel cimitero del giti spedile di 5. Maria della Sesia, ora del Cenobio di 
S. Untino , esiste la seguente Iscrizione : ■ In quello cimitero sono seppelliti 
■ M,0M corpi , i quali morirono in quello luogo di pesle. » /hquitami in pnet. 
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mente VII fu ceduto quel localo alle monache di Montcdomini 
i; di Monticelli , che vi transferirono il loro cenobio; a quel 
locale essendone stato sostituito altro presso la suburbana par- 
rocchia di San Marco Vecchio: cessione e traslocazione senza 
meno consigliato dal bisogno di portare lo spedale fuori del 
perimetro (ielle mura urbane. (V. Docum. leti, li.) 

XC. A fronte di tante sollecitudini una considerazione 
ne sorge che non fc certamente onorevole per la Hepubblica 
Fiorentina ; e già la enunciammo laddove al § I.XXXI1 dicem- 
mo avere dessa mirato a tutelare la cittì, il contado ed il 
distretto di Firenze, nulla o ben poco curandosi delle altre 
cittì e terre soggette al suo dominio. Al Dott. Gio. Targioni, 
che molto acume ed assennatezza portava nello studio della 
storia del paese, non sfuggiva la mancanza di regolamenti ge- 
nerali bene appropriati, perchè gli ottimi regolamenti per la 
custodia della pubblica incolumità è mestieri riportarli al tempo 
del Principato. ' 

XGI. li qui facciamo sosta; poichfe abbiamo esaurita ogni 
dimostrazione che all'argomento della origine delle quarantene 
si referiva, e che ne doveva condurre a stabilire, nel modo al 
possibile il più accertato, a cui spetti la priorità della loro ap- 
plicazione. 

Ritornando sopra i nostri passi ne sembra che le resul- 
lanze.daiìedursi dall' analisi dei molli fatti attinenti alla istoria 
primitiva delle quarantene, possano compendiarsi nel seguente 
modo; 

I". Che e una gloria mibìli^ima dHl' Italia lo avere con- 
cepito ed attuato il sistema della tutela quarantcoaria ; 

2». Che la cognizione delle relative discipline non si 
apprese, e non se ne valutarono i benefizi, che grado a grado 
giusta gli effetti della esperienza [§ XXXIV); loalochè aven- 
dosi chiara idea del contagio della poste (§ LV), dovette, sullo 
esempio della lebbra {% XX) e della lue venerea (§ XXI), 
essere facile il convincersi, che a salvare dalle conseguenze 

1 V. largì™ doli. Glo . , /'radi-omo d,Ua Cavgnfa film dilla rinculili, un. 3, 
ar(. Vili, cip. IV, 
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dell'attacco contagioso non oravi espediente più opportuno 
della separazione e dello isolamento dei contaminali dai sani; 

3". Che lè provvidenze preserva trìci, monche ed imper- 
fette in sul primo, ebbero carattere transitorio e di mera oc- 
casione, perche ristrette e limitate ai casi del bisogno (ggXLV, 
LXXX); (indiò la universalità, conoscendone i vantaggi, le 
adottò con Torme e principi i razionali e con stabile ordinamento ; 

i". Glie di fatto mentre vi hanno argomenti che portereb- 
bero a supporre che fossero conosciute ed applicate le misure 
contumaciali sul cadere del secolo XIII (§ LX), e non innanzi, 
massime nel secolo X LVUI), e poi certo che sul comincia- 
mento del secolo XIV era organizzato un servizio di tutela 
quarantenaria si per la parte di terra {£ LIX), si per la parte 
di mare ( g LX) ; avendo così grossamente errato i cronisti e gli 
storici asserendo che in questi tempi non vi erano leggi sani- 
tarie (§ LX); 

5°. Che il merito di avere con ordinali) sistema organiz- 
zato il servizio delle quarantene compete senza meno alla re- 
pubblica di Venezia (§ XLIX), il cui esempio fu fertile di felici 
applicazioni , siccome già vedemmo ( jjg LXXIV, e LXXV), e ci 
propoiighiamo dimostrare in appresso. 



PARTE 11. 

UI1LI.K FAMI DUI, SISTEMA «UUUTraMID. 

XG11. 11 nostro ragionamento entraadesso in una fase meno 
ariiìa, ma più profittevole e larga d' insegnamenti per il filo- 
sofo, per l'economista e per i moderatori dei popoli. Lo svol- 
gersi progressivo della igiene quarentenaria 6 tema gravissimo, 
clic mentre ti presenta la scienza barn boi oggi ante in mezzo 
allo spavento, alle superstizioni ed agli errori, ti conduce alla 
perfine all'epoca in cui essa e gigante. La nostra disamina 
adunque non è un librv morto: ma traccia pagine che parlano 
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un linguaggio eloquente e fruttuoso. Cosi le leggi e le pratiche 
contumaciali, !c quali per lunga pezza sì risentirono delle 
pregiudicate primitive influenze, le vedremo perdere le loro 
esorbitanze ed irrazionalità; e camminando fra il cozzo di 
principi! e la gara di opinioni assisteremo al compimento di 
una riforma, che ha avuto lo scopo di provvedere alla preser- 
vazione pubblica col minore discapito delli interessi della na- 
vigazione e del commercio nazionale. 

XCIII. Non entreremo perù in specialità, e nella enuncia- 
tiva delle dottrine sulle (pioli poggia il sistema delle quarante- 
ne; poiché 6 questo il subielto de! Dizionario che terrà dietro ai 
presenti prolegomeni della istoria quarantenaria: quantunque 
le cose che saremo ora a dire sieno per avviarci a conoscere se e 
fino aqualpunlo sin niu-;;t l'a^L-ressiono che la economia politica 
ha voluto fare ai di nostri alla pubblica igiene; e se sieno quindi 
e come accettabili le aecuse accampate contro il mantenimento 
delle quarantene e dei Lazzeretti: e dimostreranno del pari se 
ed in quale estensione sieno razionali gli sforzi della scienza 
per opporsi a che alla salute dei popoli prevolga e sovrasti lo 
impero dei materiali interessi dello specolantc commercio, 
che moltiplicali e irresistibilmente spinti dalla forza del vapo- 
re, ripulsano lo incaglio loro frapposto. ' 

XCIV. La noslra narrazione più specialmente illustrerà 
le vicende subite in Toscana dalla giurisprudenza quarantena- 
ria; perchè intendiamo provare che questo bel paese, culla 
della civiltà e del sapere, tiene anco in questo proposito posto 
onorevole, che altri ha pr-rii ili.srnunsriuto; ' avvegnaché se le 
istituzioni della Toscana non possono ambire alla priorità, 
che vantano per la tutela marittima quelle rielle repubbliche 
di Venezia e di Genova, che splendevano quando incipiente 
era la vita marittima di Livorno; può per altro andare gloriosa 
di ordinamenti savi, attuati con previdenza ed operosità, mo- 

' V. nopporlaaiCoruijl/orfi inniiidi" Oimm del daltor Pollo relatore della 
Commissione elei» dalla Accademia Medico Chirurgica di Torino sul progetto di 
riforma delle quarantene prcsenlaw al pjrlamenli) britannico, Ilecernbre 16*9. 

' Tardici! tracciando la storia dell' arami n istradane sanitaria dell'Europa 
parla onorevolmente del Plcmonto , ma laco della Toscana. 
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dello ad altre nazioni marittime, ed avvertibili per innovazioni 
progressive ed illuminate, che rispettando il principio della 
tutela dei popoli servivano insieme alle esigenze commerciali, 
politiche ed economiche. 

A maggiore chiarezza del nostro discorso crediamo op- 
portuno distinguere tre epoche; la prima che prendendo le 
mosse dal secolo XV giunge fino al 1795; la seconda che con- 
templa le riforme Leopoldina; la terza che percorre le vicende 
delle quarantene fino ai dì nostri. 

CAPITOLO I. 
Epoca I. — Dal Secolo XV al 1785. 

XCV. Innanzi di procedere oltre e mestieri diro alcuna 
cosa delle idee e delle dottrine professate in questo età. 

E primamente della opinione che la peste, come ogni 
altra malattia epidemica, avesse origine dalle eclissi del sole 
e della luna, e dalla influenza dei segni dello zodiaco e dei pia- 
neti malefici XXXII;.' L'iistroliiLiia i rifalli per lurida pezza fa 
per mala ventura parte essenziale della medicina; gravi autori e 
celebrati filosofi del medio evo avendone trattato a fondo, e 
con una serietà di argomentazione che appena 6 credibile. 
Così Giovanni Villani scrive che le pestilenze del (340 e 13*7, 
ebbero causa dalla comparsa di una comelo verso levanle, ed 
all' ingresso che Mercurio rettore di queir anno aveva fatto 

' V.Oisuldo Ordinile , op. cìt. , cnp. CCLI , CCL1I, COL VII. 

|] cancelliere Giubotti scriverà net 16M : . Guardini nei plenilunio e nel 

• Tire della luna porrli in queiio tempo l'aria VFlonoiaal 'a più sentirà, e parti. 

• colarmenlc {e ciò per acereto di natura) fa di bisogno di guardoni in ogni mese 
.i quando la luna arriva in quel Inopi ÓV| <:id.i dnvo ira Saturno o Marie quando, 
» altri nacque; «ai* enervato eoe 11 vecchi , li fanciulli e lo donne Borato or- 

■ UKh> sta li vecchi nelle pesti limo meno pericolosi degl'altri : e li huomioi 

■ ripieni d'umori per il più inorano a piena. .(V. Il CanuUìm cfiKNNS.O 

Guida per gì' impiegati di sanità di Fulvio S tubetti cancelliere dall' ofCiie di a- 



]'i;iiu:i,uUKM rùTOHIcl. 



nel segno Ariele c nell'ottava casa che chiamavasi lacosaiklta 
morte. Era comune dettalo il verso di Claudiano 

In arto numquam spedtilum impune comtlam. 

Ed è documento solenne attestalìvo la stranezza delle sen- 
tenze accampale da coloro slessi che erano o si tenevano fra 
i più sapienti cultori dell'arte salutare, il volo che il Collegio 
Medico di Parigi emetteva intorno alle cagioni della pestilenza 
del 1318 c su! modo di preservarsene, perchè basalo ap- 
punto sulle regole e sulle conclusioni dell'astrologia e della 
scienza naturale: voto che ci e parso opportuno riportare nel 
suo conlesto (V. Documento leti ¥.) 

XCVI. Sul qua) proposilo rileva Sprengel che i primi 
secoli della Chiesa Cristiana vennero contaminali dallo strano 
miscuglio delle dottrine platoniche e dei sogni dell'orientale 
filosofia , la quale aveva penetralo in ogni parla dello scibile 
umano, spargendovi sopra il pestifero alito della superstizione 
•'. dell'errore. Il Cristianesimo nel suo primo svolgersi non 
sempre sì offri nello pienr-zza ili quelh Iure e ve ri li onde 
avevasi ragione di vederlo circondato, perche essendo dav- 
vicino alla sua prima sorgente non potè spogliarsi di subito 
di quella falsa sapienza che dalla teosofia orientale scaturiva 
(jjS XIV, XXXVIlj.' Tuttavia i piccoli barlumi di ogni scienza 
ed arte diremo con Thicne essere siali covali e preservali 
nella barbarie universale dai ministri della nostra religione e 
nel fondo dei chiostri. La fiaccola medica, qual fuoco di Vesta, 
covò sepolta in Monte Cassino, e di la sparso i raggi di luce che 
diradando a poco a poco la generale caligine d' Italia fra i pre- 
giudizi inveterati e la ragione risorgente dovevano alla perline 
produrre ubo ri osi frutti. 

XCVI1. Ove perù dalle dottrine medesime tolgansi le esa- 
gerazioni che le deturpavano, di leggieri è dato lo scorgere come 
quelle poggiassero sopra princìpi) razionali, germe salutare e 
nucleo delle dottrine che informarono col progredire dello in- 
civilimento il sistema delle quarantene. 

■ V. Spremei, tei. 3, S VH1. 
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XCVIU. Segnalcrelni» in prima le sentente del P. Soldi, 
comecché scrivendo nel Ii3t la sua autorità si presenta di 
un grande peso.' 

Egli distingue infiliti la cause (iella peste in universali e 
particolari; considerando le universali in remote e propinque. 
Le remote erano a suo avviso costituite dalle figure celesti,. 
perche la macchina celeste avovasi por governalrice del mon- 
do, per la signora dell' universo, per il legarmi dello sostanze 
materiali con lo astratte, e dalli «eclissi quindi e dalle con- 
giunzioni dei pianeti si repetevano calli ve roxtituziom di tem- 
pi. Le propinque rappresentavano a suo dire ; « le disposizioni 
» terrestri the humettano l' aria, e con ta moltiplicazione de 
» vapori putridi corrompono talvolta gli humori e gli spirili 
» dei corpi, l'acqua ed i commestibili che invece di nutrire 
» infollano. Le quali cause intanto adiscono ceri diversità di 
u effetto in quanto lo influsso dei pianeti eia più forte sopra 
a uno che sopra un altro, n 

Per altra parte le cagioni particolari della genesi della 
peslc fra le molte facevansi consistere nella infezione causata 
dai gas deleteri di un'aria lungamente ristretta e impedita; di 
cadaveri insepolti: di vegetabili corrotti; di acque stagnami; 
di venti da luoghi infetti. 

Ora in tutte queste cause chi non vi lesge le epidemie, 
costituzionali morbose ed u-lmosfuricìie ; le mititusioni morbose 
atmosferiche; le tondizioni c<>smu-h'ìluriehe; e la predisposi- 
ziune individuale; che taulo hanno occupato ed occupano le 
mentì dei dotti e delti scienziati, e sono il campo su cui in 
vario certame combattono ili presente i conlagionisli e gii in- 
rraionisti. (V. Dizionario, Contacio, Hpidf.jiìe. ) 

Ai quali principii collimavano quelli espressi dal Giubetli 
nella sua fluida del Cancelliere di Sanità' pubblicala nel 1G30. 
Ivi ammettevosi che la peste muove da due causo, dalla cor- 

1 II Sulill era rimeritino e religioso servita Scrivavi In Rolugna aa'Ànliie. 
J.in.i in>r l.i ]:■■■>.[,■, tV fl.ìiu Bron cti-diM li .11. i ,li imi. Ur.1.1, l[ njr 1 rj m ;,|,|,rc!.s.... 
jvr cui siulòrisl.nuiirjlo ni l-.'iw ikI I5JJ e IMO. 

' Il Cuncillurt ii, ram.'.i , 0 l'rovviiijiii rontfo il contagio della pesto di Ful- 
\iuiiiubctll cancellieri; dell'orlino dello sanili di Firenze. Aouo litio , Virente. 
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razione, cioè, dell'aria, o delti spiriti ed umori del nostro 
corpo; nell'alto di distinguer? tre generi di peste, 1" la peste 
per la corruzione dell' aria nella sua sostanza, per lo effetto 
principalmente delle costellazioni maligne, della putrefazione 
dei cibi, delle immondezze dello cloache e delle sepolture; 
2° la peste per la vinlazione dell' aria net suo temperamento, cau- 
sala dalli) irregolare procedere delle Magioni; 3" la peste final- 
mente perla corruzione delli «pinti ed umori del corpo, gene- 
rata dal cattivo nutrimento. 

XCIX. Ed il Soldi ed il Giubetti ponevano innanzi fra le 
causo generatrici della peste anco il contagio, e così la teoria 
della comunica? ione e trasmissibilità del morbo da un corpo 
ad altro corpo mercè la respirazione ed il vero contolto con 
persone e con robe pesliferalo: dichiarazione che se non può 
maravigliare quanto al Giubetti, merita molta avvertenza ri- 
spetto al Solili, dappoiché egli scriveva nel U3(, tanto più che 
riconosceva e raccomandava come utili misure preservative, 
« di non introdurre in città alcuno che pervenisse da luogo 
» infetto; di separare i contaminati dai sani; e di curare che 
« non abitassero, non mangiassero e non bevessero in una 
a stessa casa. » 

E dopo del Soldi sono veramente segnalabili le dottrine 
accampate dal dott. Benedetti nella opera pubblicata nel 1493, 
ii De pestHentiw caussis et preservatone, » perchè mentre am- 

iiiKIdM li contacio . e clic le vesti (lì lana jjresfii! jvaiio .illitu- 

dine singolare a ritenerne i germi, proclamava per altra parte 
[atmosfera veicoi/>, non elemento al contagio stesso, confu- 
tando la comune credenza della corruzione dell'aria. 

C. All' attuazione perù di razionali provvidenze erano 
grave ostacolo le superstizioni dì un volgo garrulo, timido e 
immaginoso, ti quale vedeva demoni 1 sotto forme visibili 
aspergere di seminii pestilenziali le case dei cittadini, o spettri 
che disseminavano per ogni dove la peste. Credevasi alla peste 

' Leggasi nel Cnui-'.Nirrr Ai mniin del limbetti; . Li magi dicono essere II 
• peste effetto, di diavoli che corneriano eoo gli huomlof ; ebe perii già usavano 
r lapidargli, o eoa) credevano di liberarti dalli peate. > 
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magica c olla pesto manufacta; c ritcnevasi che la malignili) 



CI. E colali ariifizii, di cui lasciarono meste ricordanze 
Livio e Tucidide, si vollero usale dagli Ebrei al comparire 
della peste nel secolo XIV; la peste così come la Lebbra (j XIX) 
avendo avuto i suoi avvelenatori. Stando alla voce pubblica 
non oravi flagello che non fosse stato imputato agli Ebrei, che 
si giunse perfino ad accusarli della demenza di Carlo VI. F. 
da loro si disse gettato nella Europa l'orribile calamita della 
peste col mezzo di veleni sparsi nelle fontane e nei Gumi; 
essendosi anco preteso che il contagio fosse il resultalo di un 
complotto ordito fra i re Mauri e. %\ì stessi Ebrei per disfarsi 
dei Cristiani, e che si volle provato anco con lettere scritte 
dai re di Tunis e di Granala. Col qual mpzzo si accreditarono 
favole di tanta assurdità; e. si eccitò talmente lo spirito pub- 
blico che da ogni parte barbari omicidi si commisero e tristis- 
simo scempio fu fatto di quella genie. Gli annali di queir epo- 
ca, scrive Bedarride, sono pieni di fatti appena credibili. Stra- 
sburgo fu il teatro di scene rivoltanti, e gli Ebrei, oggetto 
Dell' Alsazia dei più barbari eccessi, furono nel Dell'inaio sog- 
gettati a processi formali , fra i tormenti essendosi contessuti 
rei , ed il sovrano avendone confiscali i beni. Il Papa comprese 
la sua missione, e pubblicò bolle contro gli autori di simili bri- 
gandaggi , largo essendo stato di protezione a favore degli Ebrei 
(g Vili). Correvano per loro tempi calamitosi, poiché erano 
scarnita ti appena dalla cos'i detta guerra dei Pastori in Fran- 
cia, e dalle oppressioni che ebbero in Italia all'occasione dei 
Flagellanti.' (jj XXXI.) 

CU. La storia è la fedele narratrice di tristissime conge- 
neri credenze rinnovatesi in ogni flagello di simil fatta, anco 
a cultura avanzata. E noi siamo pur troppo stati testimoni di 
colali pazzie ed allentati chimerici alla comparsa del Cholera 
morbus; con questa differenza perù che non vi parteciparono le 

' V. Hcdarride, mrr. suid. , cliap. XI. 
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persone punte puiilu assennale. Ir quali ni 



ilai Magistrati rei di un deliiiu iiny-'i-nihik. ebbero condanna 
della vita, esasperala con orrendi supplizi; che cornioli! sopra 
un carro, dopo ossero stala loro tagliala la mano destra e. 
spezzale le ossa con la ruota, furono tanagliali con [erro ro- 
vento lungo il cammino, e dipoi, scorse sci ore, scannali, 
bruciandone i cadaveri, e lo ceneri spargendo al vento, confi- 
scandone i beni, e demolendone !e case, sull'area di quelle 
essendosi fatta sorgere la famosa Colonna infami:. ' La qua! 
sciocca credenza ebbe maggior voga per un dispaccio di Fi- 
lippo IV, il quale avvisava il Livorno di Milano a fare invigi- 
lare che non s'iiitnsdiiccs^'ro alcuni uomini portatori d'unguenti 
pestiferi , che erano stati veduti in Madrid , e che di là erano 
fuggili, non meno che per le gride e le disposizioni del Magi- 
strato di Sanità. E ciò avveniva a fronte delie proteste d'in- 



sulso il cinliri.,1.' livelli ili Iloìi,j;ria fu li> ili'illc |T.n i kk-ruc .limilo ce" il c.ti- 
«his i ilei >'i::i r, .1.1 tonimi' ilio ilollj '.ini l.i fi-co p>j1,l liu irei li.nidj : Sullo pori i 
■ ti. isserò tarinsli.itii e tiinli.ilnli l.i rn;i:io ikslra i> |'i>cis 1 kc:i: [■:,[:, , .;ni,liin.^iii 
•i iwrasni e' liavcssn lui iiIm ardiri!, lussa il, clii: sliln e r-onil i rana, Sfasa Bcl.i ai 
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nonenza, le quali, al dire del Manzoni, dovevano atterrire la 
cnseenza dei giudici che sapevano le frodi e violazioni (lolla 
legge commesse nella istruKir)nr- della procedura, e che non 
allro facevano che deferire al volere del popolo, la cui autorità 
è sempre potente . I^m'hé. njin^so fidlaer» ed in quel caso stra- 

Manzoni, uomini che divenuti infami rimanevano oscuri, e che 
all'esecrazione pubblica non avevano da opporre clic il sen- 
timento di una innocenza volgare non creduta. Dopo U7anni 
Pietro Verri per il primo vide e disse francamente chi erano 
stati ì veri carnefici, ed invocò una compassione tanto più do- 
vuta, quanto più tarila; olla sua voce avendo fatto eco lo stesso 
Manzoni con parole patetiche, eloquenti e severe insieme. 1 

C1V. In Venezia e nelle Terre da quella Repubblica de- 
pendenti per buona ventura non prendeva radico cotale diceria, 



apprensione, dice Romania, perche non si trova più conno 
d' untori, ne vi ha indizio di mal' animo delle popolazioni con- 
tro il C.overno, il quale anzi procedette nell'opera sua dili- 
gente e cauta per il bene dei sani e degli infermi si della citta, 
si di quelli soggetti al suo dominio.' 

Cagione pero di alla maraviglia e il vedere come si cer- 
casse di sorprendere la credulità dei popoli coli' insinuare loro 
credenza siffatta, onde insidiosamente prevalessero principii 
aventi intendimenti meramente politici, fìi fatto all'occasione 
che la peste penetrava in Napoli nel Ifi.'iO, si volle dai fautori 

1 V. Verri , Sforiti di Milano , cap. XXII, D Oufrulfoli «ulta tartara Dalli 
raccolto del (tattili. — Ululoni cav. Alessandro, / p ramini Spai, e In Ceftmu 

tìio rammenti nè lo spavcmoiQ cifrilo, m li miscrsbilo couia. La storia solo a 
[rigiri,' ili s-iiiEUt ii.-.i'iI.i il li.ll i si) ivvi!i„[ii'.'iiì.> 
' V. ilomanin,orj.cil.,lib XV, cap. VII. 
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della parie Angioina imputarla agli Spagnuoli che allora ne 
avevano il dominio: i favellatori del popolo con disegno deli- 
berato, al dire del Botta, avendo propalato » avere dessi toro 
» portata la peste per vendicarsi delle passale rivoluzioni ; da 
< Sardegna, in quel torno infettala, essere venuta; da navi e 
» soldati Spagnuoli appiccata; a bella posta avere il Viceré 
n permesso la pratica alle navi infette; lunga pezza avere lui 
» negato il male, carceralo il medico che l'annunziava; ricusato 
o i rimedi che. il potevano o guarire o frenare ; la malattia e 
d la morte non nelle fortezze, non nei luoghi alti della citta, 
d dove gli Spagnoli abitano incrudelire, ma nei bassi, umile 
» ricovero del misero popolo, sbranato prima dal ferro, ora 
» distrutto dal morbo: vedersene i miserabili segni non nei 
u ricchi edittali di chi viene da lungi a succiarsi le sostanze 
e di Napoli, ma in Lavinaro, in conciaria, in mercato, in quei 
» sestieri in somma, dove non si lussureggia e trionfa, ma dove 
» si lavora e soffre, » 1 

CV. Ne- qui arrepiavansi queste miserabili vociferazioni, 
cui pur troppo i fatti davano appiglio;* ma i seminatori sini- 
stri insinuavano del pari che espressamente gli Spagnuoli 
nutrissero e propagassero la peste, facendo credere al popolo 
che per conforto e denaro loro uomini a posta andavano spar- 

ad un male gi;ì tanto crudele. Ila ciò sorgevano incredibili ef- 
fetti, non quali potevano attendersi, se, come gli animi erano 
irritati, i corpi non fossero stali indeboliti : non pertanto alle 
ubbìe del popolazzo fu forza far morire col supplizio della ruota 
Vittorio Angelucci come uno degli avvelenatori, quantunque 
veramente non fosse, ma si reo di altri delitti. 

CVI. Vedemmo come fosse professala la credenza del 

' V. Botti, SMrte d'Italia, llb. XXVI. 

■ Sta In fallo che II rio-rè ramilo Irnets soldati dilli Sardegna , comunque 
si npwic rsifii :■>!:. I;i [|j!ld | i)lt,: j . Ijmo cl;( no cki fl-v.tiii turni! m l:> 
isoli e iole niello con l.'i «gru mimmercio : nii II UCCIO, elle volevi mandare sol- 
dati in Milano, si adegui» a con chi tavelìavadl pone, «riandò In un career* 
«uro il medico ebe lo ave»! dstto, per 11 momento imponendo allenilo agli altri 



contagio, c quali fossero i principii the. davano carattere alle 
provvidenze di preservazione fjj LV). E forza però convenire 
che sia per le storte e pregi udiente dottrine, sia per le supersti- 
zioni dominarli (jjXCVescq.), sia por la pochezza delle cogni- 
zioni scientifiche, massime della chimica, le misuro di tutela 
erano imperfette e monche. Poco a quei di per la cura del morbo 
seppe fare prillino consesso medico, o virtù di medicina. Al- 
lora, siccome appo gli antichi, accorda vai) si nel rcpeterc dallo 
sdegno di Dio la origine della malattia, c antidoli certissimi si 
ebbero lo prrghiero e la ferma confidenza in Dio. Riportiamo 
per la sua singolarità un documento che si legge nella filza 



vuoisene autore S. lì ridurlo Magno, e le cui dottrine in parie 
veggousi repctute nel Cancelliere di Sanità de! Giubetti. 
Per altro i mezzi preservativi che si proponevano, scrive il 
De llenzi, se fossero stati di minore numero e più semplici, 
non avrebbero meritata lo severa riprovazione della posterità. 
Marsilio t'icino nei suoi consigli circa la pestilenza raccolse 
precotti, i quali si ridicevano a suggerire la fuga dai luoghi 
sospetti, passando ad abitane: altri sopra colline volte al Nord ; 
una vita sobria e regolata ; la condanna di alcune erbe, carni, 
fruite e pesci; e l' uso finalmente della tiriaca, del Mitridate, 
del celebre antidoto composto di due fichi secchi o ili foglie di 
ruta, dei giacinti, delle viole, dei topazi, degli smeraldi e di 
altrettali bagattelle, prcscniioni dietetiche C curativi' che 
Icggoasi noi molti ricettari in quei tempi rondati di pubblica ra- 
gione.' Nel secolo XVI i 
baccelline, di sostanze di ogr 



i espressi nel seguente di 



Si: c Cunjc l'.^'J liu: r\. l'I III hi Lj ,i'.;r,[.-i.,n- . ,,;.[,[ .r> I cnj[ir> li. i1i>:i"-:ir.O 

loieiljtina a sua ttsipu J>,:.':m-r>. liuiciipttiiiM >.mt>iiii. liiunHjjio.Mi J 



Oigiiizfid by Google 



lìti l'ìtOLECOMENI ISTORICI. 

carpo e si tenevano sotto il naso, a ciò alludendo con nelle pa- 
role Niccolò Machiavelli nella descrizione ridia peste del l.'i27 : 
con la rapidità del fulmine essendosi sparso il credilo di un 
amuleto {urinato di arsenico C portato sulla regione ilei cuore. 

CVJ1 II processar Freschi perù nelle sue annotazioni allo 
Sprcngel loda questi tempi, nei quali per buona ventura non 
mancarono, a suo detto, os-rr» .iteri . essendo .impanio questa 
la epoca del risorgi mento dello scionzo e delle lettere. Cosi vi 
ebbe dovizia d'ingegni e. nobile eccitamento, non che belli 
esempi per investi? ai e, conoscere la indole, la natura delle ma- 
lattie surte in questi secoli miserrimi, in special modo della 
peste. 

Avviamento a colali investigazioni era In studio sulla natura 
dei liiof/hi,deU'(iria e dell'acqua merce- topografìe mediche, vasta 
palestra a ponderare le costituzioni cpiikmkhe. g LXXXVHI c 
•jCX[,Ylll).Per operarli alcuni valorosi la fisica diveniva in Italia 
la vera scienza delia natura e dell'osservazione, e tali ne erano i 

|irei:ii:s-i ri n i>>r] vi tp;a>Mì.-at i un <tìi<:iT<niis»n< di'! urlilo XI\ j>r> 

lur^ia e le .dire pralirlie supeisì iaii^.e , le letali lappie-eiU, iva- 
no, al diro del l>e Renzi, la operosità e la fedo del medio evo. 

Per la qual cosa lo umano intelletto era ricondotto sul sen- 
tiero della esperienza del venerabile vecchio di Con, eri era 
abbandonata la misera dialettica degli scolastici, prendendosi 
a badare più alla ragiono ebe alla autorità, merco la coopcra- 
zione dell' immortale Petrarca; di questo promotore della vera 
Tullura che la posterità rammenterà con riconoscenza, alle cui 
vaste idee pero , bene osserva Sprengel , non si aPTacovo questo 
secolo, eolie si adi gridare contro la tenebrosa filosofìa del 
tempo e contro i medici, che egli diceva non pensatori, ma 
sibbene meccanici imitatori.' 

C Vili. Ma quest'i pregresso non si otlcnno che a lentis- 
simi passi (g XXX Vili). Petrarca non fa inteso dal suo secolo; 

brevi,. » ComniEnlav.il» il \;-u>n:, ■ i iJ.u 1:1. ,!,:,,, hiovcm dlieroV, bre- 
v lui mira eTcccruot. - (v. rianoiil, Storta Mia Tuona, saggio ueaDlo.) 



olire die le innovazioni grandi od i cambiamenti essenziali in 
materia scientifica non si olteniiono in breve tempo, nfe con 
tanta facilita. Al sommo Galileo ed ai degni >uoi discepoli, c 
dovuto il merito di avere compiuta la opera : e mentre innanzi 
a loro, siccome osserva il Dotta, pascevansi le menti di chi- 
mere, e da sogni di vaghi cervelli pretondevasi dedurre la na- 
tura delle cose, quasi che quello che e dovesse piegarsi a quello 
che non fe, alla lor volta gli speculatori dello cose fisiche 
credendosi tanti Dei, e il mondo a modo loro foggiando; da 
Galileo in poi la bi-i^na p ni: ed et te diversamente. I Toscani 
rompevano il velo eli': ijii'imiirava ^l' in! dietti, e mostravano la 
vera strada da seguirsi : il vero .si corcò india natura, ed il mondo 
si avvezzò a non parlare prima della natura, ma dopo di lei. 

CIX. Applicate quindi lo nuove dottrine della fisica al- 
l' economìa animale, si ci inolili ■ quanto sieno efficaoi le forze 
della natura per superare le malattie, e quali ritardi, spesso 
nocivi, apporti la gran farragine di medicamenti, che in quei 
tempi, scrive Giovanni Targioni , usavansi con profitto più degli 
speziali che dei malati; e di cui sono un testimonio parlante 
ì molti e diversi ricettari e gli specifici proclamali per rimedi in- 
fallibili por la pesto, [die fomentavano vanamente speranze 
illusorio (§ CV1). 

Della qual riforma fu uno dei principali autori o campioni 
1' archiatra Hedi, il quale per alleslazionc di monsignore An- 
gelo Fabroni soleva dire e qui un: ncei/m »(. Ilippocratem accu- 
sanl, quetn auctorem me haberr. gloriar, » Il Targioni fa onorata 
menzione di un Macelli ila Montevaielii, eho corse fama avere 
Ferdinando II dei Medici ripreso per la parsimonia nel ricet- 
tare; riprensione che il Targioni crede a buon diritto non ve- 
ra, o folta per scherzo. ' 

1 V. Rolla, op. cit.,rap. XXVI. Targioni dott. Km., Oigiiasgruiulimtnti dilli 
«limi falchi, tomoli!, Fi;- ITI i; 31 :i l\itir.ini mi n> ;;norn Angelo, Vita di Fnu- 
aia Ridi. 

Scriveva Il Rpdl oc-Ile sub lotterò: Non sono i medici ni le medicine che 
• guariacono le maialilo, ma e la aula nalura e la buona regola dtl vivere. . Con- 
sigliava a non ilare nulo ej(ir:io .ìiltini'i al tr.ivl-'i .. pnicln'' facendo II meslicro di 
- medicare slamo pili f li ad ordinare [neJicino jgl 1 altri ancorché slamo dim- 
■ cubarmi a pigliarle per noi. > 
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CX. Ed invero la storia c' in^f gria i res ulta menti conseguiti 
maini .1 m.inu 'Uiì nuovo imlirizm in IfllH lrmli>. Soni) preziosi 
gli avvertimenti preservativi e di cura suggeriti nel 1jGI dà 
Antonio Minutoli medico in I.uccn, uomo di somma reputa- 
zione, nel cui linguaio, ppoji» di esagerazioni e di assur- 
dità, traluco una scienza non comune, e che ammettendo lo 
sviluppo della peste per cagione di un contagio sui generis 
raccomanda la istituzione di lazzeretti distinti per gli am- 
morbali, per i sospetti, per i convalescenti. ' 

Ne! secolo appresso soltanto si elevarono questioni in- 
torno ai principi i scientifici sui quali poggia il sistema delle 
quarantene, c specialmente a quelli dirotti a stabilire il tempo 
in cui il germe contagioso rimane latente, che ne! linguaggio 
tecnico sanitario dicesi Incubazione. Insegna il De Ronzi che 
il periodo delle quarantene era stato dal l'retiato e dal P. An- 
drea Cirino da Genova elevalo fino a !i0 giorni, essendovi 
slato ehi lo portava piti oltre. Ma il P. Maurizio da Tolone noi 
suo Trattalo della pesto (anteriore all'opera -del Fracasto- 
ro), meglio c con maggior criterio la ragionava, e chiariva 
con una dottrina, singolare e nuova a quei di, te principali 
questioni che ai giorni nostri hanno fermala l'attenzione di 

siti formulati ai congrèssi svientiiiri d'Italia, e per ultimo 
al congresso iiilenuzioiuìe di l'aiigi. Egli poneva in veduta 
molti argomenti por provare ohe la peste è contagiosa; altri 
esponendone por dimostrare che il periodo d' incubazione non 
ai estendi' al di là dei venli giorni ; rimile massimo delle qua- 
rantene. Insegna del pari che la pesto fi un morii» proprio del- 
l'Oriente, ove ha origine per cagioni Speci/ìdie e locali; che 
per altra parte credeva coercihile con le leggi igieniche e 
sanitarie; ammettendo del pari che il Codice- qua ran tenario 
in vigere in quei tempi abbisognava di modificazioni e di ri- 

CX1. La minaccia o la comparsa della peste, di questo 

i ll,c»p. vili, 



Ercole dei contagi, vedemmo essere siala mai sempre cagione 
di grande abbaiamento di animi nei popoli, di ubbie e dì spa- 
venti. Il dolente quadro delle sue irruzioni la raccapricciare si 
per le stragi che a quelle tennero dietro, si per ì danni 
palili dai superstiti, si per lo sequele dolorose cui sotto- 
stavano i governi. Una citta nel pericolo di essere iniettata 
con sideravasi, scrive il Muratori, nella posizione stessa di quella 
che fosse minacciata di guerra da una potenza vicina di gran 
fierezza e possanza: ed in quella guisa che a stornare la mi- 
naccia ponevansi in opei-a ilili.^'iizi; '.'il espedienti di ogni sorta, 
eguali cure e sollecitudini pri'udevansi per tenere lontano il 
p. ■ ricolo della niiii:iiti;i pestili'iuia!'". li ipie-ia era una dil'esu 
comune alle provenienze di terra e di mare. 

CXli. 11 sistema delle Quarantene, che sono una parte 
delle leggi di polizia sanitaria, coti-ila di provvedimenti Igienici 
e sanitari! insieme, diretti i^e tibialmente a prevenire la im- 
portazione e lo sviluppi! di malattie reputate contagiose e ad 
impedirne la propagazione, non die a distruggerle sviluppale 
che sieno. 

CXIII. La igiene infatti previene le epidemie, e ne reprime 
i progressi, ed èdestinataa rendere immensi benefìzi all' uma- 
nità , purché- sia organizzata a dovere, i-'ru le istituzioni antiche 
e le moderne, osserva perii Tardici!, il Cristianesimo ha sta- 
bilita una profonda difllTenzu; poiché mentre l'antica civiliz- 
zazione fu materialista avendo avuto in mira la perfezione dello, 
facoltà fisiche, il Cristianesimo fece prevalere la spiritualità, 

zarsi soltanto ad una nazione o ad una classe d'individui. La 
igiene pubblica quintli, in tempi in cui le malattie popolari c 
la peste tanti mali arrecavano, era a ragione curala; e so i 
fatti non corrisposero ai bisogni derivò dallo essere distratti i 
potentati dalle guerre , i popoli dalla miseria. 1 

Che anzi il dilFundersi della peste fu la cagione che gran- 
demente si modificasse, giusta il dire del De Renzi, la ma- 
niera di vestire e di usare dei popoli, sovraltutto nelle costru- 

' V. De Demi, ep» Bit, liU |V, Stx. HI, eap. HI e IT. 
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cessando ili essere oscuri covili, non acconci per cerio ad abi- 
tazioni di uomini liberi e civili. Per altro le relative provvisioni 
in questo e in altro rapporto concernente la salute pubblica 
erano, secondo che prova il Cibrario, deboli o imperfetti, e la 
bonla loro era lieve cosa rispetto alla barbarie di altri ordini, 
nei quali per pena dei misfatti, anche non tanto gravi, com- 
messi da un borghese si comandava che i suoi boni fossero 
guasti e la casa atterrata : tanto essendo addentro questa rab- 
bia del distruggere che quando la casa apparteneva a molte 
persone si distruggeva la parte del colpevole. 1 

CXIV. Sopra questo proposito osserva Romanin , che quan- 
tunque gli statuti di Pisa e di altre citta contenessero lodevoli 
leggi di polizia sanitaria, non trovasi perii, rome in Venezia, 
in> <■;•■ •■■■ |i l. ili jf.f . ir, * in*. .li ,\. Ilj . i^.lnr.ij I <]>j.ìl ■ 
poi formarono altrettanto magistrature a tutela degli interessi 
igienici dei cittadini. Appo noi ai tempi di Repubblica la Poli- 
zia economica, come tale denominata dal Fiani , era esercitala 
dagli Ufficiali di Torre, il cui incarico speciale era la cura delle 
vie e delle piazze. Il De Renzi rammenta, siccome misura dì 
gran momento, la Dulia de! 1575 di Gregorio XIII che stabili 
c regolamentò il Protomcdicalo, ed il Collegio dei Fisici edelli 
Speziali in Roma: provvidenza fertile di utili resultamenti 



alla pubblica solute, e quindi anco dal Collegio Medico. Ne ci 
sembra, che sianvi move atieMaiive in modo chiarissimo che 
(la Lui lo Ufficio di Sanila dovesse ricevere le proscrizioni ne- 
cessarie a rendere le malattie epidemiche si per la parte igie- 
nica, sì per !a parie curativa, men pericolose e micidiali. 1 

CXV. Colali provvidenze erano pero benefizii delle citta, 
non già del contado, ove le cose procedevano diversamente, 
quivi l'aspetto essendo sempre orrido o triste. L'arte agraria, 
che è fondamento di civile convivenza, dopo avere prosperato 
nei primi secoli della romana repubblica era caduta in mise- 
revole stato; mentre nei primi secoli del medioevo i vincoli 
feudali la opprimevano di ogni parte, soggetta coni' era ai Conti 
rurali che angariavano i popoli p r uHiiiuione di signoreggiare: 
e se le repubbliche facevano sparire questi inceppamenti e 
questa rovinosa dominazione, vi sostituivano però altri vin- 
coli non meno funesti all' agricoltura ed alla prosperità eco- 
gliere Senatóre Poggi laddove egli dice, che ìc repubbliche 
meritevoli di lode per il mollo bene che fecero in altri ordini 
di vita civile, non sono egualmente commendabili per leggi 
economiche. Questa sognata prosperità, checché il Sismondi o 
il Denina abbiano detto, non può dedursi dal semplice tallo di 

1 l.fl opoca precisi [IH Ili i:;' r.nr: r:i. I . ] TcJl.^n. .Mi-Oi^o s" ignora ; ja storia 
non indie il min quando velimi iMituila i' ai le ili i Mollivi i di'ti i S|i.wjM , .Li mi ìj- 



rtnierBenra in cui Plienio nel ISSO eia desolato dalla pesto J non cho dal discorso 
dolDoLt. Pellicini , cho (c-nova diodo a r|iicll' online n dalia Icllcrt eziandio con 
li quale il Proposto fiio. Itonconi no rococò Io Invio al Gnidi Segretario del Gran- 
duca, perdio no lusH'mren liili omis i|n-vt..|i i ll.-pnlnli s.i|nn la Sanili. La UMr.Irt 
perù del tisit, o lo Speculo a cho mojjoro qooll'inlcrpellarìono (sapendosi quii 
rosse la sistemadca opposizioni! Ir Cmisuli.iri .h II rumo della Sanila Interno 
allo nalun della molalll.-i), inducono a nostro tenue avviso uncuncclto ben di- 
verso dal resultilo come sopri v ne, foggialo. 



benefizi locali: che (rova spiegazione nella opulenza dei ricchi 
mercanti repubblicani, spini i a volare i favolosi laro guada- 
gni nelli abbellimenti e nei lavori dello campagne prossime 
alle città piii popoloso e commerciami, ma non si estendevano 
oltre: e dì fallo anco durante la dominazione Medicea le bo- 
scaglie si dilatavano in molle parti della Toscana, ed a setto 
miglia da Firenze i lupi uccisero più volle pastori ed armenti, 
il che e grave argomento dei mali che si dovevano soffrire al- 
trove. In moltissimi luoghi le abitazioni dei coltivatori erano 
meschine ed umide capanne, in cui perdevano ogni vigoria di 
corpo e alsicritfi di mente a (alo che si giudicavano più infelici 
degli antichi servi dei Romani. Ninna particella adunque di 
quel bene che confortava gli abitanti delle citta non giovava 
risii abitanti delle campagne: l'affetto allora, diremo con (li- 
brario, era alla famiglia ed al municipio; si comprendeva la 
idea della borghesia, non della nazionalità. Fra le mura adun- 
que di una citta c le torri dei castelli feudali che incoronano 
tutti i poggi miglinja di servi della gleba o di mano morta era 
disseminata pe' campi, e con mano morta solcavano i terreni, 
fili uomini, non che pensare a sovrabbondanza, non dimanda- 
vano che quello che al sostentamento della vita era veramente 
richiesto; e di ciò n'erano cagione i tempi torbidi e continua- 
mente guerreggevoli , siccome nota il Rotta. ' Niuno quindi si 
curava di procuraro frulli, cui sapeva essergli presto rapiti 
dalli avari ed inesorabili soldati sì propri, sì forestieri. Cosi le 
terre giacevano incolte, o solo coltivate per le corte speranze 
del momento: cullivi e .scarsi gli alimenti, il popolo essendo 

la fermentazione, quando por sua buona ventura non penu- 
riavano i generi frumentari, la qual cosa per poco avveniva 
ove le slagioni andassero sinistre, non essendovi nfr po- 
tendovi essere, per la scarsezza di ogni anno, riposte nè 
pubbliche ne privale. Ili qui le spesse carestie, cui tene- 

1 aerila di o«oi o ridi in mòlo oliò menti' la mino» politica dei Fiorentini re- 
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vano dietro le pestilenze ed i contagi, loro inseparabili com- 
pagni; e la iliade delle pestilenze ne ii.ì esempii a dovizia. 1 

CXV1. Relativamente ai provvedimenti quarantenarii, 
ove volgasi la mente ai lavori dì Ascanio Centoiio,' del 
Moratti,' del cardinal Gastaldi,' del Muratori,' del Lan- 
dini,' del P. Marchim' e del segretario Coletti,' troveremo 
tanta messe di notizie e di dati che valgono ad illuminare ed 
a fornirci ima idea appropriata del come ne fosse ordinato e di- 
retto il servizio. 

Se nel complesso di epiclle disposi/inni i più schifiltosi vi 
ravvisano mende e difetto di scienza , vi leggeranno perù, se- 
condo che ne avvertono il lodalo prof. Morelli ed il cov. Cele- 

lìollo, op.c"%ap.l.-CiDrsrio',op. òli., voi III, t..] 1. 

' V. Cenlorio rav. Alcamo ili; l[orli'nr.il, f tni'/'i- '•■'<■< 'l-l 1 ' tìmmtì, or- 
limi esilili" onerimi ni J/iI.inonilfmui «npdfi 'ili petit 'Irgli mini 1567 • ISTI. Osservi 
s ragione Ccìeslinn lliaiicrii essere qiirsta un'opera assai curimi, ivi trovandosi 
un il.ligi'i.te ragguaglio ilei rimedi i'iM [ifovvnìinifi.i; .ìi opri maniera elio in f[uct- 



lifffl, flMliiririE. J,'.i I ■„. ',.,■; ; JlniiM .' \ 1 1 ■.■ I M 11,1 1 1 II .: ,L l( NiH jn.'Slsi , Cl^Ml, 

llarnoliita. Floreuliai, 1t»3. 

Lopnrn .ini p. (lardimi, a confronto i) eli a (inalo Unti altri lavori non volgo- 
no, al dire del Torsioni , le caperle del suo librn , e i suo giudici!] assai ut ilo id 
istruttiva , ma anrlic asini rara, e p-co conow.iiila, turbando eziandio questioni 
teologiclic e di diritti] Caounicu: ila questa .iv.uil.i .1.. -unte 1 1- si 1 P Istruzioni perla 
peste del 1630 l'arcivescovo ili 1 li ir.oi.sij. Ausimi) ilei conti llorili, le quali 
con tengono provvedi uro riti ..Il ini: •■ cliu per iin L .| tempi grano depili d'imitazione. 

' l.a Ili hi in a ralla sanitari! ii.-l diletti, in quella porle che 6 relativa allo pe- 
stilenza suindicata del Itì30 , molila molta attenzioni!, perche diremo col profea- 
lor Morelli, io tulio non gli e avvenuto di raccoglierò ho peri riunito Ionio od 
Imporlanli cose che Illustrano la storia dilla scienia inni ico-d «ila di quell'epoca. 
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slino Bianchi, 1 l'operosa carità e la sagace consociazione della 
scienza medica e civile (falle perù le eccezioni e le modifi- 
cazioni che !e molale ragioni dei tempi ed il progredimento 
dello scienze fìsiche comandano) : e ciò che monta vi ha coe- 
renza assoluta fra i principii di dottrina abbracciali e le dedu- 
zioni pratiche applicate al governo della saniti, in quelle rima- 
nendo sempre da imparare qualche cosa nella eia presente 
meno ignorante e meno paurosa sì, ma più scettica ed indo- 

CXVH. Commendevole esempio ne offriva la Compagnia 
della Misericordia di Firenze quando al primo apparire del 
morbo nel 1o27 chiamava a consulto sei dei primari me- 
dici della città, ricìiicdenringli rie! loro consiglio sui mezzi di 
prevenire il contagio c di combatterlo : i risultamcnti di quel 
solenne convegno vedendosi rondimi nel libretto pubblicato 
da Girolamo Buonazia. Ma se ai dì nostri apparisco misera coso, 
e grandissimo, a giudizio anco del Bianchi, per quel tempo; 
avendo la sapienza medica prodotto il frutto che era possibile 
lo attendere. 1£ bella ed onorata parte volle riservala al Col- 
legio Medico il granduca Ferdinando quando io chiamò a 
suo consigliere nella trista emergenza della peste del 1630 
fi CX1V, nota). 

CXVIII. Peraltro i Regola menti poi ilice-san ilari che le va- 
rie città c provincie ed i differenti governi s' imposero a difesa, 
e che costituiscono altrettanti codici sanitari!, hanno, giusta il 
concetto del Frari, un immediato rapporto allo circostanze 
particolari dei luoghi, costumi, usi e bisogni dei rispettivi paesi : 
ed il fatto dimostra veramenle che i paesi i più soggetti alla 
peste, vale a dire che furono istruiti da una maggiore e più 
trista esperienza, ebbero regolamenti migliori; mentre le Pro- 
vincie più lontane dal pericolo o a quello meno soggette ne 
mancarono del tutto, o gli ebbero imperfetti. Così ai Veneziani 
non può contendersi la glorio di essere stati i primi a dettare per 
le provenienze di mate savie e complete leggi preservative; 

' V. Morelli prof, Cmlo. 0.i;nu:nmi .1! (ut:!;. 1! ,igc;ii cav. SCEretaiitì re- 
tatile, La Comprila ditta Jfiurftwrfia di Fima, ISSÒ. 
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quando che i regolamenti per altra parte della Germania, di 
Firenze e di Milano contengono ottime piv-ni^om più special- 
mente referibili alle derivazioni terrestri. Che se altri porti e laz- 
zaretti di Europa ebbero dei regolamenti eccellenti, siccome fu 
per cerio per Livorno e per Marat] ia, non furono che tardi di 
pubblico diritto, csscndo-i ni-tnditi con una cfiln gelosia, che 
non favoriva per certo il pi omesso delle ideo e (ielle scienze 

SCLXvn).' 

i.a ('fenzinn!* in Knrnpa ili inattivili ili pnUdica 
sanità mirò a stabilire sovranità sanitarie, cui le stesse Te- 
ste Coronato dettero in ogni tempo prove non dubbie di vir- 
tuosa deferenza:* ma i governi furono ben lungi dallo inten- 
dersi per stabilire di comune accordo un sistema uniforme di 
quarantene: e ciò che precipuamente caratterizza i primitivi 
regolamenti 6 il fatto di avere in essi sempre provalso l'ele- 
mento sanitario all' economico; da quelli emergendo chiara la 
piena convinzione dei governi che negli affari di pubblica 
salute ogni Stalo ha il diritto di pensare a sè e di operare nel 



doloroso di vicende. Sul qual proposito, assennalamentc osserva 
il Prof. Barzcllotti, che la massima intorno all'origine esotica 
della peste (V. Dizionario, Peste) abbracciala universalmente 
nel secolo XVI; quella della sua propagazione per contatto 
(V ivi); l'altra del modo con cui i germi pestiferi si conser- 
vano e si trasmettono (V, ivi); e la specialità dello disciplino 
quarantena rie (V Di ih inno, Qv\nw7rsr.); non ehuero ap- 
plica/ione se non imperfetta e parziale in sul primo in 
cui il regime sanitario gettava lo sue radici; e ciò per li 




doli ilei Medici Inseverai -il iuHi^ihii.: min aU'iu!.. v.>hit.> tlie li ricci «une nel l'or- 
to ili Livorno la resini Cilsliuo ili Svezia, la quilu fitta mallo pullulile Iti Homo, 
pjisavo,atillrcrlell]otls,3lariioilcllee'«ssoml- , rUTicia(llctM 1 op.i!it .cop.XXVfJ. 
■ V. Carbonaro, K.tajiwit tuddolta > ring. K. 



Mia gli obbligane 
juate per farne : 



trimcnti. Le descrizioni, elio moltissime abbiamo intorno allo 
andamento di questo calamitose emergenze, ci presentano lo 
stesso serpeggiamento del morbo nei primi dì, la stessa incer- 
tezza dei medici nel die bi;ini rne apertamente la natura, ne- 
gandola affatto in sul principio e crmfe=sandijla finalmente con 
paiole evasive. 1 

CXX1I. Arrogi che i mali conseguenti ali della ignoranza, 
della superstizione e dello spavento, rendevano le istituzioni 
inutili, illusorie, ingiuste: fonte d' inutilità essendo staio ezian- 
dio il non avere misurato il rigore delle leggi col pericolo, 
nello avere messo alla pari nei provvedimenti di sanità le na- 
zioni sane con le infette o sospette, da cui dovette derivarne 

' Sopri lo srpimiiiio .li Ile rsii.ni;! mviiictip S iHn(ono veramente icconea 
IP OS'.f ruiioni U>l n.islro M.iniooi, il ipi.ik' lii menta a ragione le con so s»cm e fi- 
lali dir n' . titii- Milano rni-l IOi ., I nielli, e 3 li scriveva, oppusll iillii opiniono 

> del onlapo , non icImiiIo cuii(rssar,' r:li firn n vernini denso, e dovendo pur 
i da[o un nome Ronfilo alla ni.il.illi.], iliicimu pur In-ppn comune a palese por 

■ mi 'e rullile lraii!;i;nrn' . ami IrufrVrin ti, p.-.ii,[i. e ci e pur l.irpn [rjn danno ; 

> per ciucci it.fi su r a ii.l o ili i [conoscere la voi iti, riusciva ancora a Iran lasciar cre- 

■ dire et* die pn'i imirariava di ci cucce c ili '.edere, che il male ti attaccava por 

> meijo del contatto. ■ 

■ alluni]. I.- ni. e ]'■ =[■-. r.. — hil.nnii r.r.- im , [".' r ncun mimi : prcih.ro anco di pro- 
■■ tei ime il mei 1) .lo: p..i f.lil.n p..sl ìcmial: ; la nli'.i si iirnii'ftl.i pm >bn.'io in 
• un fggelilto. Poi non vera petto; vale a diro cesio si, mi in no cerio senso; 

■ non pule proprio, ma una cosa alla filiale non si sa trclare allro nomo. Final. 
. mente pesto sema dubbio « semi costruii. ■ [V. Iprsmiff Speli, cap. XXXI.) 
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uoa collisione Fra lo interesse della vita e quello del lucro; il 
primi) rimanendo il più di «hvciiIo sicriiii\ito al secondo, a 
fronte della severità veramente Draconiana delle legiii penali 
repressive e della loro applicazione egualmente severa, sic- 
come avremo campo di vedere laddove saremo a svolgere la 
storia dello Giurisprudenza penale sanitaria dei tempi vetusti 
in confronto della moderna (V. Dizionario, TRASGRESSIONI sa- 
nitarie). 

GXXill. Ai resultameli pratici non lieti delle leggi qua- 

slate tardive, ' mcn prudenti." non sufimi. debuti nell'operare c 
nell' osare; talora e^-emlu sl.itn aei'a^i'inal!' di correntezza per 
vedute i\i palitim 1 i> il' iiilwssi materiali.' 

CXXIY. V. delle provvidenze r: discipline quanmtenarie 
facendo ora esplicita menzione, discorreremo innanzi tratto di 
quelle che riguardano la tutela TEiuiicSTnE. 

Sul qual proposilo infinite erano lo cure praticate a ga- 
ranzia della importazione, non che a preservazione delle con- 
seguenze della pesto penetrata che fosse. Così ponevansi al 
bando gli Stali cnutngiati, con quelli interdicendo e sospen- 
dendo ogni commercio. — Cirrondavansi i eonlini con cordoni 
di vigilanza, cui erano preposte guardie e Deputali. Ponevansi 
rastrelli, e tagliavansi tutte le strade traverse aventi comuni- 



Dici* pertinacia « 
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nazione col parsi; ind Un. in ^ui~u ila es^'rt 1 impedito di pene- 
trare nello Slato se non per la via destinata c vigilata; e pianta- 
vansi forche in più luoghi adterrorem. (V. Dh.,lnns. Sasit.; — 
Istituzioni di offici appositi si erravano. Oneri e doveri impone- 
vansi a tutti, niuno escludo o eccettuato. — Sospendeva;;! ogni 
radunanza di popolo per qualsiasi ragione o prelesto, anco per 
fine santissimo. — Deputazioni urbane di guardie per le porto 
della ciltà si decevano roti iji'utiliiiimini erwpicui per liignith 
di lignaggio e prr ricchezza ili censo, a fine di avrre persone 
capaci e non facili ad essere corrotte. Deputazioni eziandio di 
cittadini erano preposto alla nettezza delle strade, alla salu- 
brità del vitto, alla provvista dell'annona, a prendere nota 
dei malati nelle PaiTitivhie, uink' russerò loro recati soccorsi, 
alimenti ed assistenza medica: uffici che ricercavansi sponta- 
nei, o che noi) si n cu-avano nmfiTiti che [(isserò; avvegna- 
ché in quei di i cittadini tutti risguardavano In andamento 
della cosa pubblica come cosa propria di loro, come un loro 
interesse particolare. 1 — Tentava» cos'i fare disparire, quanto 
era possibile, la miseria, sempro funesta in tempo di contagio, 
Io spavento ed il terrore indivisibili ministri della peste. — 
Pubblicavansi istruzioni, inscenami 1 !)!.! . i-onsìjlii igienici alla 
plebe, ai cittadini, ai sacerdoti, ai medici, ai pubblici funzio- 

luoghi della loro espulsione. — Ai Monti di Pietà vigilavasi a 
cui non fossero ricevuti in pegno oggetti sospetti, — I men- 
dicanti raccoglie vanii in locali' si'par.iln a distinto, e quivi ali- 
mentati a spese pubbliche. — Si sequestravano le donne ed i 
fanciulli, ed alle esigenze ed ai bisogni loro, se poveri, sop- 
perivasi. — La carità ospitaliere ed elomosiniera era in colai 
modo esercitala in larghissima scala, perche mancando i com- 
merci, i trallìci, e la povertà crescendo latito più, quanto meno 

1 L' a boa saligno dei cilladmi e lo irlo por lo ano tifilo Sialo li foco di gran 
lunga minor,.- al canguro .Iella sorti della palrta. Nel \SW> i depilali e le guardia 
urlane ti c-slraeisno a jorle , e acmbrn clic loascro rccolcilranli all'invilo pcrdiò 
tra comminala la peci di ioj scudi o doli arbitrio al walruTsnlori. (V. Coloni, 
op. cil | 
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poteva trovarsi ili ohe guadagnare il campamento, voleva ra- 
gione che lo Stato non abbandonasse coloro che detonavano 
di tutto. — Istruzioni erano date anco per la polizìa sanitaria nei 
rapporti ecclesiastici: e degne di molta attenzione sono quello 
pubblicato nel 1630 dall' Arcivescovo di Firenze Monsignore 
Cosimo dei Bardi, ispirato all' opera del P. Magrini [$ CXV1, 
nota 7], e sulle quali indarno la critica può oggi esercitare 
la sua azione, poiché considerali i tempi e le credenze che 
dominavano, sono un modello prezioso di saviezza e di previ- 
denza. Rimandiamo al Coletti per averne conoscenza. 

CXXV. Precipuo scopo del regime quarantenario quello 
essendo d'impedire o diminuire i contatti fra le persone sane 
e le (.'ondimi nulo o sospetti! , ne cinsi' cui! uva la misura iL.-lla 
separazione o del sequestro di questo da quello, sia con la 
erezione dì Lazzeretti destinati ad accogliere a modo di osser- 
vazitme gli individui sospetti, ed a ricevere e curare contami- 
nali, sia con la segregazione del quartiere o della casa intetta, 
1' uno e l' altra chiudendo e custodendo con la forza pubblica 
in modo da equivalere ad un lazzaretto naturale di esperi- 

I,' or.lhìumi'iiln perii ili iph'sli .-lahiiimenti . clic rirliiamau i 
quelli più antichi per la malattia della lebbra XVII), e le 
disciplino di cautela per la cura dei malati, dotterò luogo a 
svariale prescrizioni, più o meno illuminate, a seconda dei 
tempi c delle opinioni dominanti, ma tutte influenzate dal 
principi:: di eansai e contalli pericolosi. 

Il Magistrato di sanila di Lucca nella peste del ifi30 che 
afflisse quella citta, fu il primo in Italia ad ordinare che i me- 
dici usassero di un lungo drappo incerato, e che quindi incap- 
pucciati e con cristalli agli occhi avvicinassero i malati. ' Le 
quali disposizioni furono inu ma alla (.'onduli a ilei medici c fun- 
zionari! addetti a quegli Istituti, trovandosi perfino riprodotte, 




' V. Krtii, op di., pie W7. 
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siccome precettive e tassative prescrizioni, nella leg^e pie- 
montesi! ilei 18 srllenibre 1 Sii per il Laz/nrrlto del V'augna- 
no; essendo stale occasione eziandio a cautele di eccedente 
soverchia ma, di cui abbiamo dimustruzioni solenni nel resa- 
lamento per il Lazzaroni"' di Maiella del 23 settembre 17112, 



doppia barriera di ferro ed alle distanza di circa sei tese; dallo 
aspetto e dallo abbattimento del medesimo, non che dalle sue 
risposte , dovendo apprendete il bisogno di soccorsi manuali, 
nel qua) caso era in sua facoltà il provocare la destinazione di 
un medico o chii'ur-;» di buona volontà, che allenalo da una 
corrispondente ricompensa avesse annuito a chiudersi in qun- 



sopra del quale il malato potesse operarsi da se medesimo, si 
fossero adop rate tutte le insinuazioni per indurlo a ciò fare: 
a et on saisil le moment quo ses sens ancore libros lo lui 
» perraetlenl, quoique le buina no soit pas encorc parvenu 
i au point de maturiti qui est indiqué par Ics ro-les de 



» donnerau\ seulselTorts de la nature, ou de le taire seeourir 

» par un élève-chirurgien, qui peut deoemr la vktimeAeaoa 

» ambition ou do sou courage, par son imprudente à oégliger 

i lesprécoutionsqu'ildoilobservercnopprochanl le pestifero. n 
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[)a discipline di colai fatta, ripetute nei Regolamento 
del 1835, o contro le quali mai sempre protestarono i medici 
e la umanità, non fun.no indurii mali per certo né i regolamenti 
toscani , ne quelli ilei Piemonte o di Napoli, nfe le leggi sanita- 
rie austriache, volendosi anzi che il medico di sanila appli- 

potrnse ed i sentimenti all'oggetto della preservazione pubblica. 

L'attivazione <!ei lazzaretti abbisogna di tutto il rigore e 
l'avvedutezza della Polizia sanitaria per l'aborrimento grande 
e potente dei popoli a cotale invio e reclusione^ impresa violenta 
ed odiosa essendo sembrata lo strappare dal seno di una famiglia 
un individuo a lei caro. 11 quale impediente foliecchc ne pensasse 
il P.Maurizio da Tolone, e con lui poi il Muratori), si volle più utile 
e di resultanze più corte del sequestro e dello isolamento nelle 
abitazioni, condannato eziandio dal Head e dal Barzellolti, e, 
come vedremo, dalla Commissione dell' accademia di Parigi 
avente a relatore il Dott. Pros. 

Ed invero era cosa dolorosa, massime per le persone agiate 
e per quelle cresciute nell'onesta attività dei campi e nelle 
officine, lo aliljani.il) navi; le diligenze o le amorevolezze della 
famiglia, e sul colmo del male, in tempi ed ore stranissime, a 
piedi o in lettiga, precedute da un fratello della Misericordia 
munito di squilla, andare tradotte in quei recinti, per rima- 
nervi confuse con quelli cui l' accatto era una necessita , un 
dolore, una vergogna, un mestiere, senza altra assistenza 
che di persone mercenarie ed in mezzo a pianti ed a lamen- 
tevoli -rene. f.a quali' n.-nilenza ci o^piisi/ione iraeva anni 
spesso ragione dallo stalo di questi stabilimenti, dei quali il 
Manzoni ed il Rondinoli! ci hanno tramandata una affliggente 
narrazione. ' Di qui lo omesse manifestazioni del morbo, pre- 
ferendosi la morte nello (ironia' case ; ili qui li 1 pi/nalili fla- 
vissime comminale alli stessi inquilini delle case per la omis- 
sione di colali denunzie. [V. Dizionario, Trasgressioni). 

Narrasi elio nella pestilenza di Milano, del 1 1527 , le 



' Scherzo lopldaiiirnlc in W. |iin[«filo Micia'],' ,\,ìimjri Clio eletto Coniale 
3 l'Isa net i ilcccmlirc itao scunlji.s !.. qnji jiann ini cuiivcntti ili San Michele 
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donne sentissero ribrezzo di essere condotte spogliate al Laz- 
zaretto, per cui uscendo di senno si uccidevano da so, gio^ 
vani e vecchie bone assai trovandosi ogni dì appiccate nelle 
loro case; frenesia che ees.-ù alla perfine merco l'ordine di 
esporre i loro corpi ignudi sulle pubbliche piazze alla comune 
vista. 1 Anco io Firenze nel 1630, sgomento e terrore mettendo 
nell'animo di lutti la violenta separazione dai loro cari, Perdi - 
nando II ilei Medici, prr'virlfiiiissiriK) ed umano, eonsenl'i die 
ciascuno fosse in arbitrio di Farsi medicare nella sua casa, 
purcbfe non escisse prima di quaranta Riorni. ' 

CXXVI. Misura estrema e gravissima era la quarantena 
generale che il P. Maurizio da Tolone insegnava essere sovra 
ogni altra facile, utile e prcsentanea , c che ebbe un caldo ze- 
latore nel Muratori : il quale pcrn diceva doversi praticare solo 
quando siavi modo di provvedere al mantenimento del popolo 
sequestralo ed isolato nelle case. Applicata la prima volta 
nella pesiilenza di Milano del 1576, fu csperimentala in Fi- 
renze nei 1630 merce le cure di Alfonso Broccardi confidente 

degli Senili Inori di quella club. Dal suo Cipitolo, dirotto » Ulcboimglolo Buo- 
narroti II limita, tolghlwni) le appresso le nino : 
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del G. D. Ferdinando II, che seppe attuarla con metodo ma- 
raviglioso e con una squisitezza di ordini singolare. 1 In Fran- 
cia fu adottala ad Aix ed a Tolone nel 1720 con felice re- 
sultato. 

CXXVII. Lo Spurgo o la Disinfezione dei luoghi, delle case, 
delle carte ' e delle persone in tempo di contagio e dopo la 

nella organizzazione del servizio quarantena^: /quando 
terremo discorso delle specialità che visi referiscono, do- 
vremo convìncerci che con molla ragione i Magistrati di 
Sanila ed i Governi fecero subietto delle loro sollecitudini 
colalo provvidenza. (V. Dizionario, Srunco.) Questa questione 
essendo perù immensa nelle sue cause, come nelli elementi 
propri a combatterle, non saranno discare alcune osservazioni 
intorno alle generalità dell'argomento. Le scarsissimo cogni- 
zioni della fìsica e della chimica, e lo avanzamento graduale 
di queste scienze, influirono necessariamente sulla natura e 

primo, poggiarono dipoi a principii e metodi assennati e per- 

CXXVIII. Lo incendio delle cose pestiferale fu primamente 
giudicalo l' unico mezzo di preservazione. Notammo come gli 
Statuti Pisani ordinassero lo abbruciamento dei bastimenti, 
e spiegammo la causale di cotale disposizione mossa da scopo 
del tutto sanitario (LXIV e LXV). Vedemmo eziandio come a 
Raglisi, nel U36, si applicasse lo incendia olle vesti, alle sup- 
pellettili dei morti, e quello che È importante a sapersi pagan- 
done il prezzo ai prnprietani (LXXIV). 

CXXIX. NIì questa misura fu propria esclusivamente dei 
vetusti tempi; ma la vediamo del pari pasta in atto a cultura 
più avanzata. In Lisbona flagellata da fiera c micidiale pesti- 
lenza nel 1601, tutti i mezzi adoprati per estinguerla essendo 

no] iib. lll.op. juddeiu. 

■ Li HrpiiliMjc.ì ih Vfiìl^ì.i fir-.r. iM iV3 tmrieia in allo, prima d'opl sino 
Magistrato, Is prslica dello prolumaiiooc dell u cario o [oliere protcnionti da luo- 
ghi In fati! o .espelli. [V. Furi, pag. 12!.) 
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riusciti vani, si credette necessario di dar fuoco al grande 

Spedale Regio, la cui fabbrica i : 1 1 [ n > : ■ t ó fi rmili somme; avvi- 



vagante od inutile farragine ri' ingredienti, giovò nullostantc 
a salvare dalla distruzione molte preziosità. ' Sono singolari i 
modi di disinfczione praticati in Marsilia nel 1721 ed in Mes- 
sina nel 1713: la intensità del male avendo consigliato dì atte- 
nersi in pal le anco allo incendio delie robe: espediente elio 
in più larga scala era applicalo nella pestilenza della Transil- 
vania del 1770, ove in uno alle vesti e suppellettili d' uso degli 



• V. Frati, op. ci!., j>ag 37in VS'J. — Hi Ito sotlo curio questi profumi; in 
prima per linpiirfu ilvlle case e iMle sulituilMIili : Ni ter,, mio più intensa per 
piirc.np i lma»t»lU c le sepolture ; la terra clic ero un più sodio profumo (tatto 
Jiil't .S'ftiirj.i per torre .lille caso il cattivo Mora Base ilei nicrlunli.il era In mlfo, 
la cui palili dìsiufertaiiln fu conosciuti fino dal tempi ili Omero: (■) elio imi la 
generosa quantità di zolfo usata In rotili decantali profumi a giudizio del Frati 

' V Frali, op in., pafi. l",7 e 701. Mi ria "l'or, ■« (iiic.lr-nrlo niii-sta inilcnnità 
eMie il duplice scoi o di sollevare I d il (tu Liti ebitanti do madori donni e di fi- 
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vedremo a suo luo;jn li- ijiuyiiltrhi' :iji|ilicii/.ù)iii. (V. Dizionario, 
Misure ihehiche ali.' aiiiuvo ori hastimknti.) 

CXX'X. I.' acron.-iono nello piazze e nello strade di grandi 
fuochi di ledili nil, noi! e ili sosian/.e cumbii-tihili con catrame 
i! ragia nera, si ebbe (in mezzo proficuo ili tutela per la im- 
portazione o per la estinzione della pesto. ' 

Il Collegio Modico di Parigi nel suo voto sulla peste del 
1318 (V. Documento leti. F) raccomandava l'accensione di que- 
sti fuochi; e singolare fu la misura presa, in Bologna nel IG30 
di tenere continua monte accuso un fuoco che alzasse la fiam- 
ma (ra il malato e lo assistente. Tale tentativo, a giudizio 
di Meati, 6 assai dubbioso; mentre por altri il contrario suo 
efletto debbesi cagionare dall' abuso col quale alcuni empirici 
[ecero uso di quistu salutevole ajuto, ohe attualo in tempo con 
ordino e con cautela non può non ossero giovevole, quandoché 
tentato a caso mentre il contagio abbia preso piede, o soffino 
venti umidi, accresce senza meno la forza e la estensione del 
maio per lo ingombramento dell'aria divenuta circonscritta c 
pesante per la caligine fumosa. ' La qual cosa avvenne in Mar- 
silio, ove Ì fuochi che si accesero nelle vie anco anguste det- 
tero al contagio una vivacità non mai raggiunta in precedenza. 
Il Frari crede utili ì fuochi nei cammini delle case siccome 
mezzo di profilassi idoneo e più attivo di ogni altro per cam- 
biare I' aria dello stanze. fviccolo IV si racchiuse nel suo pala- 
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gio durante la pesti li; ti va ile! 1ìhs. aecrmlendo ruoclii continui 
nei cortili e nelle stanze ; ma la sua preservazione la dovette 
allo isolamento prudente nel quale sì pose. Quale sìa la teoria 
dei moderni intorno alla efficacia disinfettante del fuoco avremo 
campo di vederlo. (V. Dizionario, Spubco.) 

CXXXI. Le quali sentenze ci riportano peri) ai di nostri 
in cui untosi dibatte la dottrina della infezione, che fi V achille 
delli osteggiatori del regime quaran tenario. (V, Dizionario In- 
fezione. Peste.) Conseguenza dei quali principii e la propugnala 
conservazione dei boschi come antemurali alla importazione 
della peste; ponendo innanzi l'iniinrità di Imperale e di Acrone, 
i quali narrasi avere allontanata dal relripaniHSO e dalla Sicilia 
la malattia chiudenti certi paraggi nelle selve, per le quali 
i venti spargevano i germi del cnntnpii: il quid fatto, avverte 
Cabanis, non potersi per alcun modo applicare al caso della 
pesto, che è morbo attaccaticcio per solo contatto , ma referìrsi 
invece ad altre malattie, die s;li antichi comprendevano sotto 
la generica denominazione di peste. Anco Franch va senten- 
ziando non potersi questo principio prendere in modo assoluto, 
essendo anzi mestieri conoscere i paesi a' onde vengono i venti 
per dedurre quali malattie possono importare. Così ì Romani 
proibivano il taglio dei boschi di Citerna per non dare libero 
accesso ai venti che passavano sulle paludi pontine.' 

CXXXII. Imponentissime erano però le spese, cui mal po- 

della Religione di Cristo. La pestilenza del IS7C in Milano as- 
sunse il nome ili peste ili San Carlo Borromeo, tanto 6 forte 
la carità; la quale, come nota il Manzoni, seppe ispirare a que- 
sto uomo veramente benefico sentimenti ed azioni più memo- 
rabili ancora dei mali: apostulo ili beneficenza fu un Federigo 
Borromeo nella pestilenza del 1(i30; mentre le sublimi virtù 
esercitato dal Vescovo Belsuncc in Marsilia nel 1720 giunsero 

' v. Cibami, nitolur™ * ta Jfc'ii«ir«, eh. 1, §2. -Franch, Dilla PoUfbBK- 
dico IntNKluiionc. 
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ad eccitare potentemente la muso del gran Pope. Sursero in 
questi tempi calamitosi molteplici istituzioni, le quali tuttavia 
abballano di gemme preziose la corona della carila Toscana, e 
che fecero fede della passata sua grandezza, siccome dimostrano 
la pietà illuminata dei suoi cittadini. La benemerita Confrater- 
nita della Misericordia ebbe più d' una volta occasiono di pro- 
vare il suo eroismo, la sua rara abnegazione, che sono lo ono- 
rate sue imprese e tradizioni, por cangiato di tempi o di circo* 

CXXX1I1. La sola citta di Milano nella peste del (576 spese 
per la quarantena generale più di 100 mila ducali, sicché l'Aya- 
monle Governatore per la Spagna sospese le imposizioni comu- 
nali, e concedette alla citta una sovvenzione di iO mila ducati. 
In Bologna nel 1030 dopo avere vuotate le casse tutte e quello 
dei particolari si chiesero novelle offerte, merco le quali si rac- 
colsero ITO mila lire e 3ou0 corbe di grano.' In Firenze la carità 
del G. D. Ferdinando II (cui il Bianchi rende bella testimonianza 
dicendolo popolare, amato ed il migliore Principe della Dina- 
stia Medicea che pochi ne vantò dei buoni), supplì a quanto 
non potevano giungere le oblazioni, comunque larghissime, 
dei cittadini: egli donò del proprio 100 mila scudi, ed il Monte 
di Pietà die ad imprestilo 310 mila scudi. ' Oltre ai 3I> mila 
monlù il numero ili coloro che furono mantenuti a pubbliche 
spese; e Gio. Targioni ci ha tramandalo una lista delle sommi- 
nistrazioni vittuaric al popolo minuto; alto prezioso che ripor- 
tiamo fra i Documenti sotto lelt. Il ; tanto che Alessandro Righi 
scriveva su questo proposito exidtabantpauperes clauti, quia iti 
carceribus ut Uberi; in paupertato ut divites ; in ignobilitate ut 
nobìles vivevant. 

CXXX1V. A sgravio della contribuzione universale, e onde 

■ V. manchi o Moratti, op.clt — Targlonl C.io , op. oli., [omo 111 , ole ti 
U'Bjc li. lii-lla .■ r.H i il.'sf ri/iijin: il: Ila p- s ;-,. srril;; .1 Insaniti- j libili. 

■ Con 19 distinti rescritti dai ìfi ottobre IH» al XI e guitti llìil fu ttanzUla la 
suddetta ingente lOtnmo. La formula usala dal liranducii ora la seguente a li 
p provtoditoro 1Ì0I Monte ili l'iota somministri .... di moneti alll L'flliloli di 
. Sanili lenii altra melleiadoris, con ebo so paghino 1 'Oliti in le ressi, ne aia 
- l.i;ld ir, ,'ursu hnriiotljutij -,ri/J fiiiiit miM. I'Ji. ■ (V. l-'ii-n affi'i ili S-iniM 
Hi 117, pag, m r Jr5.,BeU' Atthi.lo €.«lral ( <li Soie.) 



riparare qii.inin meglio >i p,iir-~c ni . ■ 1 !"■ -■ : li diurni , ; fin', orni ri- 
correvano ail espedienti *lniin-ilii!.irii. In Padova fra le nitro cose 
ordinale nella pestilenza del 1630, insegna il Krari essere stala 
presa la misura singolari! clic lo facoltà degli appestali morti 
senza eredi fossero per ragione di dono applicalo alla ciltii. ' 
In Firenze, poiché le esenzioni di cui erano favoriti gli Eccle- 
siastici, possessori di un buon terzo dei fondi dello Stato, ope- 
ravano elle più onerose all'ordine civile fossero In lasse per 
tali emergenze imposti;, la Signoria della Repubblica si avvi.-.") 
assoggettare ancora essi od una lassa, non sembrando giusto 
dì mantenere o loro riguardo una diseguaglianza di condizione, 
tanto più avvertibile in quanto IraUavasi tirila osservanza di 
leggi che miravano all'umana conservazione. La Repubblica 
gelosa del libero esercizio dei diritti di Sovranità, sebbene 
guelfa e devotissima alla corte di Roma, non temette affron- 
tare 1' antagonismo del potere ceclesiaslico, che più potente 



Degne di essere conosciuto si.no In considerazioni in virtù 
delle quali la Signoria, con provvisione del 15 ottobre 1587, si 
decise a commettere ai Deputati della sanità ili gravare por 
fiorini centomila larghi d'oro in oro a titolo d' imposizione per 
via di accatto ogni possesso della causa pia, proporzionando 
lo quote da imporsi alle respettive rendilo delle chiose, dei 
conventi e luoghi pii [V. Documento kit. I). La qual disposi- 

facesse rimostranze, essendo questa la epoca in citi, per la in- 
vasione de! (loii! citabile ili lini-bone 1,(1', i Fiorentini per le 
incertezze e por !' ondeggiamento de! i'uMeike Irovavansi im- 




HW lu rubrlclw del I oi di quilioaor- 

bilsnia dei possessi nel rli'rij rrni il.iinio ilei I ilici, che lutlc sofTrivaoo le Imposi - 
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gali cosi a straordinarie imposizioni. 

La bisogna andò differente nel 1630, allorché il Magistrato 

purghe, c assogsrtlù i monaci più facoltosi ad un contributo; 
fatto elio si qualifico a Iloma per una violazione della immu- 
nità ecclesiastica, tanto che gli Ufficiali di sanità, dichiarati 
incorsi nella scomunica, dovettero loro malgrado domandare 
pubblicamente perdono di avere esercitalo un alto di amanita 



covalo nel 1720, u!l<irche l;t i'ruven/.a era desolata dalla peste, 
sebbene molte difficoltà si facessero sorgere si per la tardanza 
a .sodisfare il contributo, si per la meschinità dell'offerta de- 
signata dai delegati apostolici. 1 

CXXXV. La saviezza di tanti ordini e di tante provvisioni , 
nella loro generalità considerate, era guastata e manomessa da 
pratichee discipline esiti Litanli ed in'uziuiKilicheaveano lor base 

ragiono. E lo spavento corno nieavasi ;d p ìpoli ed ai magistrati, 
cosicché alla esorbitanza ed Irrazionalità delle disposizioni uni- 
vasi bene spesso la confusione ed il disordine; di cui prevale- 
vasi la cattiveria desti iwmini uccre-eendo con mille atrocità, 
[■ini ridi 'ii!' r avari! 1 idi s'.E.i/d ikllr n.i.^dluto [inixthzi'.nii. 

Dilungherebbe di troppo il nostro discorso se ad una ad una 




HSrailadiBpcsi (V. l ilii Mistt'llurnjj ithrì di s.mirh N\ Il «air Arehìvio di SlaU.) 
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prendessi ma 3 riandare colali provvidenze, e solo ne accenne- 
remo alcune delle piii culminanti. 

CXXXVI. Infatti mentre proclamava^ il principio della 
separazione dei sani dagli infetti, e con pene esemplari se 
ne volevano punita le contravvenzioni (V. Disumarlo, 
Trasgressioni), con manifesta contraddizione si favorivano le 
comunicazioni ed i contatti da coloro stessi, cui spettava Top- 
porvisi a tulio uomo. Così a Digne nel 1G29, i magistrati no- 
tificavano a quelli sventurati abitanti orrendamente llagellati 
gli ordini del governo dal Ponte della Iìleona a suondì tromba 
convocandogli, tanto che accorsi in frotta sì comunicavano 
l' un l' altro il contagio. 1 

La storia ne insegna come anco si cacciassero dal paese 
inretto, senza curare la nazionalità, i poveri ed j vagabondi, 
non che lo persone senza mestiere; misura gravissima che se 
recava un vantaggio alla cittì, era di danno al contado, mas- 
sime se applicata tardivamente; avvegnaché questi infelici 
spargendosi tV ogni dove, e ò" ogni dove trovandosi banditi , po- 
nevausi in aperta ostilità con la società, tutto tentando onde 
campare e portando ovunque desolazione. Lo perditi questo 
espediente per sè utile, avuto rellesso a persone che fanno tri- 
stamente speculazione sull'altrui sventura, resultava funesto 
per il modo di attuazione; e bene operarono quei governi che 
curavano di riunirle tutte in luoghi sani alla campagna, ivi 
ritenendoli segregati fino alla esLin/.innp de! morbo.' 

Esorbitanti erano le misure per le sospensioni del commer- 
cio che dalle città sani 1 praticavansi in molto emergenze con 
somma ingiustizia e con poco onore del secolo c dell'umana 
ragione, essendosi negate quelle scambievoli convenienze che 
un diritto comune concede e una convenzione sanzionala pro- 
tegge, assoggettandosi a privazioni disastrose per la massa 
delle nazioni c rovinose per i singoli individui. Isolandosi mercò 
barriere armato non si appagavano di negare alle persone ed 
alle robe provenienti da località contaminate i' accesso e la pra- 

1 V. Frari,op.cil., pi&SBI. 
: V. DtnelloLti, oop. IX, g Dì. 
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Oca nei luoghi sani : ma spìngevano talora il timore a tale 
punto <Ia escludere rial commercio, senza bisogno e senza 
grande vantaggio della pubblica incolumità, le nazioni ezian- 
dio le più remote dal luogo infetto e meglio cautelate con le 
viciniori; pratica per eccedente tuziorismo continovata non 
ostante la cessazione del contagio (g CLXXVII). 

Non si tenne sempre ferma la salutevole disposizione 
proibitiva le processioni supplicatole ed espiatorio, alle quali 
in questi dolorosi frangenti sentesi inclinalo il popolo. Sul qua) 
proposilo gì' insegnamenti della Storia , massime quelli di 
Milano e di Firenze per la peste del 1630, dovrebbero es- 
sere fruttuosi; quelli indicandoci come ad una fanatica si- 
curezza e ad una presuntuosa lìducia, tenessero dietro tri- 
sti conseguenze , laddove coli' esercizio di queste devozioni 

;ii.-(;nviTViiTi<i le 0;r;i-in»i alla pi'U|);i;'a/ii>H'' della posle.' in 

diversa guisa diportatasi San Carlo Borromeo nel 1577 e 

10 stesso Ferdinando II dei Medici nel 1033, fatto istruito 
«alla esperienza; mentre l'uno e l'altro consentivano le pro- 
cessioni circondandolo di cautele, per cui conciliandola maestà 
della religione facevansi unicamente col clero e le corporazioni 
dello Stato, rimanendo a tutti vietato lo uscire dalle case e se- 
guirle [ter le strade.* 

CXXXVJL Dalle provvidenze quaranlenarie terrestri 
volgendo la mente alle quarantene karittiìie, l'alto piii antico 

' Il folto di Milano È parlantissimo. Il di legueoic alla processione le morii 
crebbero In ogni classe, ed in ogni parte, della citi», ad un eccolo, e con uo tallo 

povero tonno del popola, avverte II «anioni, coiundo In fantasmi da lui creati, 
amo. Illudersi, pretendendo attribuire queir elTetlo allo polveri veneflche che il 
dissero sparso lungo la strada c nei lutali! fl i Terrosla iella processione, attaccan- 
dosi al vestiti ed ai piedi nudi dui penitenti. 

' U Immasinc lidia \ erp.inp chi: 5 i venera nel castello dell' Ini pruneti era 
appo gli antichi Fiorentini in grande culto , nò vi ori calamita In cui non il 
«vene a quella ricorso, e se ne operassi! cut pomi™ solennità il tra-pnrlo In 
Firenze. Cosi avvenne noi 1030 a 1633. — Meri» essere ricordati la donazione di 
senili li) mila, fatta alla Vergine ed il deposito di quella io mina nel Monte di Pioti 
a credito ed in nomi 1 iìuIIj piefjl.i MmIh: iti ilio, onde col (rutto del !i per cento 

11 DODlarlaerD I nnue dieci doti a zittelle del Piviere il contrallo.ai rogiti di Ulivo 
liei, fu stipulato nella cappella della Vergine nel lì giugno IG33, dalli UlDclili 
dello Sanità Vonalorl fiio., Boni, Luca J. jli ,Ml:i, Giulio Bellino Ricucii e Be- 
nedetto Canigiani. (V. Filza, del Cnncel. Del, pag Ett.i 
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che la storia della Toscana no olirò intorno all' organizzazione 
di un regolato servizio contumaciale sono lo istruzioni por il 

ila Ferdinando I, con decreto del 16 febbraio io98. Por al- 
tro sebbene non siavi prova circa la esistenza nel 1407 del 
regolamento per lo guardie di Sanili LXXI); e quan- 
tunque manchino documenti attestativi la esistenza di leggi 
anteriori al 1598; nullostantc è mestieri ritenere che al- 
cune ve no fossero in antecedenza , tosto che lo slesso 
G. 1). Francesco nel -1 fitta aveva fatto costruire attorno 
alla torre del Fanale dei magazzini per lo contumacia 
LXXII), e perche nell' Archivio della sanila si hanno trac- 
ce, da cui si desume che nel 1593, ponevansi guardie di Sa- 
nità assistenti alla purga dello navi provenienti da luoghi so- 

CXXXVHI. Le quali istruzioni contengono le discipline 
fondamentali sulle quali poggia il regime quaran tenario marit- 
timo, si per il limilo di verificare le con li/ioni dei bastimeli',: 
accertandone la provenienza sana o la incolumità della traver- 
sata, si per il modo di ammetterle a pratica o di soggettarle a 
contumacia- conforme 6 facile rilevare dalla lettura dell' atto 
che riporliamn fra i ìkr-uw 'uti sutUt l'-!t?.ru li. Ma cotali istru- 
zioni erano brevi, formulate in modo del tulio generico, senza 
alcuna esplicativa presenziane per lo esercizio pratico di tutte 
le discipline essenziali. Il perche all'occasione in cui atlivavasi 
il nuovo Lazzaretto di San Rocco, che era in costruzione fino 
del 160 1-, dota vasi lo isliluto di più larghi ordinamenti, i quali 
prevedevano il modo di ricevere, di purificare e di restituire 
lo merci; dettavano precetti per ovviare a comunicazioni; e 
con provvido intendimento proibivano ai ministri ed alle guar- 
die di Sanità di prendere parte a negoziazioni di robe e di 
merci. E siccome mano a mano la esperienza suggeriva modi- 
ficazioni e facilita insieme al commercio; cosi nel 1G11, 1618 
e 1643 vi si provvedeva; finche attivalo anco il secondo Laz- 
zeretto di San Iacopo, novelli cangiamenti inducevansi con le 

* V. Filta, n° 1 In cart=]wrorj nuli' Archivio ili Livorno, lag. SD c 93. 
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istruzioni del ì giugno iC»>7, che, lutti li sparsi e moltiplici 
clementi riassumendo in una sola legge, tracciavano con minu- 
ziose specialità norme c precetti per la condotta dei Ministri 
c degli inservienti di Sanità, per le visito ' delle merci durante 
la quarantena, per tu disisi re/ìonc delle illustre e dei campioni 
nello interno delle lettere, rispetto alle quali nel 17 gen- 
naio mO si emanavano ordini che ne regolavano la profuma- 

Anco la Isola del Giglio nel (622 ebbe un Lazzaretto, 
avendo sopperito alla spesa diversi negozianti: i! posto armato 

Lazzaretto, ricorda senza meno questo fatto. Tale stabilimento 
dovette perù andare presto dimenticato, perchè quell'Isola 
non ha porto suscettibile di ricovero, ivi refusandosi unica- 
mente barche pescareccio, Brasi anco progettato un Lazzaretto 
per la Isola della Gorgona; ma il progetto falli. Vi hanno prove 
che nel 1(107 in Portoferrojo si praticavano purghe di merci, 
sebbene ei& doveva operarsi in un modo defluito eccezionale, 
dappoiché- il Coletti ricorda un ordine del l(17i [che ha il ca- 
rattere di misura speciale e di occasione), portante !o invio 
da Livorno di un Ministso per assistere alla contumacia; e di 
Fatto consta per altri riscontri che l'ortofcrrajo per lo cose sa- 
nitarie dipendeva dalla Deputazione di Livorno.' 

CXXXIX. Grande ed esteso era in quei di il commercio 
del porto di Livorno e mollo il concilio d' importanza appo gli 
e.-irri i'd i pupilli nieridioiKili della li. dia , cosicché pe n oso uve- 

vasi ogni vincolo restrittivo delle transazioni commerciali. 
Alle prove accampate dalla storia di buon grado aggiungiamo 
quelle che si desumono dal campii) deiili adenti del G. D. in 
Napoli raccolto per cura del valoroso Cav. Francesco Palermo 
a corredo dei documenti inediti illusi rativi la Storia economica 

' (Juos lo risilo c oosonliv ami ilo no cinque giorni <li sciorino |I8 maggio IGJI|; 
pulsi violavano lino al Inraiii! il.-ll.i |n:rM'.i n7 ioni- ;:lm;irio tGS5|; floalmcnlc la 
iaiiJii .■sliiitf.sm.t .111,1 nii'iii ili l'jlct.lu bmlUi [7 tiìlolm! IWiJ. 

■ V. Calciti, Uigliograria sud. 

' V. Coltisi , 01.. ■:,!., 1 .in I r,::il . .:. i.ilj n.-l. I ::..-;o ,i. I .v. ri,,... l .lii 
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e civile del regno di Napoli, e che si leggono fra i Documenti 
sotto lettera L. 

GXL. 11 Governo granducale aveva avuto il prudente 
pensiero di concordare con 1' altro di Genova un sistema che 
possibilmente rendesse l'azione delle autorità sanitarie uni- 
forme nell'applicazione delle pratiche qu ara n tenari e , Fatta ra- 
gione delle contingenze; ed a questo effetto stipulava nel li 
aprile e 20 maggio I filili e nel 27 febbrajo 1li'i!), tre diversi 
concordati ove il trattamento contumaciale vedeva» stabilito 
in distinte categorie a seconda della diversità della patente, che 
fino d'allora andava distinta in Setta. Turca a sospetta, e 
Brutta [V. Dizionario. Patente). 11 principio che informò tali 
convenzioni rispetto alla patente Netta fu quello lode voi iss imo, 
che dovessero essere assai brevi le contumacie per lo persone 
e non tanto lunghe per le merci. 11 trattamento della patente 
Tocca non era tassativamente determinato, e se ne rilasciava 
l'applicazione all' arbitrio dei ministri di Sanità, i quali dove- 
vano avere presento la qualità dei casi ed il maggiore e minoro 
sospetto. La contumacia finalmente della patente Brutta era 
fissata in quaranta giorni ed alle rimostranze del Governo In- 
glese la sua durata si fece anco dependere dal maggiore o mi- 
nore tempo della traversata, c della stazione più o meno prò* 
I ungala in un porto sano. Il perchè questa dottrina, dibattuta 
colanin nei ronvr;;iii srientiiìi'i rli'H' Itali.! ed al cun^rc-sn ili 
Parigi, era già fino di questi tempi un canone sanitario per lo 
due Magistrature di Livorno n di Genova. 1 

CXL1. Principii erano questi sensatissimi e razionali e 
di certa utile resultanza, se ai buoni intendimenti avesse cor- 
risposta una uniforme e leale atiua/ioiic pratica delle conven- 
zioni; dalle quali la TVcana sembra che pr-mameniti decli- 
nasse, allegando essere q;iclv -i.itc piM.iie per condizioni 
normali, non già per ras. d; eccezione. Cosi, in onia ai prir.- 
cipii rome sopra proclamali dal P. Maurizio da Tolone ;§ CN „ 
Si accrescevano i periodi delle quarantene ni emmetleia-i 
una quarta categoria di patente, della Bruttissima, con cui, 
' v. Fila del Cuntcllitic Poi, pie- ?<*, 771, 77J a Sta. 
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abbracciando sostanzialmente la distinzione della pania e ma- 
gna lues {V. Dizionario, Testamenti), miravasi a constatare 
se il contagio era nel luogo dì partenza molto esteso e susse- 
guito da grandi eccidii, e se era tale da obbligare ì mercanti 
all' abbandono del traffico ed alla chiusura delle case ; nei quali 
casi estensivamente ai concordati ordinavasi , che i passeggieri 
e le merci innanzi ai loro disbarco in Lazzaretto ed alla con- 
seguente relativa loro contumacia, dovessero soggettarsi ad 
uno esperimento di osservazione dello autipurga, durante il 
quale le merci dovevano sciorinarsi a bordo o Mi ferro, par- 
lando tecnicamente. 1 

CXL11. Non andava guari perù che apprendevasi la op- 
portunità di ritornare alle pratiche antecedenti, collo scopo 
precìpuo di allettare i capitani ed i noleggiatori dei bastimenti 
a frequentare il porto di Livorno temendosi la concorrenza, 
dell'emula Genova; avvegnaché di leggieri si vide essere irra- 
zionale cosa il subordinare !a diversila dei rigori contumaciali 
alla maggiore o minore mortalità giornaliera nei luoghi conta- 
minati. 

Per altro se abolivasi la patente Brunissimo,, si mante- 
cor!. I Regolamenti T>or il Loziarotto di alarsilia conlongono dettagli specoli , i 
quali olTrono un: ciliari idei di questa pratica quarantina Ma. — Distinguevi™! 
gli sciorini in grandi e pinoli, o ciascuno dividavi!! In tra patti ; I primi anno 
destinali per la patente bruita, et! avevano la durata di sei , di quattro e di due 
giorni; I seccarti pralicavaosi per la patente sospetta, ed orano di tre, di duo e 
di un giorno. Tolte lo balle dallo stiva , ponovaosi solla covarla per arcarvi lo 
merci durame 11 primo periodo, al termine del quale traportavansl in Ltnaretto 
per lo aconto della contumacia : allo primo tenevano dietro lo secondo a le tene 
balle , rispetto alle quali proCEdavasi col medesimo sistema, Onehè non fosso 
ilalo complmcnlo ti dlttirico del Bastimento. 

Abbandonatasi perone] 1730 questa pratico in ragiono del pericolo di som- 
mersione del Bastimento allorcliÈ la cola cominciava a vuotarsi, e per ovvlareolla 




'.lemcr . I.':a:i">:.' I .[ii.;Lrp.-ì \ ii'.iii ri:' ì1-i;I ;:mn:i i':ro m:s cn li.il.incc jv,-c 
■ te qui peut devenir nuisibla a la soclelfi générile des citovens. • (V. firolmunl 
<ru Burrau di Sanie ir Maritili/ , pig. 1BT-] 



nova l'esperimento dell' antipurga dì osservazione; pratica 
che, unita all'arbitrio u-ato nella applicazione ilei periodi qua- 
rantena™ più o meno luzioriati a seconda della apprezza/ione 
sempre arbitrari a il olio circostanze, ne condussead una lliitluanza 
ed incertezza di procedimenti; venduta grado a grado maggiore 
per le facilitazioni o le di mi unzioni ni ioni umano con rescritto 
ilei Principe, concedute ti più di sovente con parzialità. La sto- 
ria quarantenaria toscana infatti ne insegna che in qualche 



quello imposto ai passeggeri , ne avvenne talora che nel caso 
di patente brutta questi subissero una contumacia di venti- 
cinque giorni, quelle di giorni quaranta. 1 

CXLII1. Ne questa era una specialità por Livorno, per- 
che, dai suddetto carteggio dei Ministri granducali in Napoli 
(V.fjCXXXIXeDociini.Wi.I.jsi deduce con chiarezza con quale 
arbitrio si procedesse in ooutin::on/o sillalii' lino ni punto di or- 
dinare ai ministridi Sanità, n di gastigaro cliam chiunque a loro 
» parlasse, o facesse memoriale per fare avere o con quaran- 



vansi abilmente della parola sanità e dell'altrui buona fede 
per frapporre ostacoli al commercio dei loro competitori c per 
favorire indirettamente il proprio, tenendo un contegno af- 
fatto opposto a qooi prinoipii ilei qunli esi^vano dagli altri la 
osservanza rigorosa. 1 Genovesi ed i Veneziani orano precipua- 
mente in questo numero: cauti e guardinghi i primi, agivano 
i secondi più scopertamente e con maggiore indipendenza. 

1 Veneziani avevano la politica di ostentare maggiore ri- 
gore di quello che non ponessero in pratica; ed 6 sensatissimo 
la Circolare che in una delicata c grave vertenza gli ufficiali 
della Sanità di Firenze dirigevano nel 1710 ai Magistrati della 

■ V. Filli , noe. Snil , pag 699. filza altari ai Sanili n°3, line 11 e 17 nel- 
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Italia, loro significando fra le altre cose: e Che la condotta 
» dei Veneziani era informata più dall' impegno di dirigere le 
i altrui cautele che dalla veduta di tutelare la pubblica ge- 
li cerale incolumità , loro intendimento essendo stato di tirare 
n ciascuno alla loro volontà per rendersi unici in cotale eser- 
» cizio. " 1 {Docum. Let. il.) 

I Genovesi alla loro volta miravano ad assicurarsi la esclu- 
sività del commercio del Mediterraneo, nel che avevano emuli 
attivissimi i Marsigliesi; gli uni e- gli altri con tranelli, tutt'altro 
che utili alla pubblica incolumità, procedendo con assai lar- 
ghezza verso le procedenze dal Levante, laddove andavano 
queste soggette a Livorno ad un trattamento sanitario più ri- 
goroso; cosicché i negozianti trovavano di loro interesse di 
disbarcarle nei porti di Marsilia e di Genova, d' onde poi muo- 
vevano per Livorno con patente di libera pratica.' 

CXLV. La esorbitanza perù dei rigori quarantec-ari In 
talune emergenze imposti, che mal conciliavasi con la tempe- 
ranza primitiva e con le parzialità usate in molti casi nelle 
condonazioni o diminuzioni delle contumacie, fu cagione po- 
tissima che l'amministrazione sanitaria della Toscana col pro- 
cesso del tempo cadesse in discredito, e che la concorrenza 
commerciale si volgesse ai porto di Genova; tanto che 
fu segnalato qual tutto significativo lo essere stati per alcun 
tempo i Lazzeretti vuoti affatto di merci e di passeggieri pro- 
venienti dal Levante. 

CXLVI. Alle indicate misure quaranlenarie andavano 
consociate altre providenze tutelataci, sul proposilo dell'as- 
sicurazione dello cose rigettato dal marejV, Dizionario, 
Stracchi); sulla vigilanza della costa, mediante scorrerie, 

' V. Filio Affari di Sanila del 17(0 otiti sii Segretaria di Siila. - Filo 
imi, del Dei. pag CTS. Il nel citando uni Legga dot W oprile 1713 relotlu Sila 
cautele di spurga nel UraraUo ili Verona dice ■ che la durala delle contu- 
macie regolatati e acconcia iéOi fetori* #A< oarnue • lai, pig. nw. — L'egoi- 
smo informò mai sempre la politica del Ventilarli; !• loro arisloeraiii legni sem- 
pre il partilo più olile oi propri interessi , sposo a.inflo ormilo i Saraceni a 
donno del C risii ani. 

1 V. Filia 41. Miscellanei dell .1 (Tari di Sonila nel! Archino di Sialo. 
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( ivi fcoiiREME ); e sul modo di procedere nei rapporti della 
SaniUi all'occasione degli sbarchi clandestini (ivi AprnoDi): 
e savio e previdenti erano lo istruzioni regolatrici la condotta 
dei castellani , dei torrieri c capi posti militari incaricati del 
servizio di sanitìi lungo it littorale nelle località mancanti dì 
funzionari speciali. La quale organizzazione al dire del dott. 
segretario Yivoli non aveva confronti; niuno Stato, sic- 
come la Toscana, avendo avuto tanto numero di perenni c 
permanenti forze a difesa di un ramo cosi importante o deli- 
cato di pubblico servigio: nè di recente data era la erezione 
delle molte torri e posti armati luogo il litlorale della To- 
scana, avvegnaché fu questa provvida mente operata a salva- 
guardia dalle invasioni dei Saraceni. 



PARTE IH. 

EPOCA II. 

' TITOLO L--PnoonESSt intellettuali e riforme del secolo XVIII. 

SEZIONE I - «-«n-.M.-rnxlnnl (onerali. 

CXLVII. Il secalo XVII! segna un'epoca gloriosa nello 
avanzamento della scienza igìenico-sanitarìa : ì progressi intel- 
lettuali , che grandi furono in ogni ramo di scibila , c nello 
scienze fisiche massimamente, avendo avuta tantissima parte 
alle migliorie indotto nei relativi ordinamenti; preparando in 
cosiffatto modo la via alle previdenze più razionali, c!ie in 
relazione alla maggiore cultura tennero dietro sul comincia- 
inento o sul progredire del secolo attuale. lì le fasi di cotesti 
progressi rianderemo in iscorcio, con lo intendimento di offrire 
modo al lettore di giustamente apprezzare i fatti, e di giudicare 
delle questioni sarte ai di nostri intorno ai morbi popolari. 
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CXLVIII. Notammo altrove quanto fosse deplorabile lo 
stato della società mondiale nei secoli XVI e XVII (§ CXVIJ. 
Nè più lieto era lo aspetto dolio cose allo aprirsi del secolo XVIII, 
in cui la Italia gemeva oppressa in mezzo alle più teisti vicen- 
de, divisa, lacerata da intestine razioni ; insanguinata dai ne- 
mici; tradita dagli amici ; sotto la oppressione del patriziato, il 
quale lussureggiando oziosamente in mezzo ad una società 
degradata dai cenci a dalla miseria, giusta la espressiva sen- 
tenza di Aldobrando Pàolini, confiscava con tracotanza al 
popolano i diritti della natura, non sazio di averli tolto quelli 
della convivenza civile.' 

A questo quadro a cornice dì ferro facevano prospettiva 
lacrimevole le magre e deformi carestie , che sotto la influenza 
dei regolamenti annonari e dietro il vessillo dell' abbondanza 
e della grascia, martoriavano con incredibile frequenza le 
masse dei cittadini, angariate e mietute eziandio da morbi pesti- 
lenziali. I quali si e creduto che fossero ingenerali dalla penu- 
ria dell'annona, tosto che furono sovente preceduti, o andarono 
di conserva con lo carestie.' E sebbene le più sagaci medita- 
zioni fatte ai dì nostri sulle malattie popolari delli andati tempi 
abbiano dimostralo che molte di esse qualificate col nomo di 
peste, non fossero, siccome vedremo (g CCXL.), che-epidemie li- 
Oche prodotte dal cattivo e scarso nutrimento; pure ala in follo 
che le carestìe, (nello quali, al dire del Manzoni, cessa quel 
contrapposto di gale e di cenci, di superfluità e di miseria, 
spettacolo ordinario dei tempi ordinarli, i cenci e la miseria 
allora tulio invadendo), offrono campo a cui nasca, si nutrichi 
e si moltiplichi il contagio, chè in quelle trova le condizioni 
per nascere, per nutricaraie per moltiplicarsi, atteso lo essere 
i corpi affetti e preparali dal disagio, dalla malvagità delti ali- 
menti, dalle intemperie, dal sudiciume, dal travagliare e dallo 



1 V. nogli Annali di SfaiiiKcn ilei IBM, Mormori» dell' ovv. AMobnmh 




jccnlo li TMMna andino soggetta a 33 carolilo almeno (V. Allmnfia Mia 
Tnrim, orlrl raih .li rirri'tt m-a $'■«■'• Ir carni)'. } 
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avvili tncnlo. Sentenze assonnatissime, avvalorate dal volo 
autorevole del Prof. Puccinotti, il quale osserva che la fame, 
considerata nel suo stretto senso, non 6 mai generatrice di 
contagio, e di quello h soltanto causa remota, perche lo scarso 
alimento in mezzo a numerosa popolazione predispone i corpi 
alla malattia contagiosa, quando veramente il contagio si oc- 
culti e serpeggi, senza di che non produce che una generale 
epidemìa, non atta giammai a mutarsi in contagionc. 1 

CXL1X. In questo secolo tanto ramoso per rivolgimenti av- 
venuti nell'ordine politico-sociale, risorgevano tutte lo culture 
ilalìanc, perchè, come scrive Balbo, la caduta della signoria 
spagnuola dava occasione a ricevere gl'impulsi universali della 
politica e della cultura. La cultura italiana, che crasi inalzata 
sopra le altre, rimaneva per quattro secoli diversa dalle altre; 
esclusività propria delle età del risorgimento, o così dei se- 
coli XVI e XVII in cui la cultura della Italia si comunicava e 
diffondeva nelle tre culture spagnola, francese ed inglese, le 
quali lino dal cominciamento del secolo XVIII refluivano sulla 
Italia. Alla scuola Medica italiana vedemmo avere preparato 
il primato quei valorosi dei secoli precedenti, i quali segna- 
rono il cammino allo studio della natura, per opera massima- 
mente di Galileo che ardilo vi si avanzava dando esempii 
quando gli altri non davano che precetti ( §§ CV1I, CVffl, CIX). 

CL. Indarno sì è tentato menomare il primato alla Italia 
per la scienza e por le istituzioni con attacchi quanto leggieri, 
altrettanto strani, non provati giammai, ingiusti sempre. Com- 
bes scendendo a comparare la medicina italiana con quella 
della Francia, imparzialmente giudicando, conviene che la 
Italia somministro materiali considerevoli per lo edifizio del- 
l'opera intellettuale comune; ma si leva contro il dello di Al- 
fieri « che la pianta uomo nasce più rigogliosa in Italia che in 
qualunque altra terra. » Lo perchè perragionc dei contrari disco- 
nosce il sentenziare di coloro i quali senza il battesimo della 
Francia non riconoscono per buona ed accettabile alcuna rtot- 

' V. «anioni, I frini-m fi/mi. cip. XXSI.-V. Tue ci no Ili, fi.j7|jn'0rti 
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trina scientifica. Ed a buon diritto : la Francia , come ogni altra 
nazione, è grande secondo la sua sfera individualo , ma non 
può ambire ad alcun vanto esclusivo nel penoso lavoro della 
civilizzazione. Combes con molto senno la proclama , • un ter- 
reno neutro, in cui sembra essersi dato convegno tutto le opi- 
nioni e le tendenze le più generali per liberamente discuterle, 
conciliarle , estenderle ed acquistarle diritto di cittadinanza, 
poiché accetta il buono ovunque si trovi e comunque si pre- 
senti; franca per discuterlo; intelligente per discernelo, per 
abbracciarlo , per riassumerlo nel maggiore interesse del tempo 
avvenire; perciocché .spinta dal suo apostolato vedesi interve- 
nire ovunque è verità da annunziare , invenzione da diffon- 
dere. 1 

C*rrr. 1.— fletti studi, del metodo e delle ideate esperimentali. 

No raltonnez paltoni: voyoi el esssyei. 

CU. Lo spirito di osservazione era già penetrato nelle 
scienze naturali e per ogni verso esperimentavasi la natura 
mercè Io impulso che i Principi e le accademie davano a colali 
tendenze, per cui li avanzamenti furono petenti ed estesi. Ma- 
louin rendeva eplendido omaggio all' intendimenti dell'acca- 
demia delle scienze di Parigi, (la cui istituzione rimonta al 
secolo glorioso di Luigi XIV), allorché discorrendo nel 17i9 
delle malattie epidemiche di queir anno, diceva che più delle 
discussioni accademiche le erano accetti _i ragionamenti ac- 
compagnali da osservazioni pratiche. Ed il rapporto" storico di 
Cuvicr, compilato di commissione di Napoleone 1 a nome dello 
Istituto nazionale in cui transformavasi quell'Accademia, ti por- 

■ v. Cornbei, flrfta ibkUcmh in Francia «i in Italia. Vernane del De Remi, . 
Bonaparlo, ilipondendo *l Presidente dell' Islllulo Mulinale per la nomina che 
di Lui avevi fitto a membro di quel consesso , dicevi ■ che li veri potenza dello 
Francia doveva oramai consistere 9 non permettere clic esistesse una Idei nuova 
the non le appartenesse ■ 
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la la meato a quei tempi fortunali, nei quali ciascuna na- 
zione forni alle, scienze sperimentali il suo tributo; quantun- 
que non spieghi quella imparzialità di vedute e di narrazione 
che era nel volere delio Imperatore, soltanto leggendovisi la 
esposizione delle glorie della Francia. ' 

CUI. La chimica lasciando le astrattezze e le pratiche 
tenebrose della magìa e della astrologia, avvia vasi a progressi 
cui cooperava efficacemente la Italia; la quale, in unione alla 
Francia , poneva una pietra al grande edificio della scienza mo- 
derna: gl'Italiani pero, osserva De Renzi, rimasero indietro non 
per le cognizioni, ma per l' attività dell'applicazione, appo loro 
essendo slata la chimica coltivala per amore, in Francia per 
interesse; qua per il solo progresso della scienza, la per i bi- 
sogni rinascenti di una industria, di un commercio, da cui gli 
scienziati traevano largo compenso. 

E nel Piemonte peculiarmente attendevano con lustro a 
questi sludi persone distinte per cénso e per posizione sociale; 
la storia ricordando il conte Angelo Saluzzo fondatore dell'Ac- 
cademia delle Scienze di Torino; Lodovico Morozzo, cui al dire 
del De-Renzi, debbesi la maschia e civile educazione di quel 
popolo, splendido ornamento della patria comune; ed il sa- 
voiardo Claudio Berthollet, il Newton delia chimica, il quale in- 
sieme a Lavoisier ed a Guylon do Morveau aveva parte all'at- 
tuazione di alcuni metodi di applicazione, tanto giovevoli allo 
avanzamento della igiene. 

CL1II. Infatti o in questo secolo che Guyion de Morveau fa- 
cevasi inventore di un mezzo altrettanto semplice quanto profi- 
cuo per la purificazione dell'aria carica di emanazioni putride; 
consistente nello spargere nell'atmosfera dell'acido muria- 
tico in slato di gaz sviluppato col mezzo dell'acido solforico.* 
1 felici esperimenti fatti nel *7J3 nello espurgo delle sepol- 
ture della chiesa di S. Stefano o delle prigioni di Digione, prova- 
rono la efficacia e la utilità di tale scoperta, che l'Accademia 

' V. riappari UiUrìqit lur tu pnQrà à,i scimai MlBTfUu itfhit 1780, fri- 
* Ve.Cdiylot, IV Mj- v.-.iii, f u. :, .h, ,„■,.,„,, ,(, J.'jjr.f.-clrr Coir. 
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delle scienze giudicava e raccomandava alle sollecitudini del Go- 
verno, il quale ne taceva applicazione nella epidemia dell'armata 
ilei Pirenei, nei vascelli iMla Repubblica altochefort e sopra quelli 
della spedizione dello Egitto; in ciascuna di quelle evenienze 
avendo dato nuovi, moltiplici e splendidi resultali, massime 
nel rapporto della possibilità di applicarla in luoghi i piii ristret- 
ti senza bisogno di traslocare gli abitanti. A fronte poro di 
queste c di altre prove, ottenute anco nella occasione della ma- 
lattia che flagellò il bestiame delle province meridionali delia 
Francia e di un secondo favorevole giudizio dell' Accademia 
delle Scienze; e ad onta delli ordini del governo, la scoperta 
di Guyton de Morveau (è doloroso a dìrlo)ebbe, so non aperti 
detrattori, dogli increduli e indifferenti; e ci volle tempo e la 
di lui ostinazione persistente perchè sì facesse la luce. Infatti 
esso partendosi dal principio, che le applicazioni utili non cam- 
minano tanto rapidamente quanto le scoperte, diceva di conti- 
nuo « non cessiamo dallo esaminare, perchè ai posteri spetta il 
raccogliere. » 

CUV. In quel torno appunto nella Inghilterra (ove il 
sentimento della rivalità nazionale prevale su quello delia giu- 
stizia),' si decantavano ed a gran voce si magnificavano i suc- 
• ccs3i dei vapori di acido nìtrico scoperti dallo inglese Smith , e 
che, sebbene in talune circostanze ellicaci, la esperienza aveva 
porb dimostralo tanlo meno vantaggiosi di quelli di acido mu- 
riatico, perchè dotali di espansibilità di gran lunga minore,, c 
perchè lo effetto ottenuto dovevasi alla molliplicità delli appa- 



rire dell' Inlorno col Rtpparto ptitMUoif Conioll delli rie pubblica IH 
nel 39 meuldora, in. X. 

■ Lacspacili che può riempire gn apparilo lumipitorio ali) dote di W 
.li iiiLroódclcrmintUdiilUiur «iUm.fcliM li» 1 [,i,-,ll culi.:: nani ai 
Ma quindi lumiBiLorio non pud puriucare che 535 piedi cub. di capatili 
vernali Incontro,! Digionc puriilcava una man* di orli di 15 m. metri cui 
menu ■ I3,8M piedi cuh. 
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CLV. Anco la meteorologìa (scienza professata dalli Etru- 
schi), declinava dalle aberrazioni delli astrologi ed ebbe lavori 
speciali.' In Francia BugotDo Marogues nel 1750 con molla mi- 
lita usava della meteorologia per le occorrenze delle medicina 
navate: osservazioni meteorologiche quivi facevansi con utili 
applicazioni sui vegetabili; Lcpecq do la Cloture studiava 
le epidemie e le costituzioni regnanti sotto la influenza dello 
cause meteorològiche locali; ed inToscana lilialmente attendeva 
con lode alla meteorologia Georgia* it Dott. Gio. Targioni. 1 

CLVI. Vario e il sentenziare sul valore e sulla utilità dì 
questa scienza, in quanto lo stalo elettrico deli' aria possa avere 
influenza alto sviluppo ed alla propagazione dei morbi popolari, 
massime ai di nostri in cui il procedere saltuario del morbo cho- 
lerico ha indotto il concetto favorevole ali' ammissione di tale 
dottrina eziologica.' Certo è perù che i progressi di questa 
scienza sono stati dt tanto lieve momento,' siccome lo confes- 
sava teste il Consiglio di sanità britannico {le general Board 
of Mentili), 1 da dovere credere che dessa sia tuttora nella in- 
fanzia: il perchè si pone inviatala nudità della scienza, sì 
precisano le molle difficoltà a risolversi , e si giudicano lo dedu- 
zioni assai lontane da una cognizione meteorologica medica 
atta ad offrire esalta corrispondenza fra i disordini fisici estrin- 

1 Appo li Etruschi tu celebre la dotti ino fulgorale, avendo fatto dolio attilliti 
dei fenomeni fulminei urta jcienra. Finché li religione etnisca al mantenne, non fu 
lecito iti iloti no di penetrare in (ali misteri : ma aoggiogata li Etrurio dalle irmi 
ramino, il conobbe che li seienu folgorale era una vera o pretta periodi moto- 
reologia lolla Da osjcrvsrionl diligentissìme fitte por un lungo corso di tempo 
■opra impressioni meteoriche. (V. Hi. Pilotino di Gio. Targioni, illustrato dal 
ci», Palermo). 

■ È quelli una cronica che comprendo la tndlciiione delle vicissitudini 
meteoriche avvenute in Toscana per II corso di 316 anni s del loro effe ni sopra 
i |irodolli agrìcoli [V. Mtmurgia dilla Trauma, par. IV.) 

' Fievée dt Jeumont e Foroeou.lt hanno preteso che In varie forme del cho- 
lera traggano origine dallo eccesso o dal dilotto di eccitamento elettrico: Ipmesl 

(V. nostri Cossi Itarki sul abolirà, par. Ili , cap. II , 1 38* e eeg.) 

' Cutter nel rapporto, presentato corno sopra li e detta a Napoleonn I , nn- 
■untliva che dilli studi fatti non orinai ottenute che teorie, più o meno genera- 
li, plb o meno •ighejtdona descrizione merameola Starlo* e oongetlurale. 

' v. rtaniwi sw.taojumsifoini, ptg. 11. 
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seci e gli esseri organizzati. ' Ed inTattì e avvenuto sovente oho 
alle pioggie straordinarie, all'estrema siccità , alle straordinarie 
perturbazioni elettriche ed ai freddi per lunga pezza conlino- 
vati, non hanno corrisposto avvenimenti di malattie che po- 
tessero considerarsi ingenerate da colali cagioni. 1 

CLVII. Lo studio della climatologia provocava investiga- 
zioni coli' intendimento di conoscere ed apprezzare le qualità 
terapeutiche e curative delle rispettive località, e giudicare in- 
sieme della influenza che hanno i climi sulla salutò dei po- 
poli. E le va vasi così la climatologia a scienza, o, come scrivo 
Tardicu, diveniva una parte essenziale della fìsica e della 
igiene in generale: studio sublime, perche sollevandosi 
dalla gretta contemplazione dello cause comuni abbraccia più 
ampia sfera d'influenza, e rende il medico legislatore e benefico 
consigliere delle civili comunanze. 

Ci, Vili. Una climatologia geografica, poggiata ad elementi 
di osservazione, è senza meno lavoro desideraci dalla scienza 
e dalla umanità, in presenza delle condizioni mondiali in cui 
col cessare dello barriere che dividevano i popoli, col loro tramu- 
tarsi e trasfondersi va ad operarsi una rivoluzione nelle abitu- 
dini dell'umana famiglia, econ la scomparsa delle circoscrizioni 
territoriali andranno alla perfine a confondersi razze, costumi, 
produzione e lingue.' 

Non è pero una scienza nuova, e se ne hanno tracce ri- 
montando allo prime età della medicina. La Grecia ne posava 

1 Si e mollo caldeggiata la In Km io ne di osservatori meteorologici In più In- 

ili"! '■'] li] ;■: li I gliili H liv quii i i Il r .■ L i ■ I .■ .. !: .1 

cu. econiervandoncl resultati, umbra che possano Irirse ne uoUuiInni Ira portili li 
nei rapporta di conoscere 1 locami naicosli che BYiicInano I fenomeni gli nnl 
agli litri, e di jcuopriro le leggi per la quali qneiti ti producono ed operano. [V. la 
nf.cui'lOM n ni mollili"!^, 'i.rf.i nfr.-lmi.Wu ili Francia all' occan'onr Mia prcjnila 
/iMitii ita! GWrin trrl 1H53 prr la or ( nni::i;iwu di ammalori rirW A tgtrla. — 
a,,;. JM. i, ftrrit. I8SS, n. Si, p. 8I9.J 

■ Il doli. Glllkrest contarmi essere ciò anenulo in urie Ingmsnie della 
'ebbre gialli. Nel 176» 11 calda In Gibilterra Ili ilraordlnirlo oltro l atito; il 
pluvIomeironellTgOolTrIdatIdiBiornoteinvcrciil.imente piovo*-, ed (I morbo 

le pia aride. {V. flap, tomi mi- la JfMnjguju, ti Àffmìia I. Sap. par Glllkrest 1 
' V. Carriere Edouard, Lt Clinuidil'Ilnli. ioni Ui • uppattì l< s ^è,u ttmdaal. 
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li: k'^i, e. hi iniezioni! licile intonerà delle viuime. mossi' da! 
principio razionale ili an.TrUii^i dofla purilii, o della inf^zioini 
dell' aria dei paesi in cui le coionie divisavano stabilirsi. 1 lito- 
mani avevano provvide leggi per la conservazione dei boschi, 
clic bene curali si ri sguardavano a buon diritto Como ottimi 
antemurali contro certe maialile , e come un' argine contro le 
putride esalazioni paludose o contro il plrmbeus ausler, o il ter- 
ribile scirocco.' Scarse perù e di poco valore erano le idee 
sulle qualità terapeutiche dei climi, gli osservatori essendosi 
fermali alla formula senza scendere alle applicazioni, e non 
avendo cantato che inni alla patria. La climatologia prese un 
carattere- di utilità pratica all'epoca soltanto in cui l'Occidente 
alla voce venerata dei pontefici si verso sull' Oriente alla con- 
quista dei luoghi sacri alta nostra redenzione; e quando Sa- 
lerno servì d'ambulanza alti avanzi ili quella impresa non legit- 
timata dui successo. 

CLIX. 1) quale avviamento d' investigazioni se andb para- 
lizzato per i successivi avvenimenti dei tempi, fu fertile alla 
perfine di resultali nel secolo XVIII; in cui per lo imperver- 
sare di tanti flagelli desolate-ri, le menti si volsero allo studio 
dell'epidemìe, all' analisi degli effetti, alla ricerca delle 
cause e dei differenti modificatori naturali della economìaani- 
male: il problema della climatologia semplici zza vasi così 
col divenire complesso. In relazione pertanto alle circostanze 
locali variarono le regole igieniche, e l' azione loro terapeutica, 
perche e certo, comunque la pensi Gasparin.chc i climi vanno 
soggetti a profonde modificazioni; teoria che trova appoggio nel 
fatto, che col cessare o diminuire le cagioni morbifero gene- 
ratrici le malattìe epidemiche mercè un' amministrazione igie- 
nica illuminata, si avvantaggiano in meglio le condizioni dei 

1 Vedi, Vairone, Di Ri milieu. —Ferririo, Ori allumi salico i madtrm ; Gre. 

Hum.i ci I fìin; M ni e i.ii\i!in:.ij.'. m:I mUj im.i.- <|.ir,iv.i l.i Mirante oeloloiia 
della paludi l'oiitino e eoi proibire elio ti lottassero lo Corrali; di Cilema e di 
SwmowtU. ( V. Frutti., Minuta;**».) 
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luoghi: e cho sarebbe eziandio co n fermata dal fatto delle va- 
riazioni climatologiche, al dire del Prof. Beiti , sul comiucia- 
mento del secolo avvenute nelle Indie; variazioni che pre- 
corsero la male augurala metamorfosi del cholera biblico 
indiano, non brusca, ne repentina perù, ma graduale c 
preparala ilo una srrie ili condizioni ^ciigrafsclie, g.'o Insidie, 
insolito e non ordinarie, che agirono su di esso per un lasso 
di ben i7 anni, e che gl'impresse™ l'addizione dell' essenzia- 
lità contagiosa, che ne accrebbe la malignità. 1 

CLX. Il clima dell'Italia, terra privilegiata fra le più 
belle e felici regioni, ovo Iddio riverso tulti i doni di cui sì Bo- 
nella la natura, richiamava l'attenzione delliosservatori;esu 
di essa scrisse primamente il Prof. Barzellotti, e poi il Do Ronzi 
con più larghi e razionali intendimenti e con deduzioni scien- 
tifiche più esatte. Ma colali monografie non formavano un bel 
tulio; erano scritte con vedute ditirambiche; e solo celebra- 
vano lo virtù della terra natale in antagonismo con le cilta che 
vantavano eguaio pretensione. 11 merito della compilazione di un 
lavoro nuovo e prezioso, cho ponesse armonicamente in bella 
vista il clima dell' Italia nei rapporti della igiene e della medi- 
cina, è dovuto ai di nostri al solo Carrière. 

CLX1. Pero non delle condizioni curative dei climi, ma 
delle morbose ed insalubri dobbiamo all'uopo nostro ragionare. 
Ed esaminata la questiono in tale aspetto, rientra nel campo 
della etnologia o delle influenze cosmo-telluriche, vastissima 
palestra ove largamente lia spaziato la mente dei propugnatori 
le moderne dottrine delle Endemìe e della genesi spontanea dei 
contagi; argomenti accampati a dimostrazione esclusiva il con- 
tagio della peste, della febbre gialla e del cholera morbus, ed 
insieme siccome prova, che merci; di una saggia c previdente 
amministrazione igienica non è luogo alla loro manifestazione. 
(V . Dizionario. Contaci, Egitto, Endemìe, Omenti?.) 

CLXII. L'acclimatazione e il fatto più generale che resulta 

1 V«dl Ballllal, Optrt, por. Ili, top. Vl,|. S— tonile; Prolegum. — Coirl*- 
rc:Tmrtieo,l)*l«.-ltclli, fcl Uoltra, paiMl, p .vii, MS.-lppcudicel, p.M6. 
— WlHn*, Ori Ih fpMtmiri iota in Tapparli it I l.yij. pubi. 
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dall' esame comparativo dei etimi e delle modificazioni die in- 
ducono nell'organismo umano.' Per lungo volgere di anni Si 
è attribuita all' uomo la facoltà di adattarsi a tutti i climi e di 
affrontarne impunemente il soggiorno. Contro mie credenza, 
caldeggiata dai parte jgiatori del cosmonniitismn, protestano 
oggidì fatti di molta autorità ; l' azione del clima rivelandosi pro- 
fondamente nell'uomo, Il quale non può essere Insensibile al mo- 
difìcf tori che lo circondano in minore guisa delle pianto e dell i 
animali, la cui organizzazione e meno delicata e completa; ed 
anzi maggiori essendo i rapporti col mondo esteriore e forza 
che sieno assai più influenzali dolio insieme delle cause fisi- 
che costituenti il clima, i,' oblio o la ignoranza della incompa- 
tibilità delle razze con alcune contrade del globo, ha cagionato 
perdile immenso in uomini; la istoria insegnando come il di- 
spotismo siasi servilo per la distruzione dei popoli dello esilio 
nelle regioni antipatiche alla loro natura.' 

CLX11I. I climi della Algeria' e di Costantinopoli' non 



' Il Ithro d [ppocralo * Aire, Alianti l.nh. piccolo per «è. ma grande per clo- 
che conitene, ntu per la Green or tono 3000 anni, è stelo per eoal dire applicalo 
■ In Iti la Europa. 

' Vedi Toulmonee, .In. d'Ilvo., tomo XLI1, anno ISW.-Ai di nwlrl molai 

iiimiKlillo i:!:i> l;i naiura noja V a, c 1 1 rr.at.i ri .>!,(■ .1 1 1 1 i: Irridi ia Ut I i rimi r:il 11, 
(V.ilohsrlRoche,£i.i. iurIWimu.ii.iil../i.i,.fia^. Aa. a"A»(. tomo XX XI ) 
Largo* Il trlbutocho l'armalo della prandi e della Inghilterra pagano, fuori 
della Europa, eli' filone mortalo del climi. 

I. Nell'Algeria: 

Nel mi, morii topra I0O0 W VA 

Nel IBIS, . . 09 

Nel 1843, . . . M 

II. Dal tB<7 al 1S3S. 

A Cejlan morti eulOOO N" S7I 

A Bengali . . 83 

AlloAntllto . . 85 

Alla Giimmalca ■ IU 

V. Boudin, Eiuìh d'Ave. «rHIal tanil. il In moTlnì.in ormfn i, urrtiì it mtr. 
Ai.. lomo XXXV. 

■ Boudin ha prorelo ctie la Ipotesi dall' acci ima lai ione tieli' Algeria cade di 




' I Considerabili e bruchi abbauinenll e le dei-azioni Al lem pere tura ren- 
dono dlftlcilc i Coatantlnopoli lacclimaleiioua. La moli meteorologica riposa 
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possono impunemente affrontarsi; e potente è Ininfluenza de- 
leteria sopra gli Europei nelle regioni equatoriali dei tropici, 
ne) momento in 3pecic in cui vi domina la febbre gialla ; per- 
chè mentre i creoli indigeni vanno immuni dal morbo, i nuovi 
venuti ne sono tostamente colpiti. 

Per altro in questa lotta l'uomo termina con l'avere 
la prevalenza, assimilandosi con le condizioni del nuovo 
ambiente, secondo che più o meno favorevoli e sicure sono le 
circostanze igieniche nel concorso delle quali pub affrontare il 
passaggio nei nuovi climi. Disamina importante per le cautele da 
adibirsi; ora cho tolto la lentezza della navigazione a vela od 
abbreviata la durata della traversata non avvi altrimenti quella 
gradazione che toglieva l' emigrante per il nuovo mondo , dalla 
brusca e pericolosa aggressione di un clima differente da quello 
abitato (V. Dizionario. Igiene navale). 

CLXIV. Lottavano eziandio gli sforzi dei governi e dei 
privati contro le disposizioni morbifiche del suolo favorevoli alto 
esigenze della pubblica salute; e quindi contro ie emanazioni 
putride di sostanze animali e contro le infezioni miasmatiche 
provenienti dalla corruzione di sostanze vegetali ; duplice 
influenza deleteria che merita di essere considerala. Cos'i men- 
tre delle prime influenze parleremo in seguito (§ CCS e seg. ), 
ora discorriamo delle seconde. 

CLXV". Mollo si è discorso delle emanazioni paludose, di 
questa forza misteriosa che non cessa di fare guerra, conosciuta 
sotto il nome poetico di mafnrio. Mentre non s'ignorano di questo 
miasma le condizioni in cui nasce , la maniera con cui si com- 
porta, gli effetti che produce nei climi o nclti individui , e sono 
anco designati i mezzi adoperati dall'igiene per combatterlo; 
nulla si conosce della sua composizione, a fronte delli sforzi e 
delle esperienze di Julia Fontenelle, di Moscati, di Dupuytren, 
o di Thenard per le paludi pontine e di America. Fontenelle 
provo che 1' aria delle paludi offre i medesimi principii costi- 
tutivi e nelle stesse proporzioni dell'aria raccolta nelle lo- 

ln ti ero mente sul predominili dei venli ohe niuoeonn dai dna mori, /( Portair n 
tento ilei nord, il tatuo vento dtl jijiì colline pesante, e Eni ritenuto ptrnicioto, 



calila più sane e nello montagne le più elevalo dui Pire- 
nei. 1 La presenza ili qm'-lo mi;i-m;i paludoso si nego dal Folcili, 
e di recente si e osteggiala dal Doti. Armano in un lavoro da 
liti pubblicato sull'Algeria, dicendola un puro mito, che non 
ha realtà maggiore ili quello che aveva la dea Febbro appo i 
domani;* ad una voce sostenendo, chn gli effetti ad esso at- 
tribuiti provengono invece dalla umidita. Ma dopo le accu- 
rate e splendide dimostrazioni del Prof. Puccinolli e le auto- 
revoli e conclusive sue teorie, accolte eziandio dal Prof. 
Bufallnt, non e dato allrimenli porre in dubbio la presenza 
di questa causa deleterio, unica occasione degli intensi olTelti 
degli ellluvi paludosi, il cui potere perù, egli effetti istantanei, 
secondo che avverte Londe, variano col cangiare dei climi, e 
quindi col modificarsi delle individuali disposizioni: i! perchè 
laddove le malattie contratte nelle paludi dei paesi settentrio- 
nali della Europa si manifestano sotto la natura di febbri beni- 
gne, assumono invece un genio pernicioso più torto e letale in 
ragione, della prossimità oaiie regioni meridionali, o ai tropici: 
ed 6 anzi sotto 1 tropici che vellosi possente la influenza dolli 
diluvi paludosi, ivi li effetti essendo rapidi, istantanei, i sin- 

liirr.i ljtìis i e I" vitl = m" moltiplicale. ! 

CLXVL Ma comunque siasi camminato nella via delle 
riforme, e la questione dell'aziono terapeutica dei luoghi 
paludosi sia molto avanzala, rimane a trarsi tuttavia dalla 
scienza la cognizione dei mezzi di azione riparatrice [quali real- 
mente siano giudicati alti a vincere le resistenze le più refrat- 
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taric. Arduo problema che non può sciogliersi con la sola idrau- 
lica, ma che abbisogna del concorso delle scienze fisiche, 
molliche c naturali, cui prima d'ogni altro faceva appello in 
Toscana il governo granducale nel 18l3;aveniIone non ha guari 
con savio consìglio imitato Io esempio il governo del Re nel lanto 
alternare delle sentenze a nella incertezza liei giudizi intorno 
alla direzione data ai lavori di bonificamento delle Maremme 
Toscane. 

CLXVII. Nella Francia prevaleva la credenza che la 
pesto, la febbre gialla, il cbolera morbus.. siano prodotte da 
effluvi paludosi, e che appartengano quindi alle malattie mias- 
matiche maremmane. Questa credenza rispetto alla peste era 
leste suggellata solennemente dal voto dell' Accademia di Pa- 
ne.: sul 1>fn noto raparlo della Commissiono rappresentata dal 
''ottor Pru*. Altri osservatori hanno tenute opinioni diverse, 
lontano da questa conclusione, mentre è loro sembrato di ve- 
dere nell'una c nelle altre malattie srdtanio un carattere di 
analogia si per il corso. |ier le condizioni patologiche e per le 
note cadaveriche, siccome pensa il Oc Benzi, si per la rngioue 
che da loro nascimelo. Cosi pei la febbri' gialla l.omle crpde 
che una causa eguale generi, sebbene in circostanze diffe- 
renti , le febbri intermittenti delle nostre contrade o la febbre 
gialla la quale regna terribile nella regione tropicale soggetta alle 
influenze paludose. E relativamente al colera morbus il pro- 
fessore Puccinotli opina, che le cause generali o cosmiche 
e le occasionali e forse anco le prossime generatrici le malattie 
proprio dei tropici, siano di tanto simili a quelle ebe ingene- 
rano lo perniciose nel suolo romano da rimanere pochi dubbi 
che quel morbo non sia, per rispetto alla somiglianza delle ca- 
gioni, similissimo alla perniciosa colerica, che è una delle 
forme le più frequenti delle diverse febbri romane. 1 

Tengasi conto di queste indicazioni, le quali hanno una 
diretta relazione ai successivi nostri ragionamenti. 
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Capitolo 11. — Delle vmstitudini atmosferiche e delle costituzioni 
mediche e costituzionali epidemiche. 



CLXVIII. Dn studi così moltiplici e svariali dischiude vasi 
larghissimo campo a disquisizioni dottrinarie, le quali, richia- 
mando ogni migliore attenzione dei savi cultori dell'arte sa- 
nitaria, costituivano la filosofia medica del secolo, poggiata 
peculiarmente sulle costituzioni epidemiche morbose e costitu- 
zionali: investigazioni in addietro iniziate, ma non proseguite 
(g XCVIII e CV1I); che ebbero ai dì nostri imitatori ed esplica- 
toli con tanta larghezza divedute da avere proclamata questa 
teoria, l'unica atta a spiegare l'esordire dei morbi popolari, 
la successione dei Tatti ed il loro procedere nello svolgimento 
delle miserande catastrofi, oppugnando così la loro esoticità - 
ed insieme l'applicazione di vincoli quarantenari (V. Di- 
zionario. Epidemìe). Tale 6 stata la smania di rendere ra- 
gione della manifestazione e del propagamento delle malat- 
tie popolari con la presenza di un genio epidemico dominante, 
che anco la comparsa in Europa della sifilide, su cui varia' 
mente si 6 sentenziato {g XXII.), si e. preteso attribuirla ad 
una costituzione epidemica, ammettendo cos'i che fosse spon- 
tanea c non conseguenza di un commercio impuro, 1 

CLXIX. E qui innanzi trotto noteremo come sul vol- 
gere appunto del setolo XVII sorgesse Tommaso Sydenam, 
onorando cultore dell'arie, di cui la Inghilterra va giusta- 
mente 6uperba; sul medico orizzonte affacciandosi siccome 
astro fulgidissimo. Ammiratore pur esso d'Ippocrate, da lui 
chiamato Medicorum Romuhts, e con ti novatore cos'i delle 
novelle dottrino come sopra inaugurate, insegnava che le 
teorie debbono piegare sotto il dominio dei fatti, non già i 
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fatti ottemperare a preconcette teorie, e che la sana espe- 
rienza debbo essere il resili lamento ili una pittura nosolo- 
gica fedele e non falsata a talento dei morbi popolari. 

CLXX. Intorno pertanto alle costituzioni morbose o geni 
epidemici il Sydenam accampava primamente la dottrina dello 
sviluppo in alcun tempo di tale o tal' altra malattia, avente un 
carattere generale, unico, deminante tutte le affezioni ed im- 
primente a quelle il proprio suggello: malattie incenerate nè 
dal caldo, nfc dal freddo, nè dall' umidita , ma da una causa 
più generale, segreta ed inesplicabile, dependente da un qual- 
che singolare mutamento cosmo-tellurico. 

Ebbe questo principio dottrinale dei caldi sostenitori; più 
specialmente Lepecq de la Cloture di Rouen , segnalato 
siccome l' epidemiografo (épidémiographe) del secolo XVIII: ma 
è stato anco oppugnato da uomini di granile valore, i quali ne 
hanno insegnalo che- il principio stesso, oltre che contrario alla 
dot trina Ippocratica, favontnee la presenza sonante, di af- 
fezioni proprie di ciascuna stagione aventi Un carattere 
particolare , 6 per sè stesso errooeo, illusorio, utopistico, non 
razionale, ferace di pravi ccnK-.-ier.z" x.'i :-he, perche della 
vaghe jmata costituzione epidemica morbosa ne fa una tpecie 
di Proteo che vuoisi presente in tutti i luoghi ed in tutti i 
tempi, che hi confonde i un tutti- le malattie . ne veste le formo 
lenza averne la indole e la specialità, e che Generalizza ed 
erige a regnla doluta un fatto per se eccezionale di epide- 
mìe surte per ragioni non conosciute. La influenza o concomi- 
tanza di questa costituzione medica crea, al dire del professore 
Betti , una causa secondaria, non mai fattrice di una sola od 
identica malattia dominante e indispensabile prodotto di essa. 
E Simon, lo illustratore dalle dottrine di Lepecq do La Cloture, 
ne avverte, che questo scienziato si affrancò nella pratica dal 
dispotismo di tale teorìa, laddove ammette, che le costitu- 
zioni epidemiche sono come le politiche , u la natura vi regna, 
ma non governa. » ' 

1 V, Belli, fliijiO'Ual O. Frwtdu. - Simon, Eh*tr praliqui II rilroiptc- 



Digiiized Dy Google 



Ili PROLEGOMENI ISTORICI 

CLXXI. La ipotesi delle costituzioni epidemiche .per lo 
effetto di correnti aeree si diparte dal concetto della riunione 
di miasmi in masse dense , sospesi nell' aria in nuvole invisi- 
bili , che sospinti da forze motrici sono ballottati dalle diversa 
correnti e dalle tempeste, e vincano ove il vento li porla e 
dove non rinvengono ostacoli. Sul qual proposito Ippocrate di- 
ceva cho dal vario soffiare dei venti (tependono colali costitu- 
zioni. 1 venti sono una parte dell'atmosfera messa in movi- 
mento secondo una direzione particolare, ed essi sono in quella 
ciò che le correnti sono nel mare. In ragione dunqu? delle Imo 
variazioni e vicissitudini sorgono e si propagano le malaltie; e 
gli osservatori concordano essere più salii bri le contrade riparate 
dai venti meridionali ed espostoa quelli di lramonlana{§CI.XIII), 
perchè, i primi abbassando il peso dell'atmosfera donno alle li- 
bre minore elasticità; mentre i settentrionali, tacendole più 
lèse ed elastiche, danno al corpo maggiore attivila. Eraquesta 
la opinione anco dell'antichità; e dovendo prestar fede a 
Varrone egli riparo la vila dei soldati, da lui capitanati in 
Corfù, facendo chiudere le finestre al sud, aprendole dalla parie 
di tramontana, r ranch presto tanta fede alla salubrità dei venti 
nordici da credere in quelli la possibilità di rendere abitabili 
le contrade palustri. 

CLXXII. Ed invero non parve che a spiegare il predomi- 
nio di certune malattie a preferenza di altre, più in una che 
in altra stagione dell' anno , niuno più naturale espediente. vi 
fosse che cercare la influenza arcana dell'aria, la quale o per 
mutata temperatura, o per la modificata costituzione chimica 
e per l'addizione di elementi eterogenei, dia occasione alla 
epidemica propagazione di mali. 

Il quale intendimento, diremo col Freschi e coi Pucci- 
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notti,' se è razionale nel rapporto delle epidemìe atmosferi- 
che, nette quali l'atmosfera concorre senza meno ad imprimere 
un carattere piii generale, o diffuso a certuni! malattie infe- 
stanti una data regione: non e applicabile per altra parte ai 
contagi di per se, stessi, i quali ingenerano altra guisa di mali, 
lutti caratteristici e speciali, aventi , cioè, forme singolari, da 
non confondersi mai con le altre comuni sembianze d'infermità 
ordinarie; avvegnaché essi stessi vengono bene spesso padro- 
ikiUVUp >J«I |.r*.J>uii'i-i 't-llj t»pi.kmia. itilla mu'ol» 

costituzione dell'atmosfera, per cui una malattia che dapprima 
si svolge in pochi casi, rimanendo circonscritta a brevissimo 
spazio, e confinata da secoli in una regione, serpeggia dopo piti 
gagliarda, ed invade più ampi;) regione, e si appiglia a più gran 
numero di gente, ed erompendo dal suo paese nativo, si pro- 
paga ad altri , recando da per tutto stragi, più o meno rovine' 
e morti [g CL1X.). 

La confusione delle epidemìe atmosferiche con le conta- 
giose, a giudizio del Puccinolti, e stata precipua cagione di 
grandi, vivo e continue controversie: questioni a dismisura 
cresciute atteso lo avere le fazioni mediche tentato di disgiun- 
gere la epidemia dal contagio per militare sotto l'una o l'al- 
tro distintamente, quando che andando di frequente amendue 
consociali, non 0 dato di esaminarli disgiunti. Del quale pen- 
samento (che il Puccinotli ha comune col Bufalini, e di cui 
vedremo lo sviluppo nel Dizionario. V. Contagio) momcnUwa 
È la conclusione; la quale porta ad insegnare , che ammesso 
colale connubio, la parte epidemica non esce, ne può escire, 
dal luogo ove nacque, mentre si dilata il contagio; che 
trascorrendo di terra in terra e dai mari al continente, 
ha bisogno sotto altri climi ili costituzioni epidemiche analoghe 
al luogo nativo. Ed il Puccinotti caldeggia questa teorìa, me- 
diante la quale si spiegano agevolmente molti fatti senza alte- 
rare te dottrine fondamentali; si toglie la divisione delle opi- 
nioni mediche, la vacillanza dei Magistrati, la perplessità 
nei popoli, e la miseranda necessità a di distruggere ogni 

• V. Frettili, touini. — puccinolti. Rlfltnmni mi «Muffi jpnMarui. 
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idta di contagia, odi rinunziare alle probabilità che ogni morbo 
possa tramutarsi, quando ohe sìa, spontaneamente in contagioso, 
siccome avvenne nel eliolora biblico indiano (g CLIX); spon- 
taneità di transformaziono diversa dalla spontaneità di origine, 
con tutta forza combattuta dal Puccinotti. Lo ammettere 
quindi nelle vicissitudini atmosferiche potenza massima 
alla genesi dei contagi nei corpi umani , turbandoli con 
Torte e straordinario modo, vale lo stesso che ammettere la 
origine spontanea dei medesimi ; nel che sta la questione già 
accampata in antico, e per altri pensamenti novello oggetto di 
dubitanza, a se, cioè, i contagi derivino sempre nell'uomo 
dall'esterno, o nascano spontanei in lui. » 11 procedimento 
della quale idea lungo le epoche piii notevoli della storia, 
aggiunge il lodalo Puccinotti, ferisce tempi vituperosi troppo 
all'odierno sapere ed alla dignità stessa delle umane menti: 
ed egli por il primo volle della quesiinnn fare assoluta e vasta 
disamina, con lo scopo di determinare una imparziale verità 
m'Ha storia delti umani contagi; verità che nel senso della 
insussistenza del contagio spontaneo ha desunto dai principii 
della scienza, dalla ragione e dalla esperienza della storia. 

CLXXIH. L'aria atmosferica è infatti il mezzo più ac- 
concia a decomporrò il contagio c ad annullarne l'azione, 
anzi cho a promuoverne lo sviluppo nei corpi che ne ammor- 
bano; poiché entrati i miasmi morbiflci in contatto con essa 
pei dono le propri l'tii Ioni pei-nidiwt: e spar iscono comn goccia 
di pioggia in mezzo all'oceano dell'aria. D'altra parte non 
può l'aria nuocere por le sue fisiche qualità sensibilmente al- 
terate. — Pensando poi alle meditazioni ed alle scritture 
dei medici per determinare gli effetti delle combinazioni 
atmosferiche di umido e di caldo, di caldo e di freddo, di umido 
e di aecco, il Puccinotti ne sente una mortale compassione 
perle poche e meschine verità ricavate; ed avvisando come 
abbiano confuso epidemie con contagloni, crede potere affer- 
mare senza timore d' irriverenza essersi addensate le tenebre 
sopra questo argomento. A fronte finalmente eli qualunque 
considerazione stà in fatto che i contagi sono apparsi, si sono 
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formati e dispersi sotto qualunque mutazione di cielo. 

CLXXIV. Per ciò die concerne la potenza generatrice dei 
contagi sotto un' atmosfera Viziata nei suoi elementi chimici, 
per lo effetto di ogni maniera di effluvi maligni in essa immi- 
schiati , è mestieri distinguere l' atmosfera libera e grande dal- 
l'atmosfera ristretta. Ove l'aria sia libera e di vastissima co- 
lonna pare dimostrato, scrive il Prof. Pucci notti , che ad onta dì 
qualche maligna esalazione può viversi sani, come pure si 
vive sotto qualche cambiamento di graviti e di elasticità che 
in quella avvenga.— può dirsi cotale principio avversato 
dalle influenze che prevalgono nei luoghi soggetti alle esala- 
zioni delle terre umide ed aliginose o di quello delle acque 
stagnanti ; perche, vedemmo (ijCMXV.jcome queste non abbiano 
la efficacia di guastare l' aria atmosferica; e qualunque sia cote- 
sto alito non vale poi a produrre da so in cui lo aspiri contagio, 
nfe contagiose per l,i indole e prr li effetti len~onsi cosi le malat- 
tie cui vanno soUi>|ir».'i ^li abitanti nelle vicinanze dei panta- 
ni , ma assumono invece la indole di malattie meramente epi- 
demiche atmosferiche,. F. di fatto il grande Lancisi, che scrisse 

»[■■ *0 uni rM.ij.r-O" J«-nv>'.i -Uh »• '■)■«• *',i,;n«nli (.'•Mnu- 

non furono che atmosferiche ; né pub loro darsi meritamente il 
nome di peste, tanto che di tali malattie soffrì sovente la 
sola citta di itoma senza che ne andassero contaminali i luo- 
ghi viciniori, i quali veramente non sarebbero stati immuni se 
vi fosse serpeggiato il contagio; e la peste sarebbe stata indi- 
gena in Roma, che mai si pensò soggettare per questa cagione 
a sequeslri ed interruzioni di commercio. Arrogo che le Influ- 
rri/.f lincivi' doli; cjlìuvi palm!o>: non si nflcinloro che a brievi 

a poche miglia dal liltoralo delle paludi pontine; sempre poi 
essendo arrestati da una collina e da un bosco. 

CLXXV. Discorrendo dell'atmosfera ristretta le conside- 
razioni si volgono peculiarmente alle emanazioni dell'uomo 
vivente , designate sotto il nome di miasmi, le quali sonoocca- 
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siooati o dal soverchio aggiorno rame n lo d'individui, o dalle 
emana nielli eli' 1 -nr^iiK. ila] eorpo inalato. 

E qui accenneremo innanzi trailo la distinzione, accampata 
da Lande, di miasmi deleteri e contagiosi; distinzione essenziale, 
come quella chi? influisce sopra lo differenti applicazioni delle 
misure igieniche e sanitarie. Il perchè se l'aria sia viziata 
da una riunione di persone alleile da malattie non contagiose, 
ove queste sien» disseminale si ottieni' lo elicilo di faro cessare il 
pericolo della contaminazione attesa la divisione che subiscono i 
miasmi; mentre per lo contrario trattandosi di aria contaminata 
dai miasmi di persone affette da morbi contagiosi, la disper- 
sione dei malati è cagione di estensione e di propagazione del 
contagio. Sul qua! proposilo altra questione ne sorge rispetto 
a determinare la presenza di un' aria contagiosa attorno ai ma- 
lati, c. gli effetti noccvoli di quella. Il trac asterò fu il primo a 
dubitarlo; e l'esperienze successivamente falle hanno confer- 
malo questa sua dubitanza, tanto ehr nella lotta famigerata, 
che vedremo sollevata ai di nostri intorno alla natura epide- 
mica e contagiosa delle malattie, gì' inTe/ionisti sonosì poggiali 
su questo follo per oppugnare la dottrina del contagio. Il Prof. 
Puccinotti tiene sentenza che questa auro contagiosa, circon- 
scritla però d'assai, abbia il potere di preparare la via allo svi- 
luppo della malattia contagiosa in chi già la tiene addosso, o 
di predisporlo insicmemenlo ad essere attaccato dal contagio; 
negando' perù recisamente che il contagio possa generarsi per 
quei putridi effluvi, siano pure i luoghi angustissimi. Nella quale 
opinione la maggioranza delli suv-i untoivvoli favoreggiatori 
del contagio nop concordano; perche, ammettono che anco la 
comunicabilità merce 1' ambiente Liiinosfei ieo dei malati equi- 
valga sostanzialmente ad un modo di trasmissione immediata 
del contagio. 

GLXXV1. Anco di colali dottrine, (lanto acconcie allo 
argomento nostro] , avremo occasione di vederne le pratiche 
applicazioni , ed una più estesa esplicazione nel proseguimento 
della presente narrazione storica, non che nel Dizionario (V. 
Parte HI u Dizionario. Contacio.]. Cogliamoli destro però 
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per dire col Freschi come sia vano il perdersi nel caos im- 
mensurabile delle cause ed influenze arcane dei morbi popo- 
lari, inreparabili e con dimostrate mai; lamento che collima 
sostanzialmente coli' opinione dello stesso Sydhenaro, lad- 
dove discorrendo dell' e «eri aia le cagione della peste, ingenua- 
mente confessa la imperscrutabilità di un tanto arcano, e 
rcnunzia assolulamentc all' impreso di disvelarlo, non scorgen- 
dovi altro che una smania di volere investigare anco le cause 
occulte di tutte cose; concludendo che cercare ciò che co- 
stituisce la vera essenza della peste, sarebbe lo stesso che 
volere conoscere quella eziandio di tutte altre malattie da 
noi ignorate, di cui la natura se ne riserba esclusivamente 
il mistero.' 



Capitolo \\\. — DelU topografie mediche ed igieniche. 

Li maiimo et I Olirmi! de cinque «iene* 
iiiiliMÌi[iif el eucle ./Vi/i ,'ikjiiumur, . 
ioni pent-é Ire MirpHléa par celle mitro 
maxime da li ■cianca lUtfetlqna ■ rw- 

*' Bergson di Berlino. 

CLXXV11. Lo investigazioni si estendevano del pari alle 
Topografie Mediche , giacche il loro studio è intimamente le- 
galo a quello delle costituzioni epidemiche. Anco Ippncratc ap- 
prese it bisogno di colali studi; e ne sono prova lo ammirabili 
sue storie sulle epidemie chiamale da Cubani? " le più caste 
contemplazioni della natura. » Già Prospero Alpino sulla metà 
del secolo XVI aveva dato lo esempio di volgere la topografia 
medica alla medicina, descrivendo la storia naturale dello 
F.gilto e le malattie ilelli abitatili: e sulla sua scorta ebbe questo 
studio in liuropa un forte impulso. Lo società dotte posero a 
l'oni'i'i-i» iiu-vtinm irluiive a'Ic lojjijjrjfii' mivliulie ilei respet- 
tivi paesi: molti medici pubblicavano spontaneamente il resili- 
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Uilo dulie loro osserv aiio ni intorno alle condizioni del luogo 
ove esercitavano la loru aite; e eh aspiranti al dottorato le 
presero sovente e tf>ma delle loro lesi. Non vi ebbe proviocia 
o città cho non de-«e argomento ad una o più monografie' topo- 
grafiche; e de°nr di essere studiali; sono )c memorie che si 
leggono nelli atti dell'Accademia delle scienze di Parigi Tino 
dai primi anni del secolo XVIII. Lo p*crchè fu agevole ai grandi 
osservatori il conoscere elio urlili Matislicu era il fondamento 
più essenziale e più solido per la soluzione dei problemi : e 
I.eibnizio raccomandava alla famosa Accademia di Berlino, 
dì cui fu il primo presidente, di seguire eguale metodo di os- 
servazione. » 

CI.XXV111. I! governo della Toscana avvantaggi a vasi in 
rotali investigazioni, che non erano nuove;' e Leopoldo I ado- 
prava la statistica siccome parte esperimentale, maestra ed 
apologista delle sue riforme. Nelle opere del nostro Gio. Tar- 
gioni trovasi an»[ii-siniii iipplica/ioiie alla medicina di tulio 
quanto si offre olla osservazione dello studioso intorno alle 
località ed alla varie lì» dcìie ripieni; opere vaste per lo scopo 
quanto quelle dello stesso Ippocrate, e per le osservazioni più 
eslese di quanto era stato scritto fino allora. E col professore 
De Renzi, (giusto encomiatore di questo illustre scienziato), 
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nnlii, SkUkUa, icmu \ XVI dell anno 1833, Memotls ind. dei eaolinl.) 
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medici la nobiltà del loro mandato, ai governi la utilità che 
possono trarre dalla medica sapienza, ai popoli la beneme- 
renza di un arto che. tiene in mano i segreti della prosperità 
delle nazioni. » L' Accademia dei Georgofili, degna seguace di 
quella del Cimento, zelava pur' essa colali studi, i quali però 
erano vòlti più specialmente all'economia politica associata 
alla agricoltura. Nei rapporti della igiene l'Accademia dei Ft- 
siocritici soltanto facovasi iniziatrice di provvidenze, cui (enne 
dietro una felice, sebbene momentanea attuazione. (§ CCXLV.J 
CLXXIX. Beno è vero che alloro la statistica non aveva 
forma di scienza esatta ed universale; nè il genio statistico 
era invocato per rivelare fe condizioni piò o meno salubri 
delli Stati, e per desumero dai resultati delle relative inve- 
stigazioni , norma e precetti di tutela par la incolumità pub- 
blica. In appresso gli scrittori non si sono formati delle stati- 
stiche quella idea che propriamente dovevano farsene; onde 



essendo giunti a sostenerle anco dannose. La questione sul 
valore reale da darsi alle statistiche mediche ha quindi nel 
secolo nostro occupato lungamente i più acuii ingegni al del- 
l'Accademia di medicina di Parigi, si dei più distinti medici 
della nostra Penisola, che in cguol tempo la discutevano 
nei congressi scientifici di Pisa, di Torino e di Firenze. A 
fronte però di laute indagini regnarono incerte le monti delli 
studiosi, non solo in ciò che concerne la parie utile ed appli- 
cabile alla scienza, ma ben ancora intorno alla scelta del 
migliore metodo da seguirsi per compilare tali lavori . Le oppo- 
sizioni poste in campo, e combattute fortemente prima dai 
Ferrano e poi dal prof. Bufalini , si mossero al dire di Brous- 
sais, non già al metodo, ma alla sua applicazione per l'abuso 
fattone; per essersi chiesto alle statistiche più di quello che 
possono dare; prestando soverchia fidanza alle cifre. Inconve- 
nienti, giusta lo avviso dello stesso Bnwssais, possibilmente 
superabili, ove venissero osservate le cautele da lui sugge- 
rite, ed i fatti fossero interpetrati con una coscienziosa ed 
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illuminata critica ed analisi, le quali pregiassero il soccorso 
del loro controllo ai dati numerici, che sono documenti morti 
e materiali incerti senza quello spirito vivificatore. Inconve- 
nienti che, sullo avviso di Toulmonce, crediamo con maggiore 
facilitò superabili nel rapporto della igiene, la quale pub pren- 
dere veramente abito ed abilita di scienza a fissi prlncipii, 
mercè !' uso di statistiche con sapienza condotte e con metodi 
uniformi continovate per molti anni ; osservando o classando 
bene i fatti; non limitando le cifre alla sola mortalità, ne ad 
una sola provincia o citta, insudicienti le prime a disvelare la 
salubrità del paese e le particolari attinenze di causa o di ef- 
fetto, le seconde essendo un pozzo di mosaico senza un'accor- 
do, e dando conto di un solo giorno della vita di un popolo; 
e ponendo finalmente in bella vista la medicina etiologica dei 
morbi "popolari, di quelli percorrendo gli annuali e periodici 
rivolgimenti. 

CLXXX. Ne. (ine quindi maravigliare se le statistiche ma- 
gistrali uniformi e pubblichi! sono state ai d'r nostri proclamalo 
norma direttrice di medica filosofia e di alta amministrazione. 
Ed invero non pare che siavi nitro più congruo modo di questo 
per illuminare la supcriore autorità sulle cause e sulliefletlidelle 
epidemie e delle endemie, e per trarre elementi all'adozione 
di quelle misure sanitarie che possano ritenersi atte a neutraliz- 
zare le diverse dannose influenzo , a migliorare le contrade in- 
salubri, ed a liberarli insiemi" 1 dulia loro azione. Contro gli 
obietti posti innanzi stanno i lavori di Dupin, che menarono 
nella Francia tanto remore ; quelli del fletti ; e gli altri del dottor 
Salvagnoli per le Maremme toscane, che, sebbene lungi dalla 
desiderata e necessaria perfeziono , meritarono il plauso del 
professore Capecchi e della Commissione referente sulle sta- 
tistiche al congresso di Firenze; 'ed i lavori finalmente con più 
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larghezza di vedute pubblicati non ha molto dal dottor Pescelto 
di Genova. 1 

E fin d'ora facciami! vóti perchè ni'll' impianto del go- 
verno della Sanità, le stilistiche, clic vedemmo essere una 
delle essenziali provvidenze di cui dovrebbe constare questa 
organizzazione, richiamino per la loro attuazione le sollecitu- 
dini del Governo. 



Capitolo IV. — Della igiene. 



1/IWitne "'«* 'a clvm.ttioo. 
Houli», al Congmiodl Parigi. 

CLXXXI. La igiene durante queslo periodo storico di- 
venne peculiarmente l'oggetto delle meditazioni non solo dei 
medici, ma eziandio dei filosofi , dei saggi, delle accademie, 
delli uomini di Stato, e dei Principi riformatori : essendosi volti 
tutti a migliorare la vita fisica dei popoli e ad ispirare loro 
abitudini salutari , gettando cos'i le busi dell' edilìzio sanitario 
che poi doveva (aule, iiranili'^ku-c nei secolo inisLro: e la igiene 
con più vasti e razionali intendimenti dei trascorsi tempi 
(ji CXlll) fu studiala nei rapporti civili e navali insieme, sic- 
come complemento dell' edificio quarantenario, come parte es- 
- senziale, o per meglio dire unica, dol governo della Sanità 
(V. Dizionario. Misure sanitarie). 

Aut. i. — Dille fai itila ìgitat civile. 

GLXXXII. Il gran filosofo Rousseau diceva, che la igiene 
e meno una scienza che una virtù. Asserzione vera se potesse 
e dalle azioni morbose che resultano dal genere 
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di civilizzazione in cui viviamo. A ragione adunque Honlau al 
congresso sanitario di Parigi proclamava " l'hygiène c'est la 
cìvitùation: » detto concettoso in cui lulta si riassume la 
storia della igiene, perdi? 1 la civilizzazioni' -onza la igiene sa- 
rebbe un vero pervertimento -ociak; la igiene per altra parte 
diminuendo la frequenza e la intensità delle malattie epide- 
miche e contagiose {g CXI11). Verità dimostrata da Villermè, 
ma innanzi a lui segnalata ita Tommaso Short, il quale ne ac- 
cenna che innanzi al 1 7.-J0 gli anni decisamente epidemici 
stettero agli altri come Sa 44 ; la monaliti essendo divenuta 
di mano in mano minore in ragione della civilizzazione pro- 
gressiva. L' Egitio sotto la dominazione dei Mussulmani ha 
subito le alterazioni medesimi: cui arili) sognila la Europa 
dopo la caduta dello impero di Occidente; con questa diffe- 
renza che gli Europei, chi in più larga scaia, chi in meno, 
hanno riparato i danni del tempo e dello barbarie, mentre gli 
Egiziani hanno lasciato deperire i grandiosi lavori cui dovette 
il loro paese la sua grande prosperili e salubrità (g CCX1H).' 

CLXXXIII. Poche scienze vi hanno che siano vetuste 
quanto la igiene; e poche ve ne hanno i cui progressi siano 
stati cosi lenii/Infatti la igiene, che appo gli antichi occupo un 
posto così distinto nelle istituzioni sociali, fu dipoi lasciata in 
un oblio tanto ingiusto quanto inesplicabile. Provvidenze si 
attuarono ; ma per rinvenirle e mestieri risalire al secolo XV , 
allorché essendo gli abitanti della campagna stali costretti 
dalle guerre civiltà trovare tutela entro lo mura delle citla, 
Si svilupparono molte cause d'insalubrità. 

CLXXX1V. Il tardo progressivo svolgimento della igiene 
vuoisi da taluno accagionare allo elemento jeratico, prevalso 
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lica medica si tenne dalla Chiesa e dai suoi ministri. — Accusa 
ingiusta e dalla storia smentita. 

Grandissima infatti al sorgere del Cristianesimo facevasi 
la missione civilizzatrice della medicina: e mentre i Padri 
della Chiesa proclamavano dottrine in cui imprimevano alla 
igiene civile il carattere conforme ai precetti della novella dot- 
trina, il Monacato cattolico, merce la iniziativa di san Bene- 
detto e dei suoi claustrali, facciasi avanti con I' esercizio di 
una tutela, che la Italia, la quale per la prima erasi emanci- 
pata dal potere. sacerdotale del politeismo, invocava a bene- 
fìzio della umanità (g XIV). ' Ed ieratica, checché altri abbia 
detto, era in sul primo la scuola di Salerno ; di questa Atene 
dell'Italia meridionale, veneranda progenitrice di tutte le uni- 
versità e la prima rivelatrice della civiltà medica innanzi la 
irrompente barbarie del medio evo, siccome valgono a pro- 
varlo le sue dottrine profilattiche (gXGVl).' 

Nò è vero che i monaci, aborrenti dalle idee profane, 
trascurassero lo studio dello discipline mediche ed igieniche, 
tenendo dietro unicamente ad una cura del tutto empirica e 
taumaturgica; ed a torto quindi anco Chapelle" pretese, non ha 
molto, sostenere che lo spirito del Cristianesimo nel suo pri- 
mitivo fervore di altro non si occupo che della educazione 
dell'anima (g CX11I); vedendo nelle sofferenze fisiche (per 
antagonismo all' elemento pagano) un mezzo di perfeziona- 
mento morale , di morti fico zio ne e di distacco dalle cose ter- 
rene ; tanto che per ChapHle il mondo del medio evo È infe- 
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CLXXXV. L 1 azione clericale adunque spiegavi»! polente 
a prò del misero e di tutte quelle istituzioni che avevano per 
scopo di soccorrere le sue miserie e di sollevare i suoi dolori. 
11 servizio e l'amministrazione dei luoghi ospitalieri erano af- 
fidati ai chierici ed ai monaci : ed istituzione clericale erano 
quindi i Parabolani', cui era commesso di assistere gì' infermi 
e di sopperire ai bisogni della uncinili, che grandissimi furono 
nella evenienza massimamente delle Crociate. Sullo esempio 
di Monte Gassino ogni convento ebbe il sua spedalo od ospizio, 
dall' Italia passando il beli' esempio in altre parti delia Europa; 
e lo studio della medicina e della chirurgia divenne quasi 
monopolio dei chierici: che sa in cotale andamento di cose 
vi furono mali ed abusi, vi provvidero con opportuno disposi- 
zioni i concili nei secoli XII o XIII. Non può quindi vitupe- 
rarsi la condotta del clericato, conforme ha sentenziato 
Rouboaud;' il quale dimentica la potenza che ebbe in 
questi tempi la Chiesa nelle cose civili, e la influenza del 
pari che eserciti) l' antico sapere del clericato come diret- 
tore e moderatore delle caslumanze dei popoli , le quali allora 
appunto assumevano nuove forme di vita civile; c chiunque 
non sia ospito all'aito nelli studi della storia e forza che con- 
venga essere noi debitori al clero della conservazione del sa- 
pere antico e del suo progresso. Le istituzioni vaano esaminate 
di fronte ai bisogni delle eia e delli ostacoli che certe necessità 
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di fallo oppongono ai vóti anco speculativi dei filosofi. Lo per- 
chè non dee riportarsi a debito del clericato quello che era 
conseguenza delle opinioni c tendenze dominanti ed insieme 
del vizioso impianto sociale; da ciò avendo avuto origine 
!e superstizioni, i misticismi, le allucinazioni e lo stupido 
fatalismo. 

CLXXXVI. Altrove notammo la imperfezione e la incom- 
pletezza delie primitive provvisioni statatali io fatto di pub- 
blica igiene (§ CXII), le quali vedemmo vòlte soltanto alla tutela 
dclli abitanti delle citta. Si 6 detto che Parigi 1 avesse i primi 
regolamenti di polizia, buoni rispetto ai tempi e assai partico- 
larizzati: asserzione vera rispetto alla Francia, non gii di fronte 
ai paesi Italiani : avvegnaché ove portisi considerazione al com- 
plesso delle disposizioni igieniche pertinenti alla repubblica di Pi- 
sa, i cui statuti il nostro l'orti a ragione predica 1 più culti d' Ita- 
lia, è forza convenire col professor Carlo Morelli essere desse 
maravigliosamente superiori a quanto polevasi sperare dallo 
stato delle cognizioni scientifiche, e da tanta saviezza infor- 
mate , che in moltr- ildlr prinupali terre e villaggi può dirai ■ 
piangere oggidì quello che la repubblica di Pisa stabiliva 
nel 1161, e che via via procedendo riassumeva nel Breve Pi- 
san. Com. del 1236, edito nel suo completo e bravamente illu- 
strato dal Cav. Prof. Bonaini 1 (§ CXIV, CXVI.j. 

Boileau, in nome del buon re San Luigi, emanava ordini; 
ma il cominciamento del lungo novero delle provvidenze di 
polizia dipartivasi dalla provvisione di Giovanni II del 30 gen- 
naio 1330. È stata però esagerata la portata ed il valore 
di quelle disposizioni, poche e non complete, e ciò che monta 
senza regolare osservanza. La qua! cosa trova Tacile spiegazione 
sempre che pongasi mento alla frequenza delle guerre civili ed 

' Parigi, un di denominiti Lauto 0 Inalato (a telo) parola equivalente! 
citi* del tingo, fu una vera pepiniera di fabbri Intermittenti: Ingrandii* per la 
lem valla di cerchia nel Il8k al tempo di Filippo Auguilo vide allora la pio parte 
delle luo strado I mirtea le. 
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esterne, al mal' umori 1 ilelb nubiliii, dHIi ^i-ilini niuiiastici fi 
della borgh os ia, alfa indifferenza degli alti giustizieri, ed alla 
circostanza che ai privali faceva speciale carico il provvedere 
alla salubrità interna, nel che essi non spiegavano troppo zelo, 
a fronte delle severi«iinr; peiialii'i laro inflitte. ' La gravità del 
male emerge dalla frequenza delle lettere patenti dei Re e 
dalle deliberazioni del Parlamento, cui fino del 1Ì76 era com- 
messa l' amministrazione della sanità, soggettala molti anni 
dopo (nel 1667} al controllo di un luogotenente di Polizia. 

CLXXXVII. Vano o senza effetto furono queste ed altre 
provvidenze di polizia urbana; anco quelle attuate dal gronde 
Luigi XIV, il quale sul piano illuminato di Sully curava la 
prosperità fisica della nazione con (ali ordinamenti che, secondo 
Papon, furono una vera rivoluzione che cangio faccia al paese. 
Cosi nel 1(150 la luridezza di Parigi era tale, giusta Bayard e 
Chevalicr, che. non vi si poteva camminare a qu'en bottes; 
les gens de robe étant ménte obligés d'alter au palati en cet 
éqitipage. • Al sopravvenire della rivoluzione i bisogni ed i 
lamenti erano grandissimi; ma per quattro anni i dibattimenti 
politici non permisero di volgere la mcnle a misure di alcuna 
sorta. * 

Sebbene non andava molto che a quel grande cataclismo 
politico-sociale che transumava la vecchia società europea, 
tenevano dietro Iol'liì umanitarie e civili: e la igiene cominciò 
ad avere dominio suo proprio e indipendente, ed un posto 
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nella medica facoltà , essendo stata nel 1794 Istituita la prima 
cattedra sullo insegnamento della pubblico igiene. Sul qual 
proposito nulla era stato fatto fino allora; ed e singolare 
il fatto tramandatoci da Simon, il quale ne narra che 
inviato in Francia nel 4488 il cardinale d' Eslouville per 
organizzarvi la facoltà di teologia o di medicina, avendo tro- 
vato trascurata del tutto la igiene, curò che anco questa en- 
trasse a faro parte dello insegnamento, ordinando che una tesi 
dovesse sciogliersi quinti' innanzi dal baccellieri all'epoca del 
loro esame, tanto che ebbe fino d'allora la denominazione di 
thais cardinalilia. ' 

Dal seno adunque delle terribili convulsioni rivoluzionarie 
sorsero nuovi elomenti di successo. La Francia quasi isolata 
dalle altre nazioni europee, ed abbandonata allo sole sue ri- 
sorse, dovette in quelle rinvenire I mezzi di soddisfare atli 
immensi bisogni della sua esistenza morale e materiale: ai 
frivoli piaceri tennero dietro pensieri gravi; le scienze fisiche, 
comecché legate intimamente alle arti industriali, furono col- 
tivate con ardore e notevoli resullanze; d'ogni parte sorsero, 
e si fondarono officine e stabilimenti d' industria novellamente 
creati o perfezionali. L'influenza che queste tendenze indu- 
striali esercitarono sulla salute è certa; ma in quella guisa che 
si moltiplicavano i pericoli, aumentavano i mezzi per preve- 
nire e combattere le cause; era la lancia di Achille che gua- 
riva le ferite da lei fatte. Di qui ebbe nascimento la Legisla- 
zione sulle fabbriche ed industrie, che tanto doveva grandeg. 
giare nel secolo nostro, aprendo la èra in cui le prescrizioni 
amministrative dovevano porsi in armonia coi dati della 
scienza. 

CLXXXVHI. La questione igienica per la Inghilterra si 
collega strettamente con le condizioni infelici della classe degli 
operai, i cui bisogni sono in spaventosa sproporzione con le 
risorse: anomalia singolare , loslochè la miseria stando in rap- 
porto alla offerta ed alla attività del lavoro , e quivi I' una e 
l'altra essendo grandissime, cotale differenza non dovrebbe 

1 Vffll Simon, OEunr. suid. 
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esistere. A lato quindi di una opulenza che non animelle con- 
fronto sta una miseria degradante di tale grandezza ed esten- 
sione da avere assunto il nome di Pauperismo che la definisce, 
e la particolarizza. Ivi la tassa dei poveri 6 un palliativo del 
male, il quale anzi colla sua applicazione viepiù grandeggiò; 
ed a buon diritto, avvegnaché il sistema pagano del soccorso 
legale dello Stato cui ritornò la Europa protestante , cangio 
lo scopo che ebbe la elemosina giusta i dettali della reli- 
gione di Cristo. ' Questa piaga sociale è slata flagellata a 
dovere, ma nelle sole sue relazioni con la politica economia, 
non già di fronte alle sofferenze ed ai mali che ne rcsullano alla 
prosperità fisica di quei miseri, soggetti a morbi, tanto più 
micidiali quanto maggiore è il defetto dei mezzi preventivi 
e curativi. 

Di' fati* le provvidenze di salubrità e ie cure governative 
non hanno mai corrisposto al grido che se n' e menato , e tarda 
è stata la loro applicazione. Londra, siccome araba fenice, 
risorgeva, è vero, a novella vita mercè le sue ricostruzioni 
sopra un piano più regolare di quello che noi fosse innanzi 
allo incendio, che quasi del (ulto la distrusse nel 1665; 1 ma 
quello non pi ;ì un benefizio per |j du$*<- indiaceli 1 , ivi isclu^i 
da ogni materiale godimento, perchè la organizzazione sociale 
inglese poggia soltanto sopro aristocratiche distinzioni: ■ Cesi 
- "une charte de priviléges ( diceva Bonaparte ): c'esi un pla- 
» fond tout en noir , mais bordò en or. » ' 

CLXXX1X. Quale essere dovesse l'ordinamento sanilario 
di questa grande cilla di leggieri si desume dalle deplorabili 




licau parola nei diari della stampe periadica, che tinta bene disegnano la Oso- 
oonnlo di un' epoca a no spiegano I bisogni e le tendente: e di ratio I IniMgrnc, r 
* la Daterie dOxforil non contengono 13 Indicsilono di antidoti per In peste. 
(V. Brìi» flrilanniow. J/hiiMrt dMnfffattfrt •aaml/t pari,, enmncti; tomo XXIX, 
1666.) 
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condizioni igieniche in cui trovavasi nel 4842. Nè dee mara- 
vigliare se al commuoverai delia opinione pubblica entro la 
riforma igienica, dopo la questione dei cereali, nei voti di 
tulli, divenendo cosi il programma ministeriale. Si elessero 
commissioni por studiare le cagiojii d' insalubrità ed i raewi 
di rimediarvi ; inchiesta momentosa che fu il punto di partenza 
del movimento che si spiegò dappoi, tanto cha il rapporto 
pubblicato nel 1814 (cangiato in Bill sotto la denominazione 
di Lord Lincoln), Tu per Ostrowiski un libro sacro, al quale 
sonosi mai sempre riportati i numerosi apostoli della riforma 
igienica.' Elapidi furono i progressi materiali, massime per la 
capitale, cui si fece subire una vera cura ortopedica per gli 
allineamenti, gì' ingrandi menti e le nuove costruzioni; sebbene 
molto rimanesse a desiderarsi , siccome ne è prova parlante lo 
slato idraulico del Tamigi nel 1850. 1 

Aut. II. — Della igiene natole. 



qu'il y aurait a lenir gei uavliea uropree et 

olle fermi Ho rhvgiene par speculando. 

Bapjwrl de li Coro, mr thyg. noi. 
un Conorii di Parli. 

CXC. Diceva Napoleone 1 che mentre s'improvvisa un 
esercito, non si opera lo stesso per una marineria. Verità, 
soggiunge lo illustre Trompeo, tanto piii autorevole in 
quanto e proclamala da un uomo ispirato dal genio ed 
ammaestrato dalla esperienza. Ed è in ragiono appunto della 
difficoltà di ottenere un buon marinajo, che il governo ha 
stretto obbliga di curarne con ogni mezzo la sanità, ponendolo 

" V. Oetrowlacltl D. Antolne, Eludi, d hygiini putd jw nr l A«aì,um. Am. 
ih M ., lomoXLVH.ISil. 

' N PerlIDionuprmcuplTUidolleinceiuDtieiDliitiloniiIelsUriBdlquuti) 
Bume.le quali accennavano ilil errori, alle negligenze ed al dispreizo del con- 
■igli d'igìono: la paura perocoiiiiva subito contro l'imponente ostacolo della G- 
nania attesa la prò visto ape» di £50 mila lire sterline: por cui lasciatisi ai 
comperili dell» natura quello che 1 aite avrebbe dovuto già Impedire, e che 
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possibilmente al coperto dai tanti pericoli e mali cui va sog- 
getto , si per le fisiche e morali privazioni , si per le brusche 
mutazioni dell'atmosfera e dei climi che affronta, s\ per trovarsi 
' esposto ad essere dalla violenza dei venti e dei flutti gettato 
nei gorghi dell'Oceano. I quali accidenti se non è dato elimi- 
nare del lutto dalla vita del marinajo, possono però, osserva a 
ragione Trompeo, rendersi assai minori con la educazione, 
e con l'oso di tutte le curo dettate dalla buona igiene; perchè 
in mare l'aria essendo più pura e salubre che altrove , la natura 
ha già fatto molto. Ed infatti ivi la mortalità è minore 
di quella di teiTa, la vita marinosca più sobria, più attiva e 
meno viziosa, essendo un preservativo per la salute, anco 
a dispetto delle privazioni, e delti accidenti atmosferici e cli- 
materici. Ora poiché vi hanno prove incontestabili della po- 
tenza dell'arte per modificare le cagioni delle malattìe, è 
mestieri che debbano tentarsi altri e maggiori mezzi per con- 
servare la salute a questa preziosa classe di cittadini (V. Di- 
zionario, Misure igieniche.). 1 

CXCI. Vasto è il campo delle materie su cui aggirasi la 
igiene navale, dappoiché olire i rapporti che attengono alla 
igiene generale, studia e valuta lutto quanto risguarda la navo 
ed il marinajo, la sua mensa ed il suo indumento. Le sorgenti 
d' insalubrità sono più facili, frequenti e potenti che nelle case 
del continente. Le ragioni dell'una, della luce, dell' acqua, del 

1 v. Trompeo D. Benedetto, r.mninOn igtnu *Ua gmti il man — Quotati, 
quo non ti abblono ancora ilatittlche generili di tutu eaatleria por Titolare 
la marmila degli equip»g S i marinimi in rela.ione alle diverso razza , ai diversi 
clini c paraggi , pure I talli raccolti , massimo nella Inghilterra , uno già abba- 
stanza eloquenti a formarci una Idea abballarne «ette della influenza che l' arto 
marlneaca eaerclU sulla tilute o sullo durata e Bulla vita di odoro che vi al dedi- 
cano. Nonaono pero d'accordo tutti gli Igienisti e attuili moderni circa la valu- 
tazione della mortalità del marinari nelle varie stalloni marittime del globo per 
poterne desumere argomento sulla Influenza del climi e paraggi diverti, glicchè 
la slatinici di Boudln non ù accettata senia riterrà <f CLXI1Ì nota ì). Per al- 
tro aoclio il Prol. Freschi ammette che questa monaliti alt Interiore a quelli del 
snidato di terra |V. fu: lunario, Harinuri). Sul qual proposito II Trompeo scen- 
dendo a apeclslith no insegna che nella marina Sarda la mortalità al i- limitata s 
t, «8 per 0/0, mentre la mortalità di temili cicuta alla cifra di 1, 7B per n/0 
(V rromp» (tri) 



PROLEGOMENI ISTORICI. 



133 



calore, del clima, dello spazia c della località spiegano una 
massima influenza sulla salute della nave; ed ogni deretto di 
equilibrio di tali elementi di vita possono produrre gravissime 
perturbazioni sulla salute dell'equipaggio. Ma la interna di- 
sposizione del bastimento e più di ogni altra cagione di vizia- 
mento dell' aria racchiusa, fenduta più insalubre per le esala- 
zioni del carico e della cala, ove soggiorna acqua stagnante o 
corrotta, per la quantità delle merci, per il numero soverchio 
delle persone imbarcale e per la temperatura elevata ed umida 
delle parli inferiori del bastimento (V. Dizionario, Igiene Na- 
vale.}. " 

CXCII. Ad ovviare pertanto a questi inconvenienti ab- 
bisognano provvedimenti che tutelino le condizioni igieniche 
di un bastimento curando con avvedutezza la di lui costruzione 
e caricamento; la quantità e qualità delle merci , la provenienza, 
r alterabili la, la combustione ed umidità delle medesime; la 
quantità, qualità e conservazione dei viveri; l'indumento, il 
lavoro, il riposo, la politezza ed il nomerò delle persone im- 
barcale; la pratica preservativa delle malattie e le avvertenze 
per conoscerle e trattarle. Ed invero tutta volta buone siano 
state le condizioni igieniche di una nave, fe rara e bene diffi- 
cile la comparsa di quelle malattie, slate per lo passato il fla- 
gello più formidabile delia gente di mare, il tifo, cioè, lo scor- 
buto e la dissenteria. 

Sul qual proposito nìun fallo è più parlante delle ire spe- 
dizioni marittime affidate dal Parlamento e dai Comuni della 
Inghilterra al celebre capitano Cook, 1 ed in special modo della 

' Li Qtryrafia&eHt moti del Blob" oro coperti di tenebro allorcbi Cook dlè 
principio al euol (Uggì, a cosi oogll inai lenpettl "meo io 176», VT71, e 1776. 

lo geografia i Cook. 

Durante U tuo primo^viigglo nel mire delusili, disco opri™ le isole dolio 

porto noli' Ocoono Pacifico del ivi, o per ante allora escluaa li possibilità di una 
comnnicaiiono fri l' Oceano Atlantico ed il Maro Pacifico per li parlo del noni. 



134 PilOLEGQWEM ISTORICI. 

seconda spedizione attorno all' emistero meridionale diretta a 
sciogliere la questione, che occupava da molti anni i dotti, sulla 
esistenza di un continente che suppone vasi non ancora disco- 
perto; e che, compiuta da Cook in tre anni e diciotto giorni, di- 
mostrava a quei di essere una fola ed una chimera tale credenza. 
Infatti le misure igieniche prestabilite da Cook giovarono alla 
conservazione della salute degli equipaggi; e massimamente 
nel secondo viaggio ebbero lo effetto meravigliosa che dei 118 
uomini componenti la squadra del vascello reale la Resolu- 
tion, non mancasse ai viventi che un solo marinajo affetto da 
idropisia; 1 e ciò a fronte della lunghezza del viaggio, della 
estensione del mare percorso sotto la influenza di tulli i climi 
dal 58 nord al 71 sud, fra le pioggie nevose, Ira le nevi e le 
nebbie, ed in tempi il piii di sovente umidi. Brillante resulta- 
mento, che ha però a riscontro avvenimenti lacrimevoli; fra 
i quali, siccome i più tristi, citeremo il fatto della mortalità av- 
venuta a bordo del bastimento capitanalo da Lancastre che 
nel 1601 salpava per la prima volta dalle coste inglesi per le 
Indie, ed il cui equipaggio composto di 190 uomini fu decimato 
dallo scorbuto più della quarta parte; e l'altro fatto ben più 
desolante dell' ammiraglio Anson discuopritore nel 17i1 del- 
l' Isola Fernandez, rispetto al quale Prìngle osserva, che seb- 
bene le forze navali ed il commercio della Inghilterra aves- 
sero allora fatto dei grandi progressi, nullameno per la con- 
servazione della salute dei marinari a on ne prcnoit gucrcs 
o plus de précautions que n'en avoient prises nos ancètres 
» ignorans. •> ' 

' Il giornale di borda del chirurgo l'alien no insogna cho nella prima cam- 
pagna fra il Cairn di Buona Spergola e li Nuoto Zelanda alcuni marinari annuii- 
ilarooo tintomi dlacorbuto, cho però non ebbero program ; obolo altro mainila 

lenti, od alcune felibri continue, le quali curale tottamcnle non divennero oliar- 
la letondt txp/ditton da tapilnin Con* piar comm-rr la urnli Ón ijtm il rat*; prò- 
Haiti h la Sottri/ nyali di Unirli li 30 noNmBrt flit par li cfuc. Pringli Pril.— 
Voyagt tramil par Sacqwr Cooh, trmu IV, Iradait di l'anelati J 

* Atom apponi la Delta ptanto lo stretto ,cbe lo acorbuto conlaminare la 
•quadre latta. Giunto II Ctnlurhmi a pochi gridi nel mare del sud perdevo a7 ho 
mini; 8 mesi dono le pajter.ii non ami paratia che non foaae attaccata dal male; 
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Noè vero, come scrive il Massone, che allo condizioni igieni- 
che provvedessero leantiehe leggi ed ordinanze mariuirae,dicui 
non è altrimenti accettabile la cronologia da Lui ammessa, dopo 
i! pregevole e dotto lavoro di Pardessus, che ha sparsa tanta 
luce in siffatto argomento: oltre che le disposizioni, sulle 
quali si fa forte il Massone, sono ben lontane dal costituirò uno 
insieme avente il carattere di provvidenze igieniche nel vero 
senso della parola {gCXCVII.). Anco il dottor Trompeo col Bapetti 
ammette una origine recente alla igiene di bordo, riportandola 
all'epoca in cui ampliatasi il sistema delle comunicazioni, e 
quando le scienze nautic. ed astronomica, e la industria, 
nella navale costruzione massimamente, insegnarono a vin- 
cere i flutti ed inventi, rendendo minori gì' imbarazzi dei lun- 
ghi viaggi. 

CXCIII. Grandissime infatti furono Ano al secolo XVIII 
queste difficoltà perla navigazione, la quale al tempo di Carlo V 
era tanto imperfetta che un viaggio dal mar Baltico nel Mediter- 
raneo non poteva farsi in una sola stagione; tanto che fu sta- 
bilito un'emporio (entrepót) a Bruges, considerata la piazza 
più comoda perchè posta a meta del cammino fra le citta di com- 
mercio del Nord o quelle del Mediterraneo. Nella meta del se- 
dilo XVIII appena conoscevasi la marina della Francia, oltre che, 
al dire diBergevin Deputato alla Convenzione, era soggetta a co- 
stumanze biziarre e gotiche. Le legislazioni assiepate di mono- 
poli erano tutte favorevoli ai privilegiati ed a compagnie, che ne 
usufruttuavano i benefizi con sistemi crudeli, vessatori ed 
ingiusti. Libere non erano le comunicazioni; ne libero era Io 
esercizio della navigazione, perchè doveva approdarsiad alcuni 

donno, Nè qui si arrestava II Bigello : psichi dopo un intervallo di pochi mesi 
riappariva la malattia : rj il Crurìii™,- \:[ :|ua9o allora irrltiaicava il ri.r=lD Jolll 
equipaggi dell! alni vascelli;, Innami elio salpala* dal paraggi di t'iuian perdeva 
Ida 11 uomini al giorno: in due anni fluii mente di viaggio Anson eseva perduto 
quattro nutnii dello aua squadra. Non 6 corto perù io tulli perissero per scorbuto, 
o<o a questo ai unisse altra specie di malo pestifero, giicthè loitoricodel viaggio 
non appoggia la sua narraiiono alla te sii moni ama dei chirurghi di vascello 
(V. flircouruuBd ) 
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speciali porti e fare ritorco al punto di partenza; dominando 
per altra parte nelle professioni il principio della aristocrazia 
burocratica. La Repubblica francese proclamando pero la egua- 
glianza politica di tutti i cittadini, li rendeva ammissibili a qua- 
lunque professione; mentre la legge del 29 luglio 179) dichia- 
rava libero a qualunque Francese il commercio con il Levante 
e con la Barberia. La scienza era muta in fatto di scienza navale; 
e la letteratura medica a tutto il secolo XVIII noverava qua e 
la pochi lavori sulle malattie della gente di mare, e più spe- 
cialmente sullo scorbuto e sul tifo' (S, CXCIX, CC). 

CXCIV. In proporzione pertanto della cessazione di colali 
vincoli restrittivi miglioravano le legislazioni marittimo di Fran- 
cia e d'Inghilterra, il cui dominio marittimo cominciò allo scadere 
dello marinerìe italiane: ma non può dirsi, come scrive il Mas- 
sone, che tracce non dubbie d'igiene navale si rinvengano nelle 
legislazioni stesso presso la metà del secolo XVII.' A buon 
conto non è assoluto, né uniforme il suo giudizio intorno alla 
priorità cui possano ambire la Inghilterra o la Francia ; 
perchè ragionando dell'odo di navigazione del 165) pub- 
blicalo da Cromwcll, ammette essere questo la più antica 
legge sulla igiene marittima; 1 mentre altrove sostiene, t che il 
> primo pensiero filantropico e veramente saggio relativo 
u alla igiene navale per ri guardo alla marina mercantile, surto 
» in Europa, lo si deve alla saviezza del governo di Francia 
n sotto il regno di Luigi XlV. »' Per altra parte quel concetto non 
era ammissibile di fronte alle condizioni dei tempi, allo scopo 
di quelle leggi, ed alle cause che le ispiravano. Un regime di 
marina è a credersi che fosse istituito nella Inghilterra prima 
assai che nella Francia; ontica essendo stata la pretensione di 
assicurarsi il dominio dei mari ; grande c formidabile essendo 

' V. noberlHD, BiiMire <fi Chtrln V. IntfOd. — Biynil, Storia dilli ilabit, 
rulli dot Itili. — Bopjnrl fltrpecin ari Corpi Ugìll. Foni, dti cinf «xnlf. 1& ntrmo 
{11 già 1 766.] Jfenilw /ramj. a' HI. 

' V. Manone, Appaili bibliografi mila igirm I iwiirina IMtolt; e Jfanualr 
t fjttu. . mutici™ munii. — Cnni «arici-, 8 f . 

' V, HiMonc, Appurili KMfcgrarH pag. 68. 

' V. Uassooo, Vainoti d-lgitet natale. — Cenni (forici, £ 3. 
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stata anco allora la sua potenza, accresciuta per una sequela 
straordinaria di avvenimenti ($ GC). Infatti vedemmo che nel 
1601 la Inghilterra intraprendeva |[ primo viaggio per fondare 
nelle Indie la famosa sua compagnia (§ CXCII): ma allora, 
a detto di Pringle, correvano i tempi della infanzia del com- 
mercio, che coli' aumentarsi delli approdi grandeggiò a poco 
a poco sopra basi che si dilatarono smisuratamente per soste- 
nere il maraviglioso edificio della sua potenza. 1 successi suoi 
marittimi sono stali descritti con molta specialità, sebbene con 
alquanta parzialità, da Lediard nella istoria navale di quella 
nazione. 1 Tanto che quando Colbcrl (questo uomo grande, 
degoo ministro di uno Stato libero, che molto visse per la 
gloria, poco per l'utile della patria) avvisava alla pochez- 
za della navigazione francese, e meditava elevarla a quel 
grado cui le davano diritto le immense risorse del suo suolo e 
delle sue colonie, la estensione delle sue coste per oltre 350 le- 
ghe e la posizione fra i due mari; inviava cola Seignelay a stu- 
diarne la organizzazione.^ 

La quale era pero tutt' altro che nel rapporti della igiene; 
mal curata, siccome ne avvenne teste di osservare, anco al 
tempo in cui commetteva!) si al capitana Cook le spedizioni 
marittime (§ GXC11), tanto che le provvidenze igienico-san ita- 
ne da lui attuate a guarentigia della gente di bordo Furono 
conseguenza dei pensamenti surti e sviluppati nella mente sua, 
e non già applicazione di leggi preesistenti. Se Cook fosse stato 
di quelle un mero esecutore, il suo operato, comunque lode- 
vole per gli effetti ottenuti, non sarebbe stato da Pringle fatto 
presente siccome lo fu utilmente all' Accademia Beale di Lon- 
dra, per la concessione del premio stanziato da Sir Godefroy 
Cepleg per quella opera che più al distinguesse per verità e 
per sperimenti i più utili e felici; niuna opera, fra le molte, es- 
sendo sembrato che prevalesse alle memorie di Cook esplica- 
tive i mezzi da lui adoprati per conservare la salute della sua 

1 V, LcUard, Hijlofreiwta/i d'.rftififftiTt tfajmit la amqulk in Ncrnumii in 
IMO /«)«« In fin di tamii 1734. 

' V. Vonfl ( i.r/WM(aj> 1 D'1<l,tui. 
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squadra. Ma è suggello che sganna la dichiarazione.- dello 
stesso Pringle, laddove, rendendo conto all'Accademia dell'or- 
dinamento sanitario di Cook , scende nelle seguenti avvertibili 
parole: a J'en ai dit assez sur les previsioni qui onl étó embar- 
b quéessurlcs vaisseaux du Roy dans les longs voyages des 
• dernicre temps. M. Cook ne reclame d'autre merito que d'avoir 
» distribuì avec prude n ce celles qu'on lui avoit données; mais 
» il a seul lagloire des règlemens absolument nouveaui doni jo 
» doisvous parler, et des essaisqu'il afailsavscsttccèsd'après 
» les idées de quelques uns de set omis. » Anco il capitano 
King, compagno a Cook nel terzo viaggio, di cui egli compi 
la narrazione per la miseranda di lui fine, ricorda con lode i 
provvedimenti igienici da esso applicati, comecché formarono 
una nuova epoca nella istoria della navigazione, da meritare 
cho i secoli futuri lo ponessero nel numero degli amici e dei 
benefattori della umanità, s\ per avere sapulo concepire un 
piano illuminato d' igiene navale, si per ia rara intrepidezza 
ed impassibile tirannica giustizia nel procurarne lo adempi- 
mento io mezzo a difficoltà, facili a pensarsi, ma non a dirsi. 1 
Cook adunque insegnava al mondo intiero che vi erano mezzi 
di tutelare la salute dei marinari solfo tulli i climi, in paraggi 
ignorati e per lunghe e difficili navigazioni. Delle quali dimo- 
strazioni è mestieri tenere buon conto ; avvegnaché spargono 
una viva luce nelle nostre investigazioni storiche; tanto che 
ne È sembrato utile cosa e di quelle un prezioso coni pio mento, 
il riportare nella parte illustrativa e documentale (V. Docu- 
mento, Leti. N) il sunto dì quanto il genio di quel grande viag- 
giatore seppe operare a fronte che difettasse dei sussidi che 
lo scienze non offrivano allora, ed il cui splendido esempio dis- 
ponente eccitamento a studii, a proposte accolto anco dal go- 
verni (g CXC1X eseg.). 

CXCV. Pochi sono i documenti officiali posseduti dalla 
Inghilterra intorno al diritto marittimo,. che Pardessus la- 
menta non avere curato di ridurre a leggi positive, fidandosi 

' V. Stand a irm.iim/ tegagi d. Co*, Tel III el IV , Uh v, cb. t. 
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a mere tradizioni; quando le altre nazioni sono stale assalite 
dalla smania della Codict/tcazione: la quale cosa erede occasio- 
nata o dalla difficoltà di faro adottare dal Parlamento leggi 
estese, o meglio perchè il sentimento nazionale resiste alia 
idea di sostituire ad uno stato di cose che il tempo e V abitu- 
dine hanno renduto quasi sacro, altra condizione di cui 
non le sembri dimostrata la necessita e la utilità. ' Blakslone 
stesso, il commentatore delle costumanze inglesi, assomigliava 
il sistema di quelle leggi ad un vecchio castello gotico costruito 
nei tempi feudali, ma raffazzonato da un architetto moderno, 
in modo da sodisfare ai bisogni ed alle abitudini dei nostri 
giorni. 

L'atto di navigazione di Cromwell distinguevasi per la ec- 
cellenza-deli' ordinamento amministrativo, non già per I prin- 
cipi; favorevoli alla libertà del commercio e della navigazione ; 
avvegnaché non fece che perpetuare un sistema che gli era av- 
verso, escludendo dai porti britannici le navi forestiere 
nello intendimento di assicurare un campo di rappresaglia, 
corno dice il Boccardo , ed un lenitivo e compenso alle masso 
popolari escluse dalla ricchezza stabile. 1 

CXCVI. Colbert con migliore consiglio adopravasl, nel 1681 , 
a coordinare in un solo codice tutte le costituzioni locali, che 
il tempo e lo avanzamento del commercio aveva abrogate o 
dimostrate insufficienti. Opera salutata dal plauso di tutta la 
Europa, ed accettata come ragiono scritta anco dalla nemica 
Albione; e che dipoi lo stesso Colbert ampliava nel 1G89, or- 
ganizzando il servizio dei porti e degli arsenali. Ma quel co- 
dice, in un tempo in cui tutto spirava guerra, mirava sol- 
tanto allo interesse della marina militare: e mentre per 
il lato amministrativo proclamava il principio della divisione 
dei poteri civile omilitarc in relazione alle operazioni mecca- 
niche ed amministrative, navali e militari, voleva per altra 

dettili , (Bue. nini, tomo IV, chip. iS. 

* V. BoMtido Prof. Gerolimo, TVMtMadlMMMlptlfWafe VU, III, Mi. 1, 
cip. 1,§19V 
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parte la comunione delle due marine, non considerando che 
differente 6 la loro missione, simigliami essendo a due fanciulli 
eguali nella casa paterna, ma diversi per le loro funzioni, Era 
così opinione generale che i bastimenti dovessero combattere 
per l'onore della bandiera , anzi che per difendere il com- 
mercio francese. Che tale fosse lo intendimento del governo lo 
dimostrano le discussioni e le leggi dell' Assemblea nazionale e 
della Convenzione; le quali a tutto uomo si adoprarono a rido- 
nare alla marina francese il perduto splendore, onde fosse al- 
l'altezza dei tempi e dei gravi avvenimenti. 1 Lo perchè 
mentre gli interessi della marina militare erano abbastanza tu- 
telati merce il personale di bordo, non era lo stesso della marina 
mercantile, la quale rimaneva abbandonata alle vecchie sue abi- 
tudini tradizionali , aì pregiudizi i, o meglio, diremo col Massone, 
alle tante sue imprevidenze ed ni suoi errori. 

La quale dualità di procedere nelle due marine non è 
giustificala, al dire del Dott. Trompeo; tosto che la marina da 
guerra prende forza dalla mercantile, che alla sua volta riceve 
dall'altra la educazione; amendue simpatizzando e mutua- 
mente soccorrendosi, a fronte che diversi ne siano gì' intendi- 
menti, tanto che una nazione non pub avere una marina da 
guerra che in proporzione della mercantile, laddove una ma- 
rina mercantile non può essere ottima se quella da guerra non 
è bene ordinata. 

CXCVII. Arroge che sul particolare della igiene non avvi 
nella ordinanza del 1681 alcuna disposizione, che, conforme è 
di avviso il Massone, fino d'allora prendesse a regolare con 
norme precise (in gran parte a suo detto tuttora in vigore) 
la provvista dei generi, la loro qualità e conservazione a 
bordo delle navi. 1 Solo e da notarsi l'obbligo imposto ai ca- 
pitani di avere a bordo una cassetta di medicamenti, non che 
ono o due chirurghi a seconda della portata del bastimento 
e del numero dell'equipaggio: prescrizione in quest'ultimo 

' V. flajjpnrl luirf. BHjjrtrn. — Séaw* duSSUiiW un. Jf (ffl sen. (798). 
■ V. Miuono,ironi«I.iurf.~C;»ni«oriB,6a.-V. Ori*. Hi ISSI. LI». Il, 
Ut 11, art. 31 ; Ut. Ili, «I 1 ; til VII, ,n. l.-Ll.. Iti, lit. 111. nrt. ». 
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proposito non nuova, insegnando Pardessus che la presenza 
a bordo del chirurgo, oltre rimontare a costumanze vetuste, 1 
era obbligatoria eziandio nel codice svedese anteriore alla or- 
dinanza di cui trattasi.' La presenza di un sanitario e la prov- 
vista a bordo di medicinali erano in vero provvedimenti dì 
molto momento ; ma non tali che corrispondessero ai 
grandi bisogni igienici navali, siccome ne convennero l'Ac- 
cademia francese nel rapporto del Prua ed il congresso 
sanitario di Parigi. Ha questa obbligazione nelle epoche 
successive riconosciuta troppo gravosa al commercio, che 
ne lamentava la osservanza, ebbe bisogno di speciali in- 
terpretazioni e di modificazioni, essendosi limitata alla prov- 
vista soltanto delia cassetta di medicinali; misura però illuso- 
ria, ed in contradizione coi principi! da cui primamente mosse, 
e dileggiata da Kéraudren con la bizzarra, ma parlante espres- 
sione « (e chirurgie» de papier ;' a avvegnaché ritenuta l'utilità 
e la necessita dei rimedi era mestieri non allontanare da bordo 
I' uomo che poteva prepararli ed amministrarli a dovere; la 
medicina, essenzialmente impopolare, non potendo essere alla 
portata anco dei profani a quella scienza. 1 

Le quali avvertenze intanto ponemmo avanti, giacché ne 
sembra che ai di nostri diasi troppo peso a questa cassetta di 
medicamenti, nella ingannevole fiducia che possa rinvenirsi 
nei capitani o padroni dei bastimenti altitudine a farne fe- 
lice applicazione. Inconveniente e difficoltà che crediamo 
non potersi menomare con l'uso di un diligente manuale 
o guida pratica, ove siano descritte le malattie dei mari- 
nari, distinguendole [siccome con tanta dottrina ed accu- 
ratezza ha fatto il Massone,) in interne ed esterne, in viti- 

■ I nobili ed 1 ricchi joleisno orila guerre ili Crànio farsi accoro pagliare ili 

gii Ilo il proprio c bini rgo. 

• V. Piroosi», tomo [II, chip. 17. - Co* marnimi d, Otaria XI d, Suidt 
il 1667, pir. I, ttiap. 16. 

1 V. EAraudren , Lt chirvrgirn dt popirr. ou liei ic"fu 0 donntr aux marini 
da noofrMMir («furti il fai poi imtarfiK un dUrurfien.— 4it. thyg., tomo IX, 
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bili ed invisìbili, in mediche e chirurgiche , a denotandone 
con linguaggio chiaro, semplice, popolarci sintomi, le cause, 
i rimedi da applicarsi giusta un'ordinata classazione e distribu- 
zione dei medesimi. 1 È questo ano scoglio contro cui è a te- 
mersi che siano ad infrangersi tutte le sollecitudini degli os- 
servatori e della scienza. A buon conto Kéraudren annunziava 
che ai suoi di pochi erano i capitani presuntuosi i quali si 
apprendessero al partito della cura medica, i più prudenti 
preferendo di restare semplici spettatori delli sforzi della 
natura, piuttosto che aggiungere alle perturbazioni della ma- 
lattia nuove cagioni agitataci. (V. Dizionario, Misure igieniche.) 

CXCVIH. È adunque evidente che ad epoca meno lontana 
dee riportarsi un regolata ordinamento igienico navale : e senza 
affrontare la questione se alla Francia o all' Inghilterra ne com- 
peta la priorità, diremo con più sicurezza, che le migliorie ìn 
tal proposito indotte datano unicamente dalla meta del se- 
colo XVIII, in cui ne fu ajutato lo sviluppo e l' applicazione con 
regolamenti od istruzioni esplicativo le più commendevoli, cer- 
tamente avendo a guidarlo norme tracciato da Coofc (gCXCII). 
E col Prof. Massone, in questo particolare duce illuminato, 
noteremo i preziosi lavori pubblicati in Francia nel 1707 da 
Poissonnier sulle malattie della gente di mare; e ne! 1782 dal 
liertulus intorno ad un progetto d'igiene navale; di cui seppe fare 
buon frutto il governo, il quale compilavano! 1790 un codice ma- 
rittimo, creava nel 1794 comitali di salubrità navale, e final- 
mente nei 1798 pubblicava un nuovo bellissimo regolamento 
inteso a organizzare il servizio sa ni la rio marittimo, in cui la igie- 
ne navale, elevata al gradò di scienza, è svolta ed applicata in 
larga scala, e da cui emanarono le successive ordinanze 
del 1819, del 1825 e del 1837, modellate più o meno sulla 
base dei principi! proclamali come sopra* Quivi la igiene, per 

' Il Congresso di Parigi «primevo II volo che ogni anione morUHnisuvesjo 
un manwiii pratico di nuvigailone. Per lo adempimento Ji quello pensamento il 
noli. Strili» , unto benemerito cultore e proteggilo™ dolio acicnii!,»[inil*vi un 
premili di L. UBO per [[nel Lio; tl„- :,i ,,!!(>«!,. ; ..,i« [-. i -7: .r.visn rcnisp sii I. nu- 
mi! del Milione In premiato. 

' v M ation o , (TmuIt a? ffW _ (Trini «orici, j \ 
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ciò che riguarda la nave e la persona, trova disposizioni savis- 
simo por la puriflcaiiono della sentina, per t pulizia interim, 
per la visita deili utensili da cucina, delli oggetti di provigionc 
e dell'acqua, per la provvista delli oggetti d'indumento dei 
marinari e per il modo d' indossarli. 

La Inghilterra ebbe lavori scientifici più antichi, ma meno 
numerosi delta Francia; 1 e questa avanzo dipoi nel perfeziona- 
mento della igiene di bordo , tanto che leggi più provvide non si 
rinvengono certamente nella marina mercantile delle altre na- 
zioni marittime. Arrogi che dessa non si limitò a suggerire pre- 
scrizioni, ma le pose sotto la salvaguardia di penalità severe (V. Di- 
zionario. Trasgressioni sanitarie); incoraggiando eziandio con 
premj la pubblicazione d' istruzioni e di eccellenti manuali, 
rcnduti pubblici talora a proprie spese. Cos'i la Inghilterra 
che primamente, come vedremo, si emancipò dal regime delle 
quarantene, fu anco la prima a proclamare la necessità di sur- 
rogarvi un buon sistema igienico. (V. Parie IV.) 

CXC1X. Lo esempio della Francia e della Inghilterra era se- 
guilo dai governi marittimi della parte sellentrionale della Eu- 
ropa. Fra quelli della Confederazione Germanica l'Olanda 
(di cui e proverbialo la nettezza), ed il Belgio, erano pratica- 
mente più avanzati della Francia, mentre, per la parte scien- 
tifica e per regolamenti e leggi positive, più tardo lu il loft 
procedere; pochi scritti noverandosi in letteratura medica, seb- 
bene la importanza loro ne compensasse la scarsezza. Rispetto 
ai quali col Massone ricorderemo l'opera che nel 1764 il cele- 
bre Rouppe (l' Areteo dei medici navigatori) pubblicava in Loy- 
den Dell' Olanda sotto il titolo: e Delle malattie dei naviganti t 
V altra intitolata « Me»%i di conservare la salute delle genti di 
mare, » che Pringle rendeva di pubblica ragione a Goettin- 
gen in Hannover nel (777 ; il lavoro di Enrico Calyscn pubbli- 
cato nel 1778 in Copenaghen sotto il (.itolo a Memi per conser- 

' V. limone, 4p?-jhi> n\-i-'.iM'p : ;r,,Aci. sud. pig. 78. — 11 pio anHco scritto, 
cgliKriTP, tulli t>]gu doimarInajediCokburndcHOMiciil Del 4(9; «Uro ne 
tencta dietro di Antenrtetli intorno alle melali ledali uomini di mere;iIendo nel 
comincia mesto del secolo npprcwc- scritto deliamente e dito utili evrertenre 
Sthil. Lind, Gilchrlil. Rouppe, Rime Gilbert, Trotter 
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vare la salate alla gente di mare; ■ o finalmente il Manuale 
dietetico per lag+te di mare, avanti la data del 1800, di Federigo 
Henneng, nel quale trovatisi raccolti non pochi avvertimenti 
igienici concernenti i naviganti ed il servizio delle navi. 1 

L' Austria , comunque non possa comprendersi fra 
le prime nazioni marittimo, contando, (olla Trieste, poche e 
piccole città sul littorale, nullameno pub dirsi !' unica che 
avesse, fino dal tempo di M. Teresa, leggi che il Massone giu- 
dica molto assennate, le quali governavano la marina nei rap- 
porti della igiene in virtù dell'editto politico di navigazione 
mercantile. Tale era la importanza che ponevasi alla buona 
qualità ed alla conservazione dei viveri , che dichiaravasi pas- 
sibile di severe pene (dall'arresto personale estensìbili ai pub- 
blici lavori) il dispensiere incaricato della vigilanza quando 
dalla sua negligenza ne fossero derivate funeste conseguenze: 
e qualificatasi asiastino di ttrada , e meritevole cosi della pena 
capitale, colui che avesse agito con dolo. 1 La esorbitanza di 
queste penalità, che era comune in fatto di trasgressioni sa- 
nitarie alle leggi congeneri di tutte le nazioni, formerà subietto 
di accurata disamina, allorché storicamente e scien tificamente 
svolgeremo tutto quanto risguarda questo momentoso argo- 
mento. Il principio » salta publica suprema lex està, o era il 
criterio scientifico sul quale poggiavano le disposizioni penali; 
e di fronte a questo taceva ogni altra considerazione che 
avrebbe consigliato a graduare la imputazione del fatto crimi- 
noso, o della trasgressione alla imputabilità dell'azione, con le 
norme stesse applicate alla comune dei delitti e delle con- 
travvenzioni (V. Dizionario, Trasgressioni banitaiiie.). . . 

CC. Resultante sconfortanti presento a tutto il sccoloXVHI, 
ed anco ai di nostri , lo stalo delle marine della Penisola Iberica 
e della Italia, ove o nulla, o pochissimo, fu fatto di concludente; 
c dove la igiene rimase abbandonata al buon senso, alla di- 
screzione ed alle pratiche, non sempre lodevoli, dei capitani o 
padroni dei bastimenti. 

' V. Mutine. Appunti Wbtofro/lcY. pog.fil, 63, (l 
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Se alcuna cosa di utile tu fatto 6 nella marina da guerra. 
Relativamente al Piemonte il dottoro Trompeo faceva testò dono 
alli studiosi della scienza sanitaria della pubblicazione di un 
prezioso autografo del capitano Paravia, che si conserva nella 
bella biblioteca di S. A. R. il già duca di Genova, nel quale 
sono enunciate le discipline igieniche tutelatici l'ordine, la 
proprietà e la salubriLa dei vascelli e dello persone imbarcate, 
con tale previdenza ed ampiezza da doverlo considerare, sic- 
come lo ha annunzialo il Trompeo, un vero capo d'opera d'igie- 
ne navale. 1 

CC1. Dicemmo altrove (§ Vili) quanto fosse esteso 
e fioritissimo il commercio dell'Italia; il quaio, siccome 
fiumana che ingrossa, insinuava*! in ogni parte dell' Oriente e 
del Ponente della Europa, e penetrava nello città marittime 
della stessa Italia. Che se, caduto l'Oriente e chiusa quella via, 
per un istante andò paralizzato, non andava guari che alla 
discoperta della bussola e delle mappe marine gli Italiani si ar- 
risicavano a nuove v:o, p?r reconditi eimmmi facendosi in- 
nanzi là dove muno era ancora giunto. In tanta commozione 
di cose e di persone è agevole pertanto il credere che leggi, 
ordinamenti e trattati marittimi fossero pubblicati, ed in falli 
la pratica mercatura del Pegalotli, rieco mercatante fiorentina, 
la collezione preziosissima ih Pardessus delle leggi marittime; 
la storia del Romanin per Venezia; quella del Canale per Ge- 
nova, spargono ora nuova luce s»pra tale materia, essendo 
stati raccolti documenti in messe così prodigiosa da stupire o 
da domandare come tanta parte di gloria giacesse occulta. Ed 
è a queste fonti soltanto che la Commissione eletta teste dal 
Governo del Ro per lo insegnamento nautico pub trarre gli 
elementi storici delta scienza navale italiana, anco nei rapporti 
della archeologìa, meglio e più completamente che il francese 
Jal avendone scritto il Canale; ed indarno quindi potendo spe- 
rare di raccoglierli in altra guisa; dappoiché h follia il credere 
in siffatti sludii operosa la sapienza dei nostri antichi. Le gem- 
me che costituiscono la nostra gloria nautica e la nostra po- 

1 V Troirpen , np, ri!. 

ni 
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tenza a ricchezza, giacciono, è vero, tuttora per la più parte se- 
polte, o ignorate, ma sono una silice che racchiude scintille vi- 
vificanti, le quali perù non possono sprigionarsi che da mano 
maestra, paziente ed alla portata di siffatti studiì. Il perchè il 
cammino prescelta dalla Commissione ed il modo da praticarsi 
nello investigazioni crediamo che non valga a condurre allo in- 
tento, massime eoa la prontezza che abbisogna: tenendo 
avviso che qcestc indagini gioveranno alla vetusta storia 
dei popoli Italiani, non già al nuovo ordinamento della nostra 
marina, cui intendo con ogni potere il Governo avvisando 
allo splendido avvenire che coir apertura del bosForo di 
Suez si prepara alla Italia, chiamata a novella vita, ed a 
concentrare nel Mediterraneo, come un tempo, la più gran 
massa degli interessi commerciali del mondo; un vecchio pro- 
verbio insegnando n che il commercio dell' Oriente 6 il gran 
commercio della terra. » Arrogo che in quei documenti chi 
volesso ricercare discipline risguardanti il miglioramento ed 
il progresso della igiene navale, quasi che quella andasse di 
pari passo col trionfo dello marino militari o mercantili della 
Italia, perderebbe tempo a fatica, siccome beno osserva il 
cav. Massone. 

CGIL Non credasi pero che a fronte dello migliorie indotte 
l'ordinamento dello marine mercantili della Francia e della 
Inghilterra si avvantaggiasse per modo da non lasciare alcuna 
cosa a desiderare; del che fra cagione non tanto la negligenza 
nella osservanza dello leggi , quanto il defetto di ulteriori cau- 
tele igienicho, reclamate massimamente dal bisogno di ovviare 
ai deplorabili mali dell' ad unamento soverchio di persone a 
bordo dei bastimenti. 

CCIII. La emigrazione, che potente facevasi, e che con ogni 
poterò favoriva la Inghilterra, dava occasiono a cui i governi 
scendessero a regolare lo imbarco ed il trasporto per la 
via di maro dclli emigranti. Chiunque abbia assistito allo spet- 
tacolo imponente dello lunghe file di emigranti dei due sessi 
odi tutte l'olii, i quali esiliali volontariamente s'incamminano 
verso lontani ed ignoti climi , non può difendersi da una penosa 
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impressiono che cagionano queste carovane, succcdentcai [" una 
aU' altra , di persone le quali, senza rimpiangere ciò che abban- 
donano, si gettano fiduciose in un avvenire incerto, ma foriero 
per esse di grandi speranze; che tu vedi scorate ed afflitte 
o rassegnate al triste destino; tutte poi avanzandosi lentamen- 
te, distratto e non curanti di ciù che loro circonda. 

È verso l' America che avviene questo grande movimento 
dì espansione della razza umana, rappresentato o da partenze 
individuali, o da famìglio, o da gruppi; spinto da uno spirilo 
di associazione pacifico, differente ila quello che muoveva le 
antiche tribii, le quali a mano armata si lanciavano sui popoli 
ricchi dell'occidente europeo;e che 6 assai differente dal si- 
stema delle colonie , tostoche i moderni emigranti abbandonane 
il paese senza il pensiero di mantenere con quello rapporti, e 
lungi dj fondare coionio nazionali, renunziano alla patria per 
allottarne un'altra. 

Ne ci faremo a indagare In causo di questa gravo determina- 
zione, le quali diversificano secondo che la emigrazione muove 
dall' Inghilterra, dai Paesi nordici, dalla Francia o dalla Italia, 
e che sono impnrlantlssimc per la morale e per la politica. Note- 
remo solo cho i Governi, impotenti a frenarla, hanno dovuto pro- 
teggerla, associando la loro opera all' aziono filantropica dello 
Camere di commercio e delle Associazioni patriottiche, con 
la veduta di tbrre tanti infelici dallo avanlo o dai soprusi 
delli speculatori, c di tutelare la loro salute nella traver- 
sata. 1 Così il Parlamento della Inghilterra adottavo, prima 

' Di una (titillici, che il Musone ha ragiono di credere esalta, resulterebbe : 

CflQddl porti [lei Regno Unito per II soloCanndi partirono nel 18*0 Indivi- 
dui 57 ,Ufl; nel 1 m<), W.rajneL imi. 7i,ssi ; noi tra, per cui In soli 
sci inni queir emigrarono sommò 3 il ,1106 Individui [V. Unione, pag. 70.) 

Preso perù la cmlgniiono maturi prnfuitTinni r.,-1 inis in cui ammontò i 
J3S.Ì70, giungendo nel ISSi Illa Imponcota cifro di 3tS337. [V, %im Ì4 l'Aia- 
tèmi,* Frana, tom. XXXII, XXXIII.) 

Ai quali raullomenli contribuirono gli avvenimenti politici, li scoperta dello 
miniera nells California ed Australia, e li grondo riformi nollllcn e.! economica 
.[.'Il ilicrra a ricnar.hi .lolla lilonil.r. 

Dei porli Uremosi, .lieo Mossone, noi tS II partirono In 131 bastimenti H.BSl 

1/ Alenjagna si nniov.r ti per li mi;rrin. .1 per la speremo di trovlnl liberti 
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di ogni altra nazione, un bill onde il trasporto degli emigranti si 
facesse sopra navi non vecchie e poco solide: ed applicava 
eziandio il principio della responsabilità pecuniaria per i ca- 
pitani, padroni ed armatori di bastimenti incaricati del trasporlo 
delli emigranti; principio che la Commissione per un Regola- 
mento igienico navale al Congresso di Parigi designava sic- 
come salutare e degno d'imitazione. I governi di Amburgo, 
di Anversa, di Brema, del Belgio e della Francia approvavano 
leggi provvidissime, con lo quali vollero peculiarmente rego- 
lata la cubazione di aria da assegnarsi a ciascun passeggicre; 
o la provvista dei viveri in proporzione della durata del 
viaggio, calcolandola entro certi limiti secondo che traltavasi 
di bastimento a vela o a vapore, e giusta una divisione tas- 
sativa di paesi o zone ed in relazione cos'i alla più lunga du- 
rata del viaggio; creando Commissioni per vigilare la esecu- 
zione di questa e di molte altre cautele igieniche. 

CCIV. Sul quale proposito avvertibili sono le prescrizioni 
che il governo del Piemonte con R. Editto del 16 febbrajo 1839 
emanava ,i guarentiti deliri e migrazione, commosso pur' esso da 
alcuni fatti deplorabili avvenuti nella medesima sua marina. 
Ma contro quelle decisioni protestavano vivamente gli orma- 
tori dei bastimenti, e gli igienisti: gli uni vedendo nelle re- 
strizioni imposte un danno al commercio ìn s6 stesso, e in re- 
lazione al possibile che la emigrazione svizzera e tedesca, la 
quale al porto di llavre proferisce ora quello di Genova, 
angariata' dalle maggiori pretensioni' degli armatori, possa 
sviarsi da quei cantieri, e riprendere l' antica via; gli altri pa- 
trocinatori mostrandosi degli interessi della umanità. L'Acca- 
demia di medicina, con savio consiglio consultala dal Bo Di- 
rettore generale della Sanità marittima del regno, prendeva 
nel luglio t8Gf una grave ed importante risoluzione. Essa 
vedeva nella questione uno argomento di alla economìa, nel 
quale il governo, sebbene deciso a non. lasciare in balia degli 

«vile, politica c rc]i B io?a. La niseiiJ sjiin S .r ancoro gl'incliti Irlandesi di al> 
Dindonate II suolo natilo. 
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armatori ta vita o lo saluto delti emigrami, mostrasi però lon- 
tano dallo approvare rigori eccessivi non consentili, nk dimo- 
strati da reale necessita , e dallo abbandonare cos'i la questiono 
alle troppo schizzinose esigenze della scienza. Comunque dispo- 
sta ad usare la maggiore possibile larghezza, dichiarava fra le al- 
tre coseche, di fronte alledoltrine della fisiologìa, lo spazio di duo 
metri cubici, assegnati dalla legge piemontese per ciascuno emi- 
grante, 6 Insufficiente a tutelare l' organismo umano, compro- 
mettendo per ciò la salute ed in date circostanze anco la vita 
dei passeggieri, tranne che non siano adottati ventilatori ca- 
paci ad ovviare al difetto ed all' alterazione dell'aria nelle lo- 
calità loro destinate. ' (V. Dizionario, Igiene navale.) 

CCV. Non scendiamo di presente alla espositiva delle 
svariato e molteplici specialità che alla igiene delle navi si ri- 
feriscono. In presenza delle novelle discipline ella 6 questa la 
parie più importante della organizzazione sanitaria marit- 
tima: accampale dall'Accademia di medicina di Parigi, eb- 
bero in più larga scala la sanziono del trattato internazionale 
del Congresso parigino; ove il deputato Monlau prevedeva che 
in un avvenire non lontano il sistema della profillassi preven- 
tiva avrebbe tenuta luogo del sistema sanitario delle quarantene; 
sentenza non divisa dal deputato Segovia, il quale piti saggia- 
mente andava considerando che siccome, dopo le forti diminu- 
zioni ai periodi qua ran tenari, lo misure igieniche vanno ad essere 
le sole che possano tranquillare le popolazioni, 6 mestieri che 
aleno molteplici, ed accompagnate da corrispondenti penalità che 
ne assicurino !a osservanza. Nel Dizionario adunque indicheremo 
quali siano, e di quale importanza, questo cautele di guarentigia 
da doversi porre in atto innanzi la partenza dei bastimenti, 
durante la traversala ed a! momento dell' arrivo in porto pri- 
ma del disbarco. Il quadro che esporremo sarà una guida utile 
per lo statista, per lo amministratore della cosa pubblica e per 
il navigante, che in quello troveranno una norma alla loro 
condotta. 

CCVI. La opportunità ne richiama però a dire alcuna 

' v. ObrnaUM ■ Acwltmo, R. di Htilitina di Torino, ISSI. N. 18, 1B, 17. 



fugace parala dell' applicazione alla navigazione della corri- 
spondenza meteorologica telegrafica, con metodo fisso, unifor- 
me e comparativo le osservazioni terrestri con le marittime. 
Cotale provvidenza, a giudizio del dottore Trompeo, è salutare 
e giovevole alla igiene marittima sotto molti rapporti, ora che, 
diminuita la durata della traversata, maggiori sono i pericoli 
dei viaggi marittimi perle possibili evenienze di stagioni tempe- 
stose. La quale proposta falla in Francia per l'Algeria nel 1855, 
o combattuta nell'Accademia delle scienze (g CLVI, nota 1), 
al dire della Presse rinnovavasi nel 1860, quasi che l'applica- 
zione della telegrafia elettrica per le comunicazioni meteorolo- 
giche fosse un trovalo francese. Fatti isolali e di singoli indi- 
vidui animati dallo scopo di fare esperimenti nello utile della 
scienza, no offre la istoria; e ricorderemo cho in Francia nel 
1750 il De Maroques uso della meteorologìa per le occorrenze 
della medicina navale (g CLVj. Il pensiero della simultanea 
istituzione di osservazioni magnetiche sopra diversi punii pre- 
fissi ed a varie distanze sorgeva nel 1829 ad Humboldt, le cui 
proposto furono secoodate prima dalla Russia, cho per la im- 
mensa sua estensione e per le molte miniere meglio dì ogni 
altro paese poteva cooperare allo studio dei fenomeni magne- 
tici; poi dalla Inghilterra, la quale organizzava una spedizione 
scentiiìca nei mari Australi, e stabiliva nel 183G osservatori! 
magnetici nel]' Isola di Sani' Elena, al Capo di Buona Speranza 
ed al Canada; o finalmente dal Congresso magnetico di Got- 
tinga, nel quale, nell' ottobre di quello stesso anno, erano for- 
mulate le norme da seguirsi. 1 Ciò non ostante fa priorità 
della regolare applicazione delia luce elettrica ai fari e della 
unione all'elettrico dei fenomeni meteorologici, nello interesse 
più specialmente della nautica, compete a Homa, onore che il 
Trompeo coli' abituale sua vivezza ed indipendenza ha voluto 
rivendicarle; la essendo stali all'uopo istituiti felici esperimenti 
dal sommo Fabbri Scarpellini coadiuvalo dalla nipote Fabbri 
Scarpcllinl; quel Governo con favore illuminato avendo ordi- 
nalo che il nome assumesse di Corrispondenza scientifica e 

' V. (ìrtllM Eorojve, MH«1SM>,pirtc|V. 
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fosse dichiarata Istituaitme Governativa. Lo perchè il Trompeo 
facevasi iniziatore del progetto di un' osservatorio magnetico 
meteorologico in Torino, avente comunicaziono telegrafica con 
tutti gì' Istituti della Penisola; proposta favorita dal Governo 
del He e di presente allo studio di una Commissiono per rasse- 
gnarsi al Parlamento- 1 

SEZIONE III. — Migliorie nel!' ordlnomento della suo HA 

Gap. {. — Consociazione delio elemento medico 
ed ecclesiastico HI potere. 

È mestieri chi la medicina nel progresso monili Ila 
brilli com' A, come plincUdi primo ordini.-, sul Ar- 
mamento sociale, curando ad ogni noterò di arare 
roliiiioni! direni con lacou pubblica. 

ruminoti!, /marno alla ««« cicli». 

CCVil. Camminavasi per colai modo a grandi passi o con 
progressi ogni di crescenti nella vìa dell' alile e del vero in ogni 
ramo di scienza naturale. Continovavano però le fantasticherie a 
fuorviare in alcuni paesi la riforma sperimentale; la qual cosa, 
unita al mercato scandaloso dello popolari superstizioni, non 
poteva, in tanto crescere di civiltà, conciliare alla medicina ed 
ai-suoi cultori stima o venerazione. * Una barbara leggo vigeva 
a Lomborg nella Islcsia per la qualo perdevano la nobiltà gli 
esercenti la professione del medico; e so Giuseppe II abolitala, 
non gli avveniva pero nel corso del suo regno di vedere distrutti 
i pregiudizi! contro i medici. Durante la rivoluziono francese, 
per attestazione di Fodcrè, la medicina fu per un momento 
osteggiata; e quel Direttorio mentre esentava da tasso gli 

' Y. OaisifM QJHoIi di Torino, ti giugno 1860, n. 137.-r.clt. del Trompeo 
il direttore della fi.t:. M„l. Jfoi.n.i... luglio ISrJO, a. ÌT. 

' i'iulro 1 erri (V. .Scrii:, i„ t ,;il,j diceva chi' paci, filine J; i;o era da sserarsi 
dal medici, o molto da temere, massimo per le molo MI con cui allunano 
della naturala altrui semplicità : tacciali di vanita, di ci irlo [aneti a la medicina, 
Clic diceva oggetto di derisione e di dispreizo , e abbandonalo al ridicolo della 
scena comico : soggiungeva corno di casa s' ignorassero c fesselo ancora per igno- 
rarsi i principi] londsmcntali. 



Diginzed Dy Google 



152 



avvocati ed i notari, vi soggettava i medici; ed i sanitari 
lutti u O/ficìers rie santé, » non formavano categoria di- 
stinta, ma erano confusi coi mercanti di moda, coi librai, 
coi dentisti, coi carrozzai.' La qua! cosa traeva precipuamente 
cagione dalla viziosa organizzazione igienico -san ilari a del per- 
sonale medico dell' armata, cui Bno del 4798 andava incorpo- 
rato, avvegnaché con la Repubblica sorgeva il dovere nello Stato 
di assicurare al soldato malato o ferito tutte le cure di cui 
potesse abbisognare: necessità non sentila innanzi, perchè la 
istituzione delle armate permanenti avveniva sotto il regno di 
Luigi XIV durante il ministero del celebre Louvois. La crea- 
zione delti ufficiali di sanili si disse la labe mesenterica che 
minacciava la società della Francia; * essi in sostanza non es- 
sendo che buona parte di coloro i quali avendo servilo nelli 
eserciti di Donaparto volcvansi nel tornare ai focolari domestici 
di un'assurda logge sui certificali di servizio, e si arrogavano 
cosi il titolo di ufficiali di sanila, quando non erano stati che 
i grembiali' [lablierl) delle armale, e defecavano ili ogni cogni- 
zione medica. * 

CGVIII. A porro in discredito la medicina concorreva al- 
tra grave cagione. La rivoluzione francese (la quale erasi an- 
nunziata come potente manifestazione della ragione collettiva 
del popolo, e che aveva avuto il coraggio e l'abilita diporre in atto 
riforme sagge, prudenti ed efficaci}, spinta poi dalla forza e dalla 

1 V. F ranch, op. ci!., tomo Kit, idi. I, art. 1. 

' V. Itegli!, Elu.1,1 tW li Untati MntfniHMfcf W FrnjlH, — Boriili, £M» 
tur Irla; Mattanti <l iw la mortati!' A farniri, rf7ijfo.,tomo XL1I.— Uutrat, 
lìti w/d/cin dt campagne it de tu mnladiel. 



per cui Limi presentava al Penato noi fin.;".. ISIll mi;, nctlitoue per 11 lo- 
«Dione delti nu 35, 30, della L. del 10 ventoso an. XI [V. Oas. UH, 1ttH,ii.W.J 
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smania .fcbrìlc delle novità tutto distruggeva-, niuna cosa o 
istituzione del passato conservava, quasi che gli avi fossero 
slati pieni d' illusioni generose, di fede siocera, ma senza espe- 
rienza; e quindi altro non vedendo che abusi e privilegi; nulla 
rispettando dei fatti e dei benefizi avverati, e nello esperimenta- 
lismo sociale non vedendo che rovine. Hirabeau gridava dal- 
l' alto della tribuna i notti avons pru la faux du tempi, et non 
pus son hortoge. » In mezzo adunque a questa onda incalzante 
e lava rivoluzionaria cadevano le Società scientifiche e le Ac- 
cademie, e ad ognuno consenlivasì lo esercitare la professione 
che più fessegli aggradila senza altro obbligo che di una pa- 
tente. Leggo fatale I che fece del sapere un oggetto di lusso, 
ed apri al ciarlatanismo la via ad irrompere nella società in 
modo mai pia visto; per cui vampiri ed impostori spudorati 
con folli e derisorie promesse, con rimedi sovrani, che dicevano 
fin' allora ignorati o nascosti dall'oscurantismo e dalle infer- 
nali manovre del dispotismo, trafficavano sulla credulità c de- 
bolezza del popolo, il cui buon senso, in tanto trasporto ed 
esaltamento di passioni, non era più possibile lo illuminare, 
dappoiché, illuso, non sapeva scorgere nascosto il cinismo mer- 
cantile sotto le apparenze dell' abnegazione, della liberta o 
del progresso, dalle quali il cerretanismo aveva avuto l'arte di 
farai rappresentare. 

CC1X. Ed è in questo secolo che invocavasi ed otte- 
nevasi la utile consociazione dell' azione delli ecclesiastici e 
dei parrochi in speciale modo per la osservanza delle leggi at- 
tinenti alla pubblica incolumità, nello interesso ancora dello 
popolazioni rurali. Il qual pensiero sorgeva al Padre Bernar- 
dino Diodato da Cuneo; lo caldeggiava nel 1805 il nostro Dot- 
tor Luigi Targioni Tozzetti, o nel 1809 la Dieta di Svezia; la 
Società delle scienze di Gottinga nel 4SI 0 avendone formato 
subiotto di problema scientìfico- Non del tutto sterili furono 
le resultanze di tante illuminato sollecitudini, mollo avendo 
giovalo, siccome vedremo, la voce autorevole degli ecclesia- 
stici a rendere il popolo inchinevole olla vaccinazione. F. va- 
glia il vero: I' opera dei parrochi e di grande influenza; essi 
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cho, al diro di Blanquì, sono uno dei tre monumenti poralle- 
ristioi rappresentanti la vita e la potenza Comunale ; e cho come 
bene non ha guari scriveva il nostro dottor Luciani, hanno in 
mano la coscienza di tutti; penetrano i più reconditi pensieri 
dei loro popolani; ne sanno t bisogni; o sotto le sacre divise dì 
Dio riunendo le qualità di padre, di fratello e di amico sono 
veramente gli uomini provvidenziali capaci a soccorrere, ad 
illuminare ed a regolare la semplice o volubile intelligenza 
dei campagnoli. Per altra parte la gente rurale, cui fanno do- 
tetto le cure governative o la carità pubblica e privata, me- 
rita bene di essere tutelala anco nei rapporti della igiene e 
della salute pubblica, quantunque diremo con Sprengel non 
essere forso praticabile una igiene generale per la diversità 
dei tipi, per la varietà dei costumi e delio abitudini. La carat- 
teristica differenza delle condizioni fra gli abitanti della cam- 
pagna e quelli della città, richiamava l'attenzione di Blanqui 
per profonde considerazioni, ora che tanti infelici sono oltremonti 
per questa cagione spinti alla emigrazione. 

I salutari effetti della suddetta cooperazione gli vedemmo 
certi e grandissimi nelle ultimo ingruenze choleriche. Enrico 
Mayer ed il Luciani, 1' uno descrittore pietoso delle calamità 
di Livorno, l 1 altro medico ordinatore del servizio sanitario 
nella Versilia, senza conoscersi e senza intelligenza, procla- 
mavano la utilità di cotale consociazione di forze che al Lu- 
ciani era dato dì esperimentare felicemente. Ed eguale appello, 
con effetto eguale, facevasi contemporaneamente nei diparti- 
menti della Francia do' Vosges o della Haute Marne. E go- 
diamo ricordare avere noi puro con vive parole caldeggiato 
questo mezzo di educazione popolare. 1 

CCX. Non ostante ed in Francia ed altrove si noveravano 
notabilità mediche, a riguardo delle quali il pensare ed il pro- 
cedere delli uomini fr mestieri considerarlo come una ingiustizia 
ed una con tradizione veramente singolare; avvegnaché i me- 

' V. Do nomi. — Spronaci. — Luciani, UUcta al ritmili . — Jliyer, Itkirdl 
Hi Ciakn, la i..como. - On. UH. d* Vari, ISSI n' M. — iVmtra «annali di prt- 
utti ioiinici < «mali, mila mutali J,l Ottimi, Miralo ai femttt. 
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ilici, dalli) opinione pubblica tanta osteggiati, furono mai sempre 
quelli che seppero indicare l'incora di salvezza ai magistrati ed 
allo autorità in quei momenti supremi in cui la natura ribellata 
minaccia lo annichilamento dei popoli. È solo nell'Oriente, 
ove lo esercizio della medicina è i! migliore passaporto, che 
le cure del medico sono ricambiate con la venerazione c 
col rispetto. Bene osservano De Renai e Puccinotli che la Me- 
dicina non ottiene dalla società quella considerazione della 
quale la sublimità del suo mandato la rende degna. Non 
ostante all' insorgere dello granili Calamita, e quando gli uomini 
cadono come spighe sul campo , i medici furono ognora L 
primi ad affrontare il pericolo. 1 

' V. Barlberand- La ntiiieini il l'igieni in Arabi: — Silvano, Da 
rancori di lo m/decina atte la jwlllif w. Sunto ilei Trompeo 18*8. — Notlri 
Caini «orici lui ttol.ru, par. V, tomo !I, art 1, Ut S. — L' intintiti nobil- 
mente- procedevi » riguarda del medici. Li ti recia donavi citi» ad un Ascle- 
pio; un milione ad Erasislralo; onori e ricompense favolo» ed Ippocrato, 
allorché ricusava lo splendido offerto di Sene; quei di Coirono offrivano a De- 
mocede conto mine equivalenti a 5(hW franchi, il che dimostra, al diro di Pasto- 
mi, il sran ria J. li) ilei li inaliraj mentir. =li amlMii aluii alenimi clii av,-:vcr.j 
che duo dramme al giorno. [V. Paste rct, tomo VII, eh. XVIJ. Roma ella ndlo onoro 
o favori I medici quando gli etiho (§ XXXV). li vi fu un tempo In col anco li 
Italia tenue In gran pregio i medici. Nella patria di Empedocle c di ArcMmede 11 
celebre Filippo Ingrascls, M salutato corno rippocrote siculo, [rovo noi enol 
concittadini degna ricompensa par aTore Iellato corpo a corpo nella pnjlllcnsa 
del IIÌ7Ó. Il governo Veneto, sapientissimo in fallo di leggi sani lolle, concedo™ 
privilegi e ricompense sema distintone di patria e di religione, fra I molli citali 
di llominin noverandosi il saraceno Citarne, o Kabricio di Acquopendonto ; e fino 
dal IHoO permetteva al medici d'Indossare vetti limili a quello del nobili. (V. 
■ludi dil Dm. Aliai iM- urli mtdica ir. Vauzia dal XalXI mala, di cai f„tm htlla 
ritorJancn al Puecinolli diari KoroiioJ, Spillala™ Italiano, 5 aprili tSo'J, N. SS.) 
— Ma venendo al di nostri, la bisogna procode diverta. Nel 18ìl , morta 
il giovino 11 mot vittima delle lebbre gialla, r Accademia di Medicina deliberavo, 
cho il erigesse con notori i Ioni col latti ve un monumento al medici morti In 
meno allo epidemie; ma quealo nobile pensiero, con poco onoro della Francia, 
non si Situava. Eguale resultato aveva presso lo Cortes in Spagna la mellone di 
cui, iii'l IrtVi, l.ir.'vasi in ui lirici; . [in i : ■ Ac- : i.l. r.v.u ili Mniii in.i . amie ,il],> vedove 
ed sili orfani del medici morti nelle eveniente epidemiche fossa conceduta una 
pensione, equiparandoli ai soldato che affronta la morte per La patrie. [Gaz. 
J/nCAPnrit, I£i5, pag - Lode adunque sltiHsiui.., di fronte e questi e ad 
altri esempi di singolare indifferenza , debbeal al Prof, liciti per avere a proprio 
spese collocalo noli' aula della scuola di complemento nell' Arcispedale di S. H. 
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Il loro apostolato divenne nobile e grondo sotto lo influenza 
della legge di Gesù Cristo; perchfc so è bello il caraltcro del 
medico delineato da Ippocrate, esso manca della qualità più 
bella, dell'abnegazione cioè e del disprezzo della morto in pre- 
senza del dovere e del sacrificio della vita per salvare quella 
degli altri. Oggidì Galeno si guarderebbe bene dal fuggire da 
Roma al comparire della peste. 

CCXI. In Italia più assicurati o più certi furono in questa 
epoca! progressi nelle scienze naturali, le quali progredirono 
eTurono veramente la gloria massima del secolo XVIII; comec- 
ché sono quelle che deperirono meno dallo buone condizioni 
politiche. Centro della coltura fu la Università di Pavia, vera 
Italica Atene, al dire del Rotta; mai fiume più salutevoli 
acque avendo menato che il fortunato Ticino a quei di. In Ita- 
lia la medicina sollevavasi novellamente negli ordini civili: 
la sua sapienza cominciò ad essere interrogata nei consigli 
delle amministrazioni, avendo i saggi governanti appresa la 
suprema utilità d' intendere e di coadiuvare i voti della scienza, 
consentendo che anco la medicina concorresse a dare lumi 
nello interesse della umanità e della prosperità universale: 
avvegnacchè, osserveremo eoo Francesco Forti, la onnipotenza 
dei Principi non è tale da fare grandi riforme senza l'ajulo 
della scienza; i miracoli di Cadmo e di Orfeo potendo credersi 
dalli uomini ricchi di fede per le età favolose, nei tempi sto- 
rici credendosi solo dagli ignoranti. Mirabile consociazione di 
lumi e di azione; anima già dell' Istituto di Cotrone, che fu per 
questa cagione, siccome dimostra il Puccìnolti, avviamento al- 
l'educazione morale scientifica e civile della Grecia e dell'Italia. 
La missione civilizzatrice della medicina facevasi cosi vieppiù, 
viva e potente; ed i medici levavano alla perfino la voce con 
speranza una volta di vedere favoriti i loro voti ed intendi- 
menti (§ CXVI). 

CCXll. La Toscana si vantaggio più delle altre nazioni nello 

Nuora un ma imo commemorativo i in mi lisi irmi mi ilici elio n tir epidemia colo- 
rii .Irl ifcjie is:,:,. ,1. ;^:i\„, Idia persona c doi t.crii, coloro vitlimaaclln 
loro obaoeaiiono. (V. Eprj'afc d,S Pro/. Ferrucci, o Ctnnl biografici ài\ Ariti. J 
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invocare i responsi della scienza (§ CXIV); od il Collogio Me- 
dico fu anco da Leopoldo I chiamalo a dare pareri in materie 
delicate e difficili concernenti la pubblica salubrità, la Medi- 
cina pubblica e forense, la Polizia e la Giurisprudenza Medica; 
ufficio di questo rispettabili! consesso, che repete la sua ori- 
gine dai più gloriosi tempi della Repubblica (g CXIV), essendo 
stato quello di mantenere la dignità della medicina nella sua 
purità ed a quel grado dì elevatezza che le sono competenti. 
A ragione però 6 lamentata la mancanza di un regolamenta 
che ne additi la Giurisprudenza, poiché il Collegio ha funzio- 
nato e funziona tuttavia in virtù delle vetustissime leggi della 
Repubblica, parte in desuetudine ed in parte non confacenti 
altrimenti alle costumanze ed alla civiltà dei tempi: vuoto 
grande da cui e derivato se da questo Istituto non siensi otte- 
nute le resultanzo che avevasi diritto di attendere, che gli 
avrebbero dato titolo di essere il permanente consultore del 
Governo in ogni oggetto interessante la pubblica incolumità, 
siccome 6 in Francia l'Accademia delle scienze, e nel Pio- 
monte l'Accademia Chirurgica di Torino. (V. Parte IV.) 

Capitolo II. — Dei Cimiteri. — Delle mummificazioni. 
Delie emanazioni cadaveriche. 

CCXUI. Una delle misure igieniche di cui si onora il seco- 
lo XVIII è la istituzione dei Cimiteri, e la inibizione delle 
sepolture nello interno delle chiese. 

Le indagini che a questa salutare presidenza sono relativo 
si collegano con la questione dello influenza esercitala sulla sa- 
lute e sulla economia animalo dalle putrido esalazioni dei ca- 
daveri innanzi e dopa la loro tumulazione. Questiono impor- 
tante, specialmente oggidì in cui diverso e il sentenziare degli 
igienisti o dei medici nell'apprezzazione dei timori e dei peri- 
coli per la incolumità pubblica, e nella nongiusia interpreta- 
zione dei falli, alcuni dei quali proverebbero la influenza no- 
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<;evolc di quei vapori assorbiti dai sistema circolatorio, altri ne 
dimostrerebbero la innocuità. 

CCX1V. Gli antichi, comunque ignorassero i veri caratteri 
della putrefazione, non furono indifferenti all' azione esercitata 
dai vapori putridi dei cadaveri, il conlatto dei quali avevasi 
per una causa di contaminazione e dì una impurità quasi su- 
perstiziosa;' abbencbè nello interesse della scienza" fossero i 
cadaveri sottoposti alla notomizzazione. 

CCXV. Il timore dctli effetti delcLerj, delle emanazioni dei 
cadaveri è provato dal fatto, dominante nella storia di tutti 
i popoli i più vetusti , delle cure minuziose e dell' onore ai de- 
funti, onde porsi al coperto dal meGMsmo che emana dalla 
pu tre fazione del loro corpi. L'istinto primamente muoveva a 
questa pratica; cangiando forma col progredire della civiltà, 
avendolo nutrito i legislatori con ogni uffizio di reverenza, e la 
religione avendo consacrato il culto dei morti alla pari di tutte 
le leggi della igiene. 

Net codice di Manu è ricordata la istituzione dei Cimiteri 
e la usanza del rogo siccome cosa praticata in tempi ante- 
riori. A torto adunque il Professore Freschi imputa agl'In- 

' Il codice Sacra di Mani e le leggi di Mosè ricevano del contatto del cado- 
ver! uca causo d'iiiimorideiii. Une legge di Licurgo proscrìvevo cho olla porta 
dolio caga del defunto rosse tenuto un vite di acqui nel quel doveva lavarsi 
chiunque avesse toccilotl cadavere; ed ordinivi insieme clic il purificasse la 

una via. I Remaci usavano II sacrificio capfatorio delle alone [Bm—rrta] per pur- 
gare una casa d'onde era tolto un cadavere. Lo eaercliio del becchini [enjsflto- 
nta|ovovisi por Tilo, e come i servi erano dossi tonti o bollati ondo Manille: 
. QuatuormscaiFTì portabant vile codiver, — AccLpIL In felli quali a mille rag"». " 
(V. Cicerone. D,L, a itm>, lib i, g n. Farsi™ i e™*™» Mf Auditor. Ihl 
Sarto, Doto il», — li™ i;mi , Di iì nrufaum, cip. il. — Sumeri, cap. 13; 
Laa«faJ,«p.10). 

' Il ProL Fuccinotli con splendida dottrina sterralo le rasi della medi- 
cina Orientalo , spiegandone le ciurmerle, eahinche e taumaturgiche, ma lumcg- 
Ria ridurle Lesinile li! IH le ed utili cose, raniririinniln in ima via diversa e fini piii 
larghe vedute di Spronici , di Scimeli, del Uol Itemi, dt (ihaotior , ha dimostrila 
Il rihllì della cre.lenia elio la medicina fow un tii.nwp,. [in dei sacerdoti dappoi- 
ché nei Scrapci J'Biliaiii. <Hli ,Wleni ik'ìl.i Grecia, nei Ninfei finiscili c nel Col- 
legio delli Aruspici di Homi , che furono insili .Yn.ijfiimi , esistette la ani detta 
JtroJuJiiMi o insegnarne i-.Iji pratico ilflla llioilicina, quivi estendo stole racrolte lo 
Prmalmt, resultato dello insegna mento clinico delie scuole. 
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diani del Gange di lasciare per proprio istituto insepolti ì ca- 
daveri, gettandoli in quelle acque: essi obbediscono anzi al pre- 
cetta religioso di abbruciarli;edòsolo per trasgressione o per 
mala osservanza di questo precetto che i cadaveri appena 
abbronzati sono gettati nel fiume, talché le sacre sue sponde 
vedonsi sovente ingombre di cadaveri putrefatti. 1 Appo gli 
Ebrei, osserva Pastore!, il timore delle emanazioni mefìtiche, 
fra loro più Tacili e comuni attesa l'ardenza del clima, difeocca- 
sionead utili regolamenti per I cadaveri; il perchè ebbero sepol- 
ture comuni e privilegiale, chiamale le case della eternità: ma 
le loro cerimonie funebri si limitavano all' applicazione esterna 
di aromi e di balsami, involgendo il corpo in un drappo detto 
sudario o sindone, secondo che avviluppavasi la testa o il solo 
corpo. * 

CCXVI. Ma niuna nazione, quanto quella del li Egiziani, sì 
distinse per le cure intorno ai cadaveri. La cultura dello Egitto 
fu grande; ed a ragione gli si compete la denominazione di sa- 
piente, astraendo dalle prodigiose cose narrato da taluno, e chec- 
ché per lo contrario altri ai di nostri abbia dotto anco con stilo 
beffardo." 

CCXVU. E vaglia il vero-, i sacerdoti applicandosi a tutto ciò 
che era utile e durevole, in speciale modo pur tutela della pub- 
blica salute, studiarono la natura ed ii paese, e seppero pro- 
fittare dei consigli che emanavano dalla costanza e dalla uni- 
formiti! dei fenomeni , dei fatti fisici e fisiologici: conseguenza 
immediata delle maravigliosc inondazioni del Nilo, di questo 
fiume chiamato il Santissimo, il padre del paese, cui una filo- 
sofia riconoscente tributa ancora il cullo originariamente de- 
cretatogli sotto il titolo di Egiziano. 

E dalle cognizioni del suolo o del clima furono inspirato lo 

1 V. f/oUrt Cenai Storici luicJwltra Miotico, farlo 11, lil. I, § IO; — e Frc- 
•chi, Ottonano. 

■ V Benigno Vision , D/urrlafion, da lignti di la mori ri ,ar tabu da in. 
ttrrtmmli frkipitti. 

■ I brilli e i L'rrnj Ui ■i.nnirj pnitl.Tii;.. tei I Icilio un r.--; I l naij ;tit,t: 
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regole di polizia c di quella igiene illuminata, previdente ed 
attiva, cui il convincimento della esperienza Impresse una 
grande autorità, e che per lunghi anni fece di questo paese 
una delle contrade le più salubri. Mosi trasse la sua teologìa 
dalla civiltà degli Egizj, la cultura dei quali precesse quella 
degli Ebrei, comunque anteriori di origino. Restituiva pero la 
igiene alla forma primitiva, purificandola dai miti e dal turpe 
delle scienze orientali.' 

COX Vili. La mummificazione è una costumanza vetustissi- 
ma, della quale cado in acconcio il ragionare con qualche spe- 
cialità, dappoiché si e prelcso di darle una spiegazione nel con- 
cetto di appoggiare la opinione di coloro che assegnano alla 
peste nello Egitto una origine-moderna. (V. Parie IV.) 

Fra tulle le crea/inni della sapienza Iniziarla primeggia 
senza meno la mummificazione; istituzione politica e religiosa 
ed insiememente d' igiene pubblico. Il nostro Prof. Rosellini 
per il primo, in un modo congiurali?, assegnava a questa .mi- 
sura lo scopo filosofico ed umanitario di una previdenza sa- 
nitaria locale; proposizionn proclamala nel 1838 come un vero 
dal Dott. Perisci, ed assentita dipoi da altri e per ultimo dal 
Prof. Puccinotti ; il quale osserva, che alle emanazioni mefiti- 
che dei cadaveri infettanti l'atmosfera andò con questo mezzo 
sostituita una perenno emanazione'aromatica e disinfettante.' 

In fatti le acque del Nilo ritirandosi lasciano la immensa 
pianura coperta del limo depostovi dalle spoglie degli animali 
di ogni specie, sommersi dalla inondazione. Ora il sole scintil- 
lante, di cui nulla tempera il calore, che ardo quanto e lungo 
il di, dissecca prestissimo quel limo, o porta a pulrefazionc le 
materie animali per lo f.'ITWtti del Siui-ij m/i^onio nelle a:;i[iie, 
e maggiori sono queste muieric animali putrefatte quanto più 

' V. Voltato Sitai tarla mavì, llb. 1 , D> r F.aypu. — Hullar, Storia U.ii- 
««afe. Imroi!., §)S.-Ch=mpolllon Figeac, L'Equa Amia. - Cunlii, Sloi-io 

eh ' V 'ir "fI™ 1 Pr °''''' *"° E,i "° ' *ì ta v "' s 3 : - 

Mfm.lu li l'Acid, de Pruu anni !• jéince de illal 1831. Ann. fku„ Ionio VI. 
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estese sono le inondazioni. La esperienza del passalo dovette 
adunque rivelare all' amministrazione pubblica gravi perturba- 
zioni nell'ordine materiale, lo quali erano causa della inva- 
sione a diversi tempi di malattie epidemiche o contagiose, che 
decimavano gli abitanti delle sponde del Nilo. Prevenire adun- 
que il rinnovamento di tali catastrofi, ed estirpare iì germe 'di 
distruzione che pareva inerente al suolo medesimo, dovette 
essere il problema da risolvere; e la soluzione parve di averla 
rinvenuta nella misura profilattica dell'imbalsamazione dei 
corpi secondo certi processi. 

CCXIX. Il qual provvedimento, con lo scopo di ottenerne 
la universale e continua osservanza, si volle abilmente asso- 
ciato alla credenza sui futuri destini dell' anima ed alla dot- 
trina della metempsicosi, che era uno dei principali dogmi della 
religione più d'ogni altro radicato nel cuore degli Egiziani. 
In fatti alla universale credenza che l'anima è immortale, 
dogma riconosciuto dalli stessi Ebrei popolo anteriore agli Egl- 
zii, aggiungevano essi l'altro dogma della metempsicosi, per 
il quale ogni anima uscendo dal corpo doveva percorrere un 
lungo giro di anni, ed entrare nel corpo degli animali prima 
di fare ritorno alla pace della sua origine; ora qualunque volta 
il corpo, che l'anima aveva ultimamente lasciato, andava sog- 
getto a corruzione, rilenevasi die il corso delle sue migrazioni 
si sospendesse, e gli venisse cos'i impedito il termine del lungo 
viaggio ed il desiderato ritorno al mondo superiore. 

CCXX. Ed in vero in una terra caldo-umida, dove presto 
compievasi la putrefazione, la saggezza Sacerdotale non poteva 
operare nè più altamente dal iato religioso, ne pi il efficacemente 
dal lato igienico. Le molte necropoli, i vasti sepolcreti che s" in- 
contrano nello Egitto, hanno fatto dire con ragione agli scrittori, 
che le citta deli' antico Egitto furono metà sovra terra, metà 
sotto terra. E poiché questo Egitto sotterraneo era di continuo 
profumalo con balsami e resino odorifere, cos'i le tornile egi- 
zie furono delle odorata saxa. 

La discoperta dei papiri egiziani ha illustrato grandemente 
i riti e le cerimonie praticale dai sacerdoti Paratati e dai Ta- 
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ridotti, respcllivamente incaricali della apertura dei cada- 
veri e della imbalsamazione delle loro cavita. Sul qual prope- 
silo molte ed erroneo cose sonosi dette e scritte; ed il Cantù 
(non favoreggiatore della cultura egiziana), mentre trailo dalla 
evidenza ha dovuto concordare uno scopo sanitario alla mum- 
mificazione, 1' ha però spogliata del prestigio che solo poteva 
assicurarne la osservanza; per lui questa previdenza (che egli 
crede inconciliabile col concetto di orrore sotto il quale era te- 
nuto l' ufficio di Parasaite), essendo siala non già un obbligo uni- 
versale, ma una costumanza praticala unicamen te dai ricchi. Cosi 
ragionando dimentica il Cantù quanto scrivo Erodoto intorno 
ai tre distinti modi usali dalli Egiziani nello imbalsamazioni; 
il primo, ed il più dispendioso, riservalo per i ricchi; 11 se- 
condo per la classo media; ed 11 terzo per i poveri. In falli, . 
semplici primamente, e per ciò di facile applicazione, dovet- 
tero essere le mummificazioni, le quali col progredire del 
tempo divennero ricercalo e di una perfezione artistica e d' in- 
dustria composta io ragione delle diverse condizioni sociali. 1 
CCXXI. Anco i corpi degli animali si vollero conservati 
assicurandogli dalla putrefazione, sia con la mummificazione , 
sia sommergendoli in confuso in una materia resinosa.' Pari- 
set ponendo mcnle allo stato originale dello Egitto, a eia che 
fu'e come sì formò il Delta!, agevolmente si persuade corno 
fosso il nido di animali immondi e pericolosi, viventi in mezzo 
a grandi masse di acque fangose, corrotte e morie. E poiché 
questa barra di vegetazione parasila non era possibile di sog- 
gettare a mummificazione, cosi fu mestieri lo avere ricorso 
alla suddetta operazione, meditata in precedenza, condotto a 
termine simultanea mente con modi ammirabili, e non giù con 
intendimenti unicamente religiosi, perchè sarebbe stala, un 
trailo di demenza, ma per uno scopo igienico e religioso in- 
p.WB. po« , p jtp» p* 

• i.n cir.:,, [. >,ii ,■■ ir.iW;.v. ,|, m in ni gallarla lunihe molle Irghc , 
lirghe da » piedi, ricolmo di esili, nidi ec. Inibì In mali ; meni™ la calcila Art. 

una pasta resinisi, rianno lo nsi i-ti.t .1. un inni., :!! i;-,i:'li> .k\.;i ,i:iv.i i:i Mi- 
ri! naturilo dell ar.lico Keitto. 
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sieme; nel quale aspotto il provvedimento si appalesa saggio 
e laudabile. 

CCXXII. Gli Ebrei non praticarono mummificazioni 
(§ CCXV). I Greci conobbero questa arte, ricordando il Pucci- 
notti il fatta del trasporto in Sparta dalla Egitto del corpo di 
Agesilao nel sepolcro della sua famiglia. Rispetto ai Romani ta- 
luno ha asserito che la Legge Decemvirale proibiva la imbal- 
samazione ; sentenza che non dividono il Gctofredo, ne il Gra- 
vina, i quali pensano che la inibizione risguardasse soltanto i 
cadaveri dei servi , poggiandosi sulle parole « untura servilit. • 
L' Aud. Del Sarto rigetta la prima e la seconda Interpreta- 
zione, ammettendo con Pothier che lo dette parole si referi- 
scono alla Pollintoria, operazione affidala al Pnllintori. 1 

CCXXTI1. Parise! t diopin io ne che questo provvedimento 
sanitario abbia .influ ilo alla estinzione della causa originaria 
della peste, la quale in tutta la sua potenza ricomparve 
nel 543 quando fu abbandonato l'uso di questa costumanza, 
ebe i Padri dei deserto predicando il Cristianesimo, massime 
S. Antonio,' vietarono a gran voce, comecché non conci- 
liabile altrimenti coi principii della nostra religione. La quale 
opinione è più ingegnosa che vera; essendosi Parise t dimo- 
strato troppo prevenuto per una misura che se completò la 
civilizzaziono igienica dello Egitto, non ebbe perù quello re- 
sultale che ha credulo attribuirle. Sta in fatto che nei primi- 
tivi tempi, innanzi all' epoca in cui fu assicurala all' Egitto la 
decantai;» sua salubrità, ivi esisteva la peste in tutto il potere 
di distruzione, e cos'i molto prima dell' èra cristiana : la qua) 
cosa doveva bene avvenire tosto che gli effetti delle grandi 
previdenze civilizzatrici non potevano ottenersi che con lento 
e progressivo cammino; molli secoli essendo corsi avanti che 
fossero scavati quei canali, il cui ammirabile sistema ferti- 

' V.Del Sirio, CommmtaNo aB, Ungiti Ciana., lib. S, noti 1». 

' Nacque S. Antonio nella bai» Tebalde, e fu uno degli Anacoreti eba la 
paodluimo numero popolarono quelle contrade; di* lo eiein pio della t Ila mona- 
ilici nello Egitto, o>o duo la sui dimora sul monto Calitm In prossimità del Mar 
nono, Ivi erigendo un monastero die coauiva 11 auo nomo. (V. Gibbo», tomo VI, 
<-ap *XXV]|.- Ferrano, Coaiumc antico o moderno , tomo I , Afri*.) 
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lizzava il suolo, e prima che la pratica della imbalsamazione 
fosse applicala non solo agli uomini, ma anco agli animali. 
Per altra parte la sola attestazione del medico Rufo, resul- 
tante da uno scritlo scoperto dal diligenlissimo Cardinale 
Hai, risponde in modo trionfante alla questione oggidì accam- 
pala intorno allo essere recente e non antica la origine della 
peste nell'Egitto; da questo prezioso documento, di cui 6 
raro trovarne altro più positivo e completo, risultando che 
al tempo di Bufo,' era la peste conosciuta siccome malat- 
tia comune nella Libia, nello Egitto e nella Siria.* 

CCXXIV. Il sentimento della onoranza distìnta e privile- 
giata nella inumazione dei cadaveri, (che vediamo comune a 
tutti i popoli , e farsi maggiore coli' ingentilirsi degli affetti e 
col crescere della civiltà), era grande anco appo i Romani a 
fronte della legge decemvirale; o le famiglie private distinto, 
siccome la Claudia, la Cornelia, la Giulia ec., in quella guisa 
che praticavano alcune i sacrifici! di privala religione, ebbero ' 
anco i loro particolari sepolcri a somiglianza delle attuali cap- 
pcllanìe e cappelle gentilizie. Nelle catacombe e nei sotierranei 
furono le sepolture dei primi Cristiani; ivi al dire di Ozanam, 
avendo principio il popolo italiano, novello accozzamento di 
gente che aveva un solo ed unico intendimento, una fratellanza 
che parifica ogni condizione. Ma quando fu veduto seppellire nella 
chiesa principale il cadavere dell' imperatore Costantino, sursa 
il desiderio di eguale concessione, mossa peculiarmente dal 
fine di affidare i destini dell'anima distaccala dal corpo al pa- 
trocinio dei Santi e di godere eziandio delle azioni spirituali 
dei viventi : privilegio che grado a grado si esteso in onta ai 
decreti proibitivi. 

Lo perchè, a lato di una proibizione assoluta, prevalse 
sempre una tendenza incessante e quasi universale di vio- 

' ituro di tifino Infra i medici colf hi I di-Ili sin rlfi ■ viura! lompodiTrijino 
e di fiale™, e ne delio lo Elogio. V. Scimeli, llb. V, rati. [.XXI. 

■ V, tlopporl pur prui, putiti |, C | M p. 1.-C hampollioi.. f/iiWrt Ji fEgypIr, 

• V. Del Sirio (nailon! Edimrc-C, MtMlruAnir t ™ira™io -> Intinto MI, 1^,1 

JfttMreu, llb. ti, i»w «Sem, 
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lare la legge. Energiche c severissimo furono lo sanzioni del 
governo repubblicano o imperiale di Roma : olire che le espres- 
sioni dei canoni conciliari sono sì Torti e calcato, e tanto vi- 
vamente dipingono lo stato ili colale fervore inconsideralo, che 
Tardieu, in luogo di scendere a minute descrizioni, ha prefe- 
rito riandare cronologicamente nei loro particolari quello dispo- 
sizioni, che hanno cominciamento dal concilio tenuto a Braga 
nel Portogallo nel 503.' La unanimità della Chiesa cattolica 
si accordo con le previdenze delle autorità civili, quantunque, 
trovandosi allora di cosa che rientrava nelle competenze esclu- 
sive della autorità ecclesiastica, il potere dello Stato e del mu- 
nicipio non ebbe che rare occasioni di prendervi parte. Del 
quale abuso, molto avvertibile di fronte a riprovazioni così so- 
lenni e ripetute , si è creduto da taluno di rendere ragione col 
farne debito alla avidi{à del Clero, come che traesse esso pro- 
fitto dalle privilegiate concessioni : opinione non consentita da 
Tardieu, che cou più ragione ne accagiona il fervore sfre- 
nato dei fedeli, mosso dalla pia suddetta credenza (bc neh 6 
condannata da S. Agostino e dai Concìli), non che l'ambi- 
zione dei grandi, avvegnaché in qualunque guisa foggisi la 
società, le classi si formeranno sempre, si divideranno, si 
suddivideranno, ed in ogni tempo verranno fuori prelazioni e 
privative. * 

CCXXV. [ Glosofi ed i modici gridavano contro quella pra- 
tica, raccomandando la formazione di cimiteri urbani, all'uopo 
avendo suggerito ottimi consigli ai governi, li parlamento di 
Parigi nel 1763 per il primo proibiva le sepolture nelle chiese 
e nello interno di Parigi; riservava nel 1765 il privilegio della 
tumulazione agli ecclesiastici, che poi loro toglieva nel 1776, non 
consentendo neppure ai vescovi d' essere inumali nelle proprio 

* V. Tatdlou, foirin ,1 tirwlirr;.. lìdi! lirici, 0.! 3:1 COdCOUr» pOqr la 

chalre (fHvgièns. Pirli, IBM. 

1 Su quello proposito e singolare il aisienia che fu tenuto nella sepoltura ilei 
cadaveri In Magna alla occasione Jell.i p,;.«c Jel lùl i Menno, Il popolo minuto 
orerò lo sue sepolture fuori della Ditti in rosse grandinisi*, le persone quali Dea- 
[9, 1 religiosi, I preti erano tumulali In appesiti sacrali in vicinano alla citta ; o 
nello intnraodelle chiese I prelati ili j»r!a!uo qualche persona veramente inaigli*'. 
(V. Moratti, B.ireolindi ordini fir il contatto -Iti IMO.) 
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chiese. Giuseppe II nei vasti suoi domini) poneva in atto eguale 
misura nel 7 febbraio e 12 maree 1788. 

In Toscana, ove nelli antichi tempi fu costumanza di sep- 
pellire nelle chiese e nelli avelli posti nell'archi delle loro 
facciate, Leopoldo 1 statuiva una legislazione provida, com- 
pleta in ogni rapporto, contenente norme informate al princi- 
pio della eguaglianza, dettate da uno spirito filosofico e da 
una sapiente previdenza tanto più ammirabile, in quanto le 
scienze non vantavano allora grandi progressi. Lo perche non 
crediamo peccare di esagerazione dicendo che in quelle dispo- 
sizioni furono i germi preziosi dell! ordinamenti per cui fu lo- 
dato a cielo il decreto Consolare francese del 19 luglio 1804, 
quasi che all'opera civilizzatrice e riformalrìce della Repub- 
blica debba la Italia, conforme ha creduto il Freschi, se ri- 
spetto alla igiene pubblica fu regolamentata la costruzione dei 
cimiteri si perla ubicazione, si per l'ampiezza, s'i per la 
qualità del terreno. 1 Concorderemo perù che se la Toscana 
può dirsi la iniziatrice di questi principi! fondamentali , 
nell'applicazione ai vide trascinata puf essa dalla voga dei 
pregiudizi di casta , dalla repugnanza dei cittadini e poi dalla 
forza di reazione, che nella Italia alla restaurazione del 4615 fu 
prepotente e suprema; i governi essendo scesi a concessioni 
che denaturarono e rendettero in gran parie illusori i prov- 
vidi intendimenti di Leopoldo. Plaudiamo adunque alle miglio- 
rie che in presenza della legge francese si attuarono nella Italia 
più o meno saggiamente , suggellate per ultimo dal Congresso 
igienico dei 1858 di Bruxelles: ma In pari tempo andiamo or- 
gogliosi di un passato che ci onora e che ci rendette agli altri 
maestri e donni,* 

CCXXV1. Di questo benefizio, per sè grandissimo, e che 
sotto tutti i rapporti edili, morali o fisici e un vero progresso 
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civile, vuoisi oggidì che siasene esagerata la portata, c che 
a torto siasi Fulminalo senza distinzione l'anatema a qualun- 
que modo di tumulazione, pretendendo attribuire alla proibi- 
zione delle tombe la cessazione o la minore frequenza dello 
epidemie pestilenziali. 

Sul qual proposito le opinioni procedono in termini più o 
meno assoluti; perchè avvi taluno che, partendosi dalla nuova 
dottrina della innocuità del mefìlismo dei cadaveri, si 6 fatto, 
come Wurzer, l 1 apologista dei cimiteri interni, sostenendo che 
il solo pregiudizio gli ha allontanati dalle città ; altri per lo 
contrario volendoli del (ulto proscritti ; i più sensati te- 
nendo avviso che maggiore luce siasi fatta sopra questo ar- 
gomento, ed apprezzando le dubitanze di Bayard,' hanno di- 
stinto gli effetti prodotti dalle tumulazioni doi sepolcreti desti- 
nati a ricevere i cadaveri alla rinfusa, dalle conseguenze delti 
avelli del privati in cui si accolgono i cadaveri in cataletti, 
ove si conservano chiusi con ogni diligenza concludendo che 
quanto la prima pratica debbe a ragione condannarsi, siccome 
un'offesa ai diritti dei viventi ed ad ogni buon principio igie- 
nico, la bisogna procede in diverso aspetto per le private 
tumulazioni. 

CCXXV1I. Onde perù formarsi una giusta idea della 
questione, è mestieri vedere se, c fino a qual punto, possa dirsi 
notevole il mefitismo che emana dai cadaveri. 

CCXXVI1I. Ed invero il concetto della innocuità sarebbe 
favorito dalli effetti delle inumazioni nei sepolcreti delle cata- 
combe di Roma; avendo Felice J acquei dimostrato che, a fronte 
del grande agglomera mento di morti, le più volte contempora- 
neo, e delle infelicissime condizioni igieniche di quei sepolcreti 
mal chiusi e soggetlia nitrazioni di acqua, non vihanno prove 
che quivi sorgessero emanazioni perniciose alla salute dei 

■ sopultore mirali ét* i ilivorscs 0poc|iiea li cause i'ófUtaltm maurtriòrcs ; 

r.iil ; ir Icinciitmic ituriur! 1 ei[uìrienco aa'.aiÌK' ;nj j o i ; E. b ■ >n n i li ,"■!.• ut i>u s 
- Dtm DnrrR. . 



108 l'flOLKGONEHI ISTOUIC1. 

molti cristiani convenuti in quelle caverne sotterranee. 1 Anco 
il Prof. Bufalioi ricorda che dopo la battaglia del 46Ì2 nel du- 
cato di Juliens più di ottomila cadaveri di uomo e di cavalli si 
lasciarono imputridire all'aria aperta, la quale si empi tutto 
all' intorno del più insopportabile fetore senza che ne derivasse 
malattia. Mootfaucon e Foliniere ne narrano che in molte citta 
principali dell'America meridionale, i cadaveri dei graDdi qua- 
drupedi si putrefanno all'aria aperta sulle pubbliche vie senza 
che alcuno se no prenda cura , lasciandoli pascolo alli uccelli 
di rapina ed ai cani. E strani racconti corrono eziandio, che 
ciob in Londra sotto Carlo 11 la peste cessasse quando i medici 
fecero aprire le sepolture restando tutta l'aria contaminata." 
Splendida dimostrazione di queste assunto sono eziandio per 
Parent-Duchatelet le innocue resullanze delle esumazioni ope- 
rate nel 4785 dal cimitero degli Innocenti di Parigi, e recen- 
temente dalli avelli della parrocchia di Sant' Eustachio, di 
molti dei cadaveri vittimo del movimento insurrezionale del 
luglio 4830; avvenimenti amendue memorabili nei fasti della 
storia sanitaria, massime il primo, sì per la impresa gigante- 
sca, st per la sua attuazione in un'epoca in cui la scienza 
non aveva a sua disposizione tanti mezzi energici di disinfet- 
tazione. Ed un fatto non meno avvertibile, a giudizio dello 
stesso Duchatelct, è quello che ne offro lo scorticalojo (Cios 
(técarriisagé) di Montfaucon pressa Parigi , ove i corpi dei 
bruti, ivi raccolti in numero prodigioso, e le preparazioni che 
vi si fanno , non sono cagione di pericolose infezioni.' 

CCXXIX. Il Prof. Bufalioi non contesta questi ed altri 
esempi d'immunità; ma conviene che sono incomparabi Ime nle 
più numerosi i fatti dimostrativi la nocevolezza dei vapori pu- 
tridi. La quale opinione è confoimo al pensare di Tardieu; por- 
che qualunque siano i dati della scienza intorno alli effetti 



' V. Dublini. Opero compIcLo, Voi. IV, l'ar. Ili, C«p. Vili. 
' V. An.tlini. — fWul.OPIpw (Wnl-Diicfin/f/rl IS30 ti par Gaulhitr di Cla 
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generali di queste emanazioni, è forza ritenere, siccome tipo 
d' insalubrità , i focolaii d'onde esse emanano. 

Orflla per altro, forte delli atudii falli intorno allo svi- 
luppo ed allo andamento della putrefazione nella terra, ha 
accampata una distinzione che concilia le opposto sentenze, 
avendo dimostralo che certi seno i pericoli di quella nel primo 
stadio in cui avviene lo sviluppo del gas micidiali al seguito 
della corruzione e rottura delle parti addominali, mentre e 
innocua allo stato di completezza.' 

CCXXX. Da tultocìò è adunque agevole il concludere 
che non sono giuste le illazioni dedotte dai fotti testé avverti- 
ti : tanto più che avvi cui dubita della generale ed assoluta in- 
nocuità delie esumazioni del 1785; ' b quanto ai deposili di 
Mont-Facon, stando in fatto che commissioni municipali igieni- 
che protestarono, e sono tornate a protestare in modo più de- 
cisivo, contro la supposta loro non nocevolezza, rappresentan- 
doli corno una cloaca mefitica; lo stesso Tardieu confessando 
che le deduzioni di Duchatelet poggiano sopra falli ingegnata- 
mente operali, ma non seriamente interpretati, per cui ne 
conclude che la superiorità non può rimanere sorda allo 
lagnanze dei cittadini. 

Per la qual cosa crediamo che razionalmente Tardieu 
(eco fedele di altri igienisti) ammetta dimostrata la influenza 
delle emanazioni cadaveriche e legittimi quindi i timori ispi- 
rati dalle decomposizioni putride: ma che non possa dirsi nelle 
sue i-esultanze costante cotale azione deleteria, la quale può 
variare sìa per la decomposizione dei corpi parziale o gene- 
rale, lenta o sollecita, sia per il grado di concentrazione o di 
resistenza più o meno grande dell'organismo, dell'età, del nu- 

■ V. Orlili, Traili fa Ethumatiant IS.11. — Frettili , DiifWMrlv, CtUNII, 

' Tardieu assicura che giammai I legittimi tintori inspirali dai [ocoliii ili ile- 
compoiiiiono putrida si mani Inaiarono tanto altamente quanto niroeeoalonc dello 
distruzioni! lini Cini! toro iloCi rrn'icnr.:. Cin'vjlitT [iroi.i esso r.'cjio e fretti tuoi! a 
gravi dolla eiu moilo no dei coda veri dolio vittimo icì isjj, essendo aiolo oltetlo 
per il cono di tro moti da un nominone corbooculoao. (V. Tardieu, Éhaiu- 
riosa l'ut II Dia.) 
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trlmenlo , delta qualità della terra In cui avvenne la lumula- 

Ed all' autorità di Tardicu si conforma la pratica dei go- 
verni, ( quali, ritenendo notevoli tutte l'emanazioni di materie 
organicho putrefatte, con bene inteso provvidenze lutelanola 
pubblica incolumità; ora in specie ebe la chimica ha conver- 
tite gli avanzi organici delli animali in on commercio utile, 
ricercato e considerevole per i bisogni dell'agricoltura e del- 
l'economìa rurale ed industriale. 

CGXXXi. Che se io tempi normali le inumazioni dei ca- 
daveri hanno formato subietlo delle sollecitudini dei Governi, 
a poziorità di ragione non furono minori le diligenze praticate 
all'occasione di pandemie pestilenziali; sebbene la iliade di 
colali tristi evenienze ne dimostri che bene spesso si è lottato 
contro le difficolta delle tumulazioni e del trasporto dei cada- 
veri , e che mentre in taluni casi provvido e salutare è stato 
il procedere delle autorità ( § XL1V), in altri la imprevidenza 
e la trascuranza delle medesime fu cagione potissima di con- 
seguenze lamentabili, doviziosa mèsse di fatti provando come 
allora il male grandeggiasse , nè avesse remora finche non fu 
dato ordine alle tumulazioni. 1 

Fra i molti avvenimenti meritano di essere avvertili 
quelli che flagellarono Verona nel 1G30, Napoli nel 1656, e 
Marsilia nel 1720, in ciascuno dei quali i governi e le popo- 
lazioni furono incolte dal morbo, fiduciose che non esistesse, 
troppo credule alle solite ratul^simc ri inie nazioni dei medici 
(§ CCXXXIX.). Tale, sì grande e calamitoso fu in Tatti lo strazio 
della umanità da essere mancati i luoghi, i modi ed i ministri 
per operare lo interro dei trapassati, i quali orribilmente scom- 
posti giacevano a masse nelle piazze , nelle vie e nello interno 
delle case. Ma niuno spettacolo pareggia l'atroce calamita della 
peste in Marsilia, micidiulissima fra le più miserande, e nella 
quale lo slato angoscioso ed i patimenti di quelli abitanti 
parve che fossero il rinnovamento delli orrori di Gerusalemme. 
(gCCXXXVHI.) Che ove, al diro del Frari, si consideri che le im- 

1 V Frati. Op. aurt 
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pressioni della peste sono talmente forti che l'effetto parecho sus- 
sista anco dopo la morte, quasiché b sua violenza continovi so- 
pra i cadaveri accelerandone la cessazione, pub di leggieri con- 
cepirsi quali essere dovessero gli effetti deleteri di un agglome- 
ramene) di corpi insepolti da dieci o dodici giorni, fracidi a 
corrotti, le cui membra si distaccavano a pezzi ed il sangue 
espandevasi lungo le strade misto alle loro immondezze. Man- 
cati i becchini erano sostituiti quattrocento galeotti con lar- 
ghe promesse di denaro e di liberta, e di essi solo dodici!! 
ne camparono. ' Anco i fatti moderni della storia concorrono 
a validare colali dimostrazioni; e Marsilia nella pestilenza co- 
lerica del 1835 se ebbe ragione di lamentare la incuria nelle 
tumulazioni , non cosi l' Algeria , ove le Autorità Turano pronte 
a provvedere a fronte dei pregiudizi del popolo Mussulmano, e 
della sua rostiminiìza ili seppellirr- urlio interim tifile case. * 
CCXXXII. Si è dubitato se i cadaveri di persone e di ani- 
mali morti per coniugio possano comunicare la malattia prima 
e dopo la inumazione: i regolamenti antichi di sanila sono in- 
fluenzati dal concetto della trasmissibilità; e quali possano 
essere le discipline sanitarie da praticarsi Io indicheremo a sua 
pòsta. (V. Dizionario, Misure igieniche.) Vogliamo qui notare 
come il re di Sassonia, nel 13 febbraio 1801, proibiva di ac- 
compagnare i cadaveri dei morti per morbo contagioso, di en- 
trare por scopo di curiosila nella casa del defunto, di aprire I 
cataletti a! momento del trasporto e di tenergli esposti alla 
vista del pubblico. ' Per altra parte il pensiero della salvezza 
comune fe' reputare necessario di accelerare nelle evenienze 
contagiose la epoca dei seppellimenti, gettando nelle fosse 
una quantità di calce viva, perche più prontamente sia di- 
strutto ogni germe di contagio. Dalla quale pratica ne sono 
derivati casi tremendi, secondo ne avverte il conto Peliltl, 
massime nelle ultimcnandemic chieriche in cui alcuni infelici, 
creduti moni, furono trovati con segni non dubbi di essere 



1 V. Frarl. Op. sud. 
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stati sepolti vivi. Vtrey olla Camera dei Deputati in Francia 
osservava, come questa idea affrettasse il fine di molti malati, 
per cui scendeva a proporre di rcnunziare al sistema dello 
inumazioni accelerate e di avvolgere per cautela i cadaveri, 
lìnclie non danno segni di putrefazione, con un lenzuolo im- 
merso in una soluzione di cloro; espediente cui fa plauso il 
Pelilti perchè assai acconcio all'uopo.* 

Capitolo HI. — Delle Riforme Leopoldine in Toscana. 

CCXXXIIt. Si b molto parlato delle sapienti innovazioni 
economiche di Leopoldo I ; ma poco sono slate avvertite le dispo. 
sizioni della legislazione fecondatrice i germi ili un ordina- 
mento igienico salutare. Anco in questo proposito Egli proco- 
dette cauto; conoscendo che una contemporanea ed universale 
distruzione delle leggi e delle consuetudini di un pacso è 
un rimedio peggiore del malo: il perchè non merito il rirnpro- 




lilala po- 
tè la sua 



volontà. 1 1 provvedimenti, diretti al bene della agricoltura per 
farla risorgere dal languore o dall' abbattimento nel quale- 
l'avevano gettata gli errori della precedente legislazione, 
collegavansi col risanamento fisico delle province, le quali per 
la insalubrità del clima arano prive di permanente popolazio- 
ne, e costrette a mendicare soccorso dagli abitanti del più vi- 
cino appennino, od a valersi perfino della stessa opera dei 
delinquenti ivi condannati ad espiare i propri delitti. Al risa- 
namento delle Maremme senesi, teneva dietro il compimento 
del bonificamento dulia Valle ili Chiana; sollevavansi dalla deso- 
lazione in cui giacevano il Capitanalo di Pirtrasanta , e le fron- 
tiere del liltorale livornese e pisano, im pi egavan si curoabenefì- 

1 V. Prlitli. (W iiWFi gamia dllU vuntiailh i itili lilitliU di BMfcMUa. 
Val. I, ltb. II, u. XVI, mi. IL 
' V. Verri, np. cu. 



Digiiized by Google 



PROLEGOMENI I5TOMCI. 175 

zio de! vasto territorio di Bicntina, fino d'allora studiando di pro- 
curare un più sollecito scoio olle acque del vasto lago; libera- 
vasi fi rial mon te dalle molte acque la provincia della Valle di 
Nievole,edessiccavasi il Iago di Fucecchio. Alle quali dispo- 
sizioni Tacevano bella corona quelle relative al trattamento dei 
cadaveri, e alla loro inumazione in cimiteri. (§ CCXXV.) 

CCXXXIV. La parte esecutiva delle providenze di sanità 
notammo (g LXXXI) essere stata affidala primamente ad un nu- 
mero di cittadini chiamati a tutelare la incolumità del paese al 
sopravvenire del bisogno, poi ad una eletta di funzionari, i quali 
denominati in sul primo ufficiali de! morbo assunsero dipoi il ti- 
tolo di Deputati di Sanità, con la vigilanza delle coso tutto atti- 
nenti alla salute interna ed esterna àe[\o Stato (gLXXX e seg.). 
La elezione delti ufficiali, che durante la Repubblica facevasi fra 
i cittadini tratti dalle arti, passò, nel 4 -HO, sotto il principato Me- 
diceo ai nobili, ed in appresso, nel 1604, nel solo Consiglio dei 
quarantotto, trae adusi dalla categoria dei senatori: avendone 
Il Principe col progredire degli anni ristretta sempre più la 
primigenia indipendenza col farne esso stesso la scelta fra i 
principali fun/.ìonarii dei dipartimenti dello Stato. L' ufficio di 
residente in questa magistratura si reputi sempre di somma 
onoranza; niuno stipendio vi era annesso, e solo in certe so- 
lennità dell' anno godevano alcuni distintivi onorifici. Ebbe la 
Reputazione facoltà di decidere tutte le cause che rientravano 
nelle sue competenze senza appello e revisione e con la sola 
dependenza dalla volontà del supremo potere (V. Dizionario, 
Trasgressioni sanitarie): e questo privilegio curò di mante- 
nere inviolabile, tantoché allorquando la R. Consulta nel 4761 
intese invaderne le attribuzioni, levb alta la voce, e rivendicò 
dal Consiglio di Reggenza nel 9 febbraio 17G2 il mantenimento 
dei propri diritti. 1 Era di sua spelianza lutto l' economico, 
per cui esercitava un'accurata vigilanza sulle spese che gra- 
vavano la università dei cittadini, e che, durante le emer- 
genze contagiose, sì elevavano a forte somma $J CXXXU e seg.). 

' V. Flln Vtll di affari <ll SlnlU nella gii Segretari! di Flato del governo 
dui li To»cana. 



OigiiiiMt)/ Google 



CCXXXV. Deputazioni secondario in Livorno, Portofcrrajo, 
Pisa, Siena, Pìstoja e Pontremoli da quella dependevano; di- 
reno erano le sue corrispondenze colie Autorità sanitarie este- 
re, e sempre franca e leale la sua condotta (g CXL1V). 
La Deputazione di Livorno andò costituita lino del VVSÌ del 
Provveditore di Dogana e dei Guardiano del Porto; cui furono 
aggregali in seguito il Gonfaloniere e due mercanti: le attri- 
buzioni del Provveditore, che ne fu il capo, ed al quale suc- 
cedette il Governatore, parvero esorbitanti , e le istruzioni 
del 2 agosto IGi>6 le moderarono, subordinando al voto collet- 
tivo della deputazione le relative provvidenze. ' Fu così la De- 
putazione livornese una mera esecutrice delle determinazioni 
del Tribunale Sanitario di Firenze , cui per mezzo di Cavalcate 
facevasi noto ogni arrivo di bastimento e la condizione del 
medesimo: ma siccome questa dipendenza apparve soverchia 
e nella sua attuazione di danno al commercio ed agli inte- 
ressati cui faceva carico anco la spesa della cavalcala , Cosi- 
mo 111 con rescritto del 10 aprile 1GS1 ie die facoltà di ammet- 
tere a pratica senza preventiva partecipazione od approvazione 
le provenienze con patente brutta, purché la traversata fosse 
stata incolume e buone fossero le condizioni del bastimento ; 
ed a condizione che la deliberazione fosse accompagnata da 
due terzi di voti almeno, e salva sempre la Supcriore sanatoria 
del fallo. Con la quale estensione di aitribuzioni non si volle 
già emancipare la Deputazione Livornese da qualunque depen- 
denza; tanto che nel caso della Pollacca « Elisabetta, n capi- 
tano Brun Francese, giunta nel porto di Livorno in stato gra- 
vemente sospetto, avendo declinato dagli ordini della Deputa- 
zione di Firenze rinviandola con scorta al porto di Marsìlia senza 
provvedere alla ossi orazione del rimborso delle spese, con sen- 
tenza del 24 settembre 4771, pronunziata dagli auditori di 
Ruota Lucii e Brogianì, scindente l'auditore Agnini, a ciò spe- 
cialmente delegati da Leopoldo I, fu condannata a rifondere in 
proprio Lire 17,412 all' imposizione universale della Sanità. * 

■ V. CotoUl, op. lit. 

' Fila affari di Sonili N. 10 noli" Arcuivi" Ccnlmfc di Sialo. 
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CCXXXVL Le collisioni insorte, il procedere arbitrario, la 
esorbitanza delle competenze della deputazione Fiorentina nei 
rapporti più specialmente penali (V. Trasgressioni sanitàrie], 
e il nuovo ordinamento delle amministrazioni dello Stato, indus- 
sero Leopoldo I a sopprimere nel S2 Febbrajo 1778 la depu- 
tazione di Firenze e lo altre secondarie, avendo conservato 
quella soltanto di Livorno, la quale ebbe breve vita perchè 
soppressa con Motuproprio del 15 luglio 1785. Alla Camera di 
Commercio, cui era riunito il Collegio medico, Fu affidata 
l'alta ispezione della pubblica salute nel caso che fosse com- 
promessa da qualche epidemica influenza; i Giusdicenti locali 
ebbero lo incarico delle speciali incombenze, e la direzione su- 
prema del servizio di Sanità interna e marittima venne devo- 
luta alla Segreteria di Stato che ebbe un segretario speciale 
nel Seratti, espertissimo nelle coso sanitario. 

CCXXXVII. 1 quali provvedimenti di Leopoldo se mossero 
da savie considerazioni, furono perù di molto danno all'anda- 
mento del servizio della sanità pubblica. Per le riforme da lui 
indotto vennero disfatte o transformate tutte le precedenti 
istituzioni spettanti alla medicina pubblica; e mentre nella 
demolizione procedeva in modo providenzialo, la ricostituzione 
non fu nù adequata né completa; ed in questa parte di pub- 
blico servizio, diremo col professor Morelli, fummo sempre 
assai minori dei tempi : ' siccome avremo campo di vedere al 
fine del nostro discorso. (V. Parte IV.) 

CCXXXVIII. Assicurata pertanto al dipartimento di Sanità 
la reputazione che aveva perduta, scuotendo il giogo della cieca 
deferenza all' autorità oltrui; accresciuti i comodi a difesa della 
pubblica salute mediante la costruzione di un terzo vastissimo 
e bene ordinato Lazzeretto [V. Dizionario, Lazzeretti); si av- 
visava il G. D.Leopoldo di procedere alla riforma della legisla- 
zione sanitaria marittima; la qual cosa egli operavo ponendo 
un sicuro e prudente confine fra le cautele reclamale vera- 
mente dal bisogno della pubblica preservazione e la liberta asso- 

' v. «ordii Prof. Carlo Rapporto bigi logriflco dell' operi del Comm. Belli 
lui Choleri , iS-,7. Ann. à< Itti., toI. 100. 



lutamene necessaria ai commercio; non essendo a lui sfuggilo 
i] danno che derivava dal sistema di lasciare all'appremzione 
delle diverse circoli anse r ilei differenti casi la determinazione 
dei periodi contumaciali, ed avendo cosi conosciuta la opportu- 
nità di fissare precetti lassalivi. 

11 regolamento Leopoldino contemplava le località sospette 
per peste bubbonica, o quelle applicando il medesimo tratta- 
mento contumaciale. — Suggellava il principio della valutazione 
della traversata, che quantunque già ammesso (5 CXL), non 
era in pratica applicato; cosicché la Toscana attuava per la 
prima ciò che doveva molti anni dopo formare subiello di di- 
scussione al Congresso di Parigi. (V. Parte /K).— Determinava 
eziandio il tempo in cui poteva dirsi cessato ogni pericolo sulla 
ricomparsa della peste. — Stabiliva la eguaglianza dei periodi 
di contumacia per i passeggici, per lo equipaggio o per le 
mercanzie. — Aboliva la pratica deWanttpurga , che, av- 
versativamente alle màssime propugnate nel regolamen- 
to di Marsilia (g CXLI ), proclamavasi inutile, considerato il 
modo praticato nello stivaggio dello mercanzie, pericolosa per 
la gente a bordo, e dannosa al commercio. — Rendevansì final- 
mente di pubblica ragione le tabelle di contumacia: il qual fatto, 
non che praticato, nemmeno escogiiato da alcuna Magistra- 
tura sanitaria, offriva argomento a molte opposizioni, perché 
non sembrava conveniente che i! governo' s' impegnasse ad 
applicare in ogni eventualità massime e discipline, dalle quali 
poteva in qualche occasione essere opportuno di declinare; 
trionfava perù il forte e saggio volere di Leopoldo, ed il suo esem- 
pio fu fecondo di utili e generali applicazioni, — Relativamente 
ai Lazzeretti, le istruzioni del 15 luglio I78ii dettavano norme 
precise e distinte secondo che iraltavasi di patente nella, so- 
spetta o brutta; ed ordinavano che lo sconto delle quarantene? 
e lo spurgo delle merci dovesse respcllivomenlo avere effetto 
nei Lazzeretti di Sanie Roceo, di San Jacopo e di San Leopoldo. 
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Capit. IV. — Spedizione del generale Bonaparte nello Egitto 
e governo Sanitario quivi nobilito. 

CCXXXIX. Fra le provvidenze innovatrici del Secolo XVIII 
tiene lilialmente luogo distintissimo il governo sanitario orga- 
nizzato dal liana park' nello Egitto. 

Quella spedizione vuoisi dal Botta 1 essere stata una delle 
più memorabili della politica di Piti, quasi che sapesse abil- 
mente stornare il pericolo che minacciava la potenza della In- 
ghilterra, creando dopo la pace di Campo Formio nuovi imba- 
razzi alla Repubblica di Francia, spingendo il Direttorio alla 
conquista di questo paese privilegiato dalla natura, comec- 
ché essendo una impresa romanzesca, assicuratrice di molta, 
gloria e di grandi benefìzi , era tale da lusingare il giovine Ca- 
pitano. Il quale sentenziare del Botta apparisce man vero, 
dopo che per la pubblicazione testò avvenuta della corrispon- 
denza Napoleonica si è falla luce sopra le cause di questi e di 
molli altri avvenimenti, avviando le menti a giudizli retti, non 
più. poggiati sulla fantasia, o al criterio dello scrittore.' 
E quei documenti preziosissimi ne conducono a stabilire quello 
che già Thiers ne aveva scritto; che, cioè, la spedizione del- 
l' Egitto non Tu un tranello teso dall' Inghilterra alla Francia , 
ma sibbene una impresa meditata, che compiva il disegno del 
Bonaparte, il quale empita la mente delle idee e dei vasti pen- 
sieri dì Leibnitz esponevate al Direttorio innanzi alla pace di 
Campo-Formio, cui ninno pensava, e che sopravvenne, sic- 
come fulmine a ciel sereno, utile alla Francia per le conven- 
zioni palesi e più per le segrete. 1 Risguardava il Bonaparte lo 

1 V. Bolli, Storto* /(alia, libro XXX. 

■ V. Cornipmiam it AtojnMm f puMiei par ordra <ù lEmptrmr Naptfàu IH, 

• V. TWBre.i/riWr.aVlaB^colBrion^roiicoiifttoiDo XIV, cti.1. 
Leibnllz, Il cui intelletto abbracciava (ulta le cose, poneva Innanzi al genio 
intraprendente di Luigi XIV la conquista dell' Eglllo. 

LspicediCirapolormloctracIndetasI noi i novembre 17Wa r»tlricaviii nel 
20 di quo! mese. 11 Bwiapano parlava della spedizione Egiziana nnl dispaccio 
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Egitto come punto intermedio fra la Europa e la India; colà 
vedendo la necessità di stabilirsi a danno dell' Inghilterra; perche 
dì là avrebbe sempre dominato il Mediterraneo per farne, se- 
condo lo sua espressione, un lago francese; e perche cotale 
padronanza assicurava non solo i possedimenti nel mare Ionio, 
ma anco la conquista che meditava dell' Isola di Malta. Impresa 
audace che aveva ai suoi occhi i vantaggi della opportunità, e 
che egli caldeggiava perchè a suo detto t grandi geni non si 
fanno che nell'Oriente. D'altra parte c' insegna Thiers, o lo 
confermano luminosamente gli atti della corrispondenza Napo- 
leonica , che la spedizione fu preparata col massimo segreto, 
senza penna di segretario, tanto che il gabinetto inglese, fra 
le molte voci che coreero, visse per molti mesi nello spavento. 

CCXXXV. Colà penanti) animoso volava il Bonaparte, 
impiegando tutto il potere della scienza, poiché- a quell'im- 
presa si riic un carattere scientifico e letterario, quasi volendo 
che Minerva marciasse alla testa dell'armata, tenendo in una 
mano la lancia terribile e con l'altra introducendo la scienza 
e le muse. Nà paventava quel pestifero contagio cagione in 
tutti ì tempi di spavento alla Europa ; là affrontando per 
la prima volta la peste bubbonica, contro di essa essen- 
dosi eretti istituti quarantenarii organizzati solla norma 
dei Lazzeretti europei, ed applicate misure sanitarie sug- 
gerite dai principii di una igiene illuminata e civilizza- 
trice a tutela massimamente di quell'armata vittoriosa cui 
ebbe, l'avvedutezza di preporre uomini chiari per sapere 
e per esperienza, fra i quali meritano speciale ricordanza 
il Savoiardo Berthollet (% CL1I) e Desgcncttes. Questo ulti- 
mo, ispettore geo' 1 !;!!! 1 del servizio sanitario, ci ha lasciato 
una narrazione particolarizzató di ogni specialità che all'or- 
ganizzazione del servizio slesso riferi vasi; ' e da quella si ap- 
prende il genio, la energia e la potenza di volontà di Bona- 
parte, senza di cui e agevole il credere che le due campagne 
dello Egitto e della Siria, continovate per oltre tre anni , 
avrebbero avuto ben altre disastrose conseguenze, ove si 

• V. BiiWri iAM di rjrm* d'Orimi, troltitaa Milton, 18». 
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ponga mente al clima, alle influenze deleterie del medesime, 
alla nuovita del paese ed alle cause d' insalubrità del mede- 
simo, alla ostilità dei suoi abitanti, alle penose marcie in mezzo 
a stenti, a privazioni continove ed a sabbie sterili. 

Dalle provvide sollecitudini di Desgenettes debbonsì ezian- 
dio repetere questi felici resultati ; cui molto cooperò il sangue 
freddo spiegalo nel disimpegno della delicata ed importante 
sua missione. Anco II Bonaparte diè prove di un coraggio mi- 
rabile e meritevole di lode, negli Spedali del Cairo e di Jaffa 
avendo esposto se stesso, entrando senza alcun riguardo in 
tutte le sale, conversando con tatti i pestiferati, toccandogli 
nell'atto di fargli prodigare ogni più ricercata assistenza: scena 
memoranda che ispirò a Gros uno dei capi d' opera della pit- 
tura francese. Diminuivasi io cotal guisa alli occhi dei soldati 
in generale e dei malati stessi il terrore del morbo, e riani- 
mavasi il loro coraggio. E di fronte a questo generoso proce- 
dere cade siccome assurda calunnia 1' episodio dello avvelena- 
mento che vuoisi da alcuno suggerito dal Bonaparte a Desge- 
nettes (proposta da lui nobilmente rigettata) mercè la sommini- 
strazione dell'oppio ad alcuni malati dello Spedale di Jaffa, 
che nello avanzamento dell' armala non poteva condurre con 
sè, nè che voleva per altra parte lasciare abbandonati ai Tur- 
chi. Vociferazione che Walter Scoli si compiace porro in bella 
vista, sebbene convenga non avere bastante fondamento di 
verità. 1 Giusto 6 il ricordare, ad onore dei medici francesi ed 
a riprova dei lr.ro abbandono, i due falli singolarissimi narrati 
da Desgenettes; deìla immersione, cioè, che egli lece della sua 
lancetta nel pus di un bubbone, da cui era affetto un soldato 
.•ouvalesceote di primo grado, e che sparse sopra una leggiera 
scalfittura presso l' anguinaia, e di avere tracannata una 
parte della bevanda di un militare un'ora appena innanzi 
della sua morte; senza che in amenduc i casi, comun- 
que di qualche pericolo, massime il secondo, a lui ne de- 
rivasse alcun male. Le quali esperienze, di cui si fe' tanto 

1 V. De<genttta. (Km., rai. — W»liar ScoU. Vili di NapolttMt, toma VII, 
<!•[>. VII — Gallai», Hill, di Napoiton, pir. I, oh. XVII. 
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chiasso , non potevano, ad avviso dello stesso Desgenetles, ad- 
durai a prova avversativa la trasmissibilità contagiosa della 
peste, sì perchè incomplete per afe stesse, sì perche il contagio 
era dimostrato per molti fatti, dei quali offrirono esempi par- 
lanti i 1 689 militari vittime della dominante malattia. 1 Nè egli 
per altra parte ebbe a dolersi dello zelo spiegato ne! disimpegno 
del suo ufficio, abbenchfe, per ciò che ne narra, di poco momento 
fossero le precauzioni adibite. In fatti egli usò soltanto di fre- 
quenti bevande spiritose a piccole dosi; praticò continue par- 
lali lavande con acqua ed aceto; pose in discreto moto ogni 
di la sua macchina; e nella sera, prima dì mangiare e dì cori' 
carsi, costumo mai sempre di praticare una lavanda generale, 
cambiando abito e biancheria. 

CCXLI. Mirabili furono le previdenze di polizia sani ta- 
rio-igienica , dovute più particolarmente alle cure di Kebler e di 
Simon, ì quali, dopo la partenza di Bonaparte, ebbero il co- 
mando della spedizione: fu invocato il concorso della scienza 
e degli uomini amanti tutti del pubblico bene per lo studio 
delle cause d'insalubrità, delle malattie dominanti, della to- 
pografia fisica del paese: si chiusero canali, e quelli conservati 
si migliorarono in modo da dare allo acque libero scolo. 

Per la conveniente applicazione dei prìncipi) della igiene 
e per rinvenire medicamenti efficaci in un paese nuovo, vide 
Desgenettes la indispensabilità di compilarne un'accurata topo- 
grafia, di cui tracciava esso stesso le norme con una lettera 
circolare, splendida per dottrina e per massime di sana econo- 
mìa politica, datata dal Cairo del 35 termidoro anno VI. Con la 
quale mentre raccomandava la lettura dì Prospero Alpino, sic- 
come testo di uu Commentario in cui potevano dirai raccolte 
per sommi capi le osservazioni più importanti alle grandi ve- 
dute pratiche, invitava i medici divisionali a rappresentargli 
lo stato dello Egitto in ogni suo rapporto fisico e medico. A 

alquanto aunrtlngocal quale DMfsMUM oner& la Inocultilons ; » liscoBlro del 
<;un! f.i!i,j su 1 ;,ì;r,, ili ,!■.),! e!,,;;, r B v. [,, s ì, si , . il nois avemlu usala alcun i 
emulo morirono uno dopo l' altro dui coniugio. ( V. Willer Scoli. loc. eli.) 
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questo appello corrispondevano quei Funzionari In modo assai 
lodevole; ed offrivano così utili elementi per attuare misure di 
polizia sanitaria che resultavano di tanto vantaggio alle milizie 
francesi, e che furono un'avviamento alle provvidenze che il 
secolo nostro era desinato a vedere applicale in quel paese, 
conforme in breve ne sarà dato di dire eoo qualche ampiezza. 
(V. Porte 17. ) 

Nè minori cure si ebbero per l' applicazione ed osservanza 
dello discipline quarantenarie, essendosi aperti spedali e lazze- 
retti ; istituite commissioni centrali e parziali da quelle depen- 
denti ; e vigilato alla rigorosa esecuzione dei regolamenti senza 
riguardo a persone. 1 Ricorda Desgenettes con molta compia- 
cenza la nobile risposta data da Bonapsrte a coloro che gli 
proponevano di non incendiare gli effetti dei pestiferati, 'A 
per la perdila delle forniture di proprietà dello Sialo, si per 
le indennità ai proprietarii; Bonaparte vi si opponeva repli- 
cando, e Je sais venu ici liner I* altcntion, et reporter les inté- 
» réts de l'Europe aur le centre do l'ancien monde, et non 
« pour enlasser des richesses. » Al Direttorio scriveva Bona- 
parte che al seguilo della istituzione dei Lazzeretti ad Ales- 
sandria, a Rosetta ed a Damista, era d'uopo che fossero in 
Francia sottoposti a quarantena i bastimenti che non avessero 
patenti in regola, assicurando che colà sarebbesi usata previ- 



ie ooggetls d punlilone (Arrel du 1ì brumoira, in. VII (* novembre 1798) 
», li.. IV eorre.pondai.ee un.). Nel clic egli ci... prova di mollo ocono, 

chè conosceva non poiersl const'aulre la Ottonatili di leggi «Molatrici 
:nrrlipondenll penatiti , ili perchè iltclinaodo dalle Irrazionali , manche- 
te vere sornioni, di col offrirono eosmpi lutto lo leglslailoni unilorie delle 
I marittime (V. intimanti. T,„, r „„ 0 n, v.mrNrv,, elidi por II primo l'io- 



proponlonale purililonl (V. Ivi). R [.■ porr» -, il- v.i a;i;l:rati' :-n nitri- 
riguardo (ArrOI 8 Mmolre, on. VII, S décombre 1798, IH. N. J729). Dichiarava 
paulblli d! peni I unitari che ol rlfluuvano recare soccorao al malati aospolll di 
oonla B io, o peaiiferali, dovendosi punirò allo pori del militari ruggenti limami ol 
nemico < Il chirurgo Bojer ln Alessandria fu dichiaralo per questo fallo Indegoo 
della qualità di cittadino francese; e vestilo do donna, e poslosull asino, ondò tra- 
dotto per le vie di Alessandria con cartelle oul dono • Indigno d'oiro elloyen 
Trancio, Ucraini da mourlr ; . indi tradotto in prigione, cancellato dal molo dei 
ciiudidl, nj rlDTlilo lo muli » Arrisi, N. 3818 MI, i9no»oao, (S geoogjo 1799.) 
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denza somma e che non sarebbero state rilasciate patenti 
nette al minimo sospetto. E se Bonaparte si distinse per le 
misure attuate al comparire della peste; di gran lunga mag- 
giori furono le sue curo allo aggravarsi del morbo; e sono ve- 
ramente toccanti le istruzioni che comunicava nel 9 Plu- 
vioso Ad. VII. (29 Gcnn. 1799], nello scopo di suggerire 
ogni più minuta precauzione igienica o profillatica, o nel rac- 
comandarne la osservanza. 

CCXXXV1I. Lo studio pertanto del piane ragionate e fi- 
losofico, come sopra posto in atto, fu, al dire anco del Barxel- 
lotti, un modello di polizia sanitaria, fertile di pratiche con- 
seguenze per lo avvenire; avviamento essendo stalo alli studi 
in più larga scala fatti sul cominciamento del secolo nostro, 
ed alle istituzioni providisslme di cui Mehemed Ali doto il pae- 
se. (V. Porle IV e Dizionario, Egitto e Peste.) La peste, con- 
clude Desgeneltc-i, fu per la prima volta assalita, studiala e 
trattala da molli medici: mancarono però i soccorsi per 
fare osservazioni più esatte e più contioovate, vale a dire, 
un locale più conveniente, medicamenti e concorso di uo- 
mini coraggiosi e capaci: per altra parte il regime ammi- 
nistrativo dei Lazzeretti è forza risguardarlo come una 
transazione fra i principii d' igiene e lo ideo popolari che fu 
d'uopo rispettare. Che se le attuato providenzo non valsero a 
sottrarre i Francesi dal male, furono però, osserva il Banel- 
lotti, atte ad impedire che il contagio fosse con le persone e 
robe trasportato in Europa al ritorno che fece l' armala; sul 
qual proposilo sono degne di essere avvertile le previdenti e 
sagaci misure suggerito da Desgenettos. 



» croi o XVI II denotarono la Europa. 

Gap. I. — Delta pale bubbonica. 



CCXXXVIII. Aveva fine il secolo XVII con la peste; ed 
il secolo XVIII sorgeva funestato da questa orribile malattia, 
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la quale nella successione degli anni continovava a manife- 
starsi in modo non meno desolante dei tempi trascorsi. Le 
contrade orientali ne erano, giusta l' usato, contaminate a più 
riprese; e la comparsa della peste in Europa coincideva con 
la presenza del morbo in quello località. Così sappiamo che 
nel 1706 n'era flagellato Costantinopoli; nel 1746-47 Smirne 
nella Natòlia , le isole della Grecia nell' Arcipelago e novella- 
mente Costantinopoli; nel 47(8 Àleppo nella Siria, ove in sei 
mesi perivano 80,000 persone; nel 1738 lo Egitto, acerba- 
mente bistrattalo , poiché la sola citta del Cairo giunse a no- 
verare in un giorno fino a 10 mila morti; nelli anni appresso 
essendo slate assalite ora l'una, ora l'altra provincia dello 
Impero Turco , sovra tutte le epoche andando memorabili 
quelle del 1769-70 in cui fieramente furono travagliate la Mol- 
davia, la Vallacchia e la Bessarabia. La filiazione per altra 
parte della peste dall'Oriente nel Nord della Europa, nella 
Prussia, nella Germania, nell'Austria, nella Ungheria, nelle 
parti meridionali della Francia e nella Italia, dai narratori di 
quelle calamitose iliadi sono stale poste in chiara luce :ed è di- 
mostrazione splendida sovra ogni altra la narrazione delle pe- 
stilenze da cui fu assalita la Russia nel 1738 e 4770, poiché in 
amendue quelle epoche , essendo in guerra con la Porta Otto- 
manna, ebbe importato il morbo contratto dallo armate nello 
assedio e nella conquista di Bezakow capitale della Bessarabia 
e di Chozim e Galloz nelle provinole Danubiane, in quel torno 
contaminate dalla peste. 1 

CCXXX1X. Mortiferi furono gli effetti di quelle ingruenze. 
A Tborn nella Prussia, nel 4707, andò distrutta quasi tutta la 
popolazione. — Vienna soffri assai nel 1700, siccome va no- 
tando con qualche specialità il Frari, il quale ricorda il vóto 
per la erezione di un tempio a san Carlo Borromeo, che È 
quello sontuoso anco di presente ammirato. — Desolantissimi 
furono i casi che contristarono Marsilia e tutta la Provenza 
nel 1720-21 ; quivi la minuta classe del popolo essendo stala 
predisposta alla malattia perle mancate sussistenze (§ CXLV1II], 

' V. Futi, Mia Pitto— Buialloltl, Dilla poluia Sonila™. InlHKluiiOBe. 
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cui andarono uniti ecceasivi calori nella atato, succeduti da piog- 
gia e dal furioso predominio di venti occidentali. Il male spiegò 
la più grande violenza con apavento dei più intrepidi, sgo- 
mentati dagli orrori che gelano il cuore e fan raccapriccio ; 
gli abitanti disertarono lo proprie case, con loro cercando al- 
trove rifugio le religiose dei monasteri , gli ufficiali della giu- 
stizia e dei municipi, i quali sventuratamente portavano seco il 
fatale seme. Solo i membri del Magistrato di Sanità, i parrochi 
ed i vicari ed i cappuccini, sprezzarono ogni pericolo, largheg- 
giando di assistenza e di conforto in tanto e lamentabile sper- 
pero di vile, di fortune, di principii morali e religiosi, a ciù 
precipuamente animali dallo esempio eroico del venerando 
vescovo Belsunce, novello san Carlo [g CXXXII), la cui 
nobile e generosa condotta dicemmo avere inspirata la musa 
di Pope. 1 — Anco la peste del 1770 nello Impero Busso, la più 
memorabile di tutte quelle da cui era stato per lo avanti con- 
tristato, devasta in modo spaventevole Mosca e varie altre cit- 
ta. Innanzi aveva assalita ta Transilvania ; e degne di essere 
ricordale a benefizio della storia sanitaria apparvero al Frari 
le pratiche poste in atto, a cura del Dott. Brukmann, per fre- 
nare la diffusione de! morbo, più specialmente rapporto allo 
incendio delle case infette (§ CXXVl). 

CCXLV. Il ritorno di queste calamità, in un tempo in cui 
la Europa erasi premunita con estese pratiche igienico-sani- 
tarie, ne richiamava ad indagarne le cagioni. Del qual fatto 
pero il professore Barzellotli ne fa debito non già al defetto di 
precauzioni sanitarie, o alta insufficienza loro ; ma sibbene ne 
accagiona il principio inerente alla natura umana, che facil- 
mente scordando i mali passati, quantunque gravissimi, segue 
l'andazzo delle opinioni, che meno sono d'inceppamento al 
libero esercizio della libertà individuale. Di qui la poca cura 
dei cittadini nella osservanza dello discipline quarantenarie ; 
la oscitanza e debolezza dei governi, i quali trovavano ragione 
di giustificazione nello scetticismo medico, ai cui giudizii sem- 
pre Incerti, passionati o mal ponderati prestarono soverchia 

1 v. Fnrl,Dp.dL 
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fidanza: dissenso che la storia, por luminosi latti, prova es- 
sere stato causa di molte sventure popolari. (V. Ditionario, 
Hnxct) Sul quale proposito già dicemmo alcuna cosa (g CXX1); 
a convalidamelo giungendo In acconcio il ricordare gli scan- 
dalosi giudizii dei medici di Marsilia nella pestilenza del 1720, * 
e di quelli di Messina nella pandemia pestilenziale del 17. 
Montesanto gridava contro un sistema che fa una questione 
meschina di scuole, di una questione che dovrebbe decidersi 
senza indugio coi principi! del vero interesse dello Stato. Il 
perchè Segur Dupeyroo, segretario del Consiglio superiore di 
Sanità di Parigi, rendendo conto al governo nel 1835 della vi- 
sita a lui commessa dell! stabilimenti quarantenari, raccoman- 
dava di non affidarsi mai al solo parere dei medici per le mi- 
sure da imporsi nei casi di malattia sospetta-, eguale princi- 
pio innanzi a lui avendo propugnato al Parlamento d'Inghil- 
terra il generale Maitland, prode militare del pari che filosofo 
perspicacissimo, il quale come Governatore di Malta ed alto 
Commissario delle Isole Ionie, ebbe a pugnare più volte con 
la peste.' 

CCXLVi. Se ponghiamo mente ai fatti luttuosi dei tempi 
andati, a riscontro delle risultanze ottenute dai provvedi- 
menti di sanità, abbiamo ragione di dedurne conseguenze ap- 
paganti la dove furono bene ed in tempo applicati. Il Frari 
fa menzione della costumanza dei popoli della Moldavia; i 
quali al manifestarsi della peste fuggono nei monti e nelle 

' 11 Chirurgo del Lizzeretlo qualificava 1 essi succeduti ili' arrivo del bull- 
mento del capitino Chetami, proveniente di Seido (antica Sidone della Sorla) 
conseguenza di militila ordinarli, quantunque pltri medici affermassero assolu- 
tamente che rossa peste Como tale li dichiararono, al manifestarsi Ui nuovi caai, 
il D. l'jjssoncl; e con lui multi dotti medici , contro l'avviso di una minoranza 
eoe si ostinava nel dichiarare quel morti) [ebbri maligne ordinarle cagionate dalla 
cattiva ili mentasi une e dalli miseria. Giuditte ebe confermavano 1 medici Chlco- 
ncau e Verni; Professori n Montpellier cola inviati dal governo; cui si esaudiva 11 
Dott. Chine uomo di molta reputartene , abbenchè II morbo tosse giunto a iole 
da eludere qualunque dubitimi. Ed 11 Magistrato di Saniti ebe fu titubante sul 
primo e negligente nel pmciessa, r;l]-:iìa le suo provvidenze che ernuo poche 
e mal dirette; e non ci vile clic lo estrema della calamiti, perche II governo 

■ V. JfrmoHa Horico-criiica »Ua conlopiew di Giuseppe Uonteianto. ino. di 
«Cd , Tomo I.XXIX, 183«. 
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campagne le più remile e lontane dal centro del male, ove si 
trincerano armati ; noo senza trasportare i pestiferati nel più 
vicino bosco, in cui gli depongono sopra un letto di foglie con a 
canto un vaso di acqua ed alcuni alimenti, visitandoli di 
tempo in tempo. Dalle quali costumanze il Frari ripete la 
pronta cessazione del morbo nell'epoche per ultimo annun- 
ciate. Ma l' Italia, sovra tutte, offriva un bell'esempio di quanto 
possa un buono e regolato regime di sanità; avvegnaché io 
tanto pericolo, da cui era circondata , ebbe (tranne Messina), 
salve ed immani da epidemie pestilenziali le province della 
vasta Penisola per lutto il trascorrere del secolo. E molto a 
ragione fu lo allarmo surto nei popoli e nei governi allo udire 
i casi miserevoli delle province germaniche; allarme che fa- 
cevasi maggiore avvisando alla fiera epizoozìa bovina ed alla 
carestia, dalle quali andava flagellala in questo tempo la Ita- 
lia. Nè minore era la trepidazione di questa Penisola alle notizie 
delle sventure della Provenza. Di gran pezza poi avanzando le 
suo ansietà al sopravvenire della peste in Messina. Eppure nem- 
meno il sospetto di morbo pestifero la contristò ; massime la 
Toscana avendo vissuto tranquilla, mercè le sollecitudini è la 
vigilanza del governo Mediceo, della Magistratura della Sanità, 
alla cui previdenza si dovntte se il germe del contagio , che 
seco recava il capitano Chatau non le fosse fatale, siccome 
tanto lo fu a Marsilia; attesoché fu cauta a tutelarsi per il di- 
sbarco che avvenne a Livorno di due individui curati nel Laz- 
zeretto della infezione pestifera o non conosciuta, o meglio 
dissimulata. 

CCXLI. Lo avvenimento di Messina (che pud dirsi pae- 
sano), conturbò a ragione ogni animo per lo strazio cho ne av- 
venne a quella disgraziata e venusta città, ove sopra 63 mila 
abitanti ne perirono 46 mila. Ed anco in questa circostanza 
la peste non fu riconosciuta dai medici, ed i primi che pronunzia- 
rono questo nome furono male accolti e perseguitati. Giungeva 
in quel porto una lartana genovese, con derivazione da Mis- 
solungi, dopo una traversala ili trenta giorni : la patente era 
netta; ma il riscontro sanitario portava la mancanza di un 
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marinaro, il quale ei denunziava morto per maialila ordinaria 
cagionala da patimenti sofferti nel viaggio. I signori della Sa- 
nità cautamente procedendo, ponevano in quarantena l' equi- 
paggio; ma consentivano il di sbarco delle merci. Due giorni 
appresso infermava e moriva il capitano, ed indi appresso, con 
sintomi allarmanti e sospetti, un marinaro ; per cui Fallosi con- 
sulto con molti medici e con le notabili tò del paese, fu approvato 
lo incendio del bastimento. Pero un gagliardo vento ne spingeva 
gli avanzi alla riviera ; e o sia per questo, o sia per la pratica 
data alla merci, ne avvenne, che terminata la quarantena delle 
persone denunziavansi tostamente alcuni casi sospetti nella 
città. Le assicurazioni dei medici sollevavano gli animi , ed i 
magistrati si abbandonavano ad una trista confidenza ; tanto 
che il male si diffuse e prese consistenza senza che per que- 
sta cangiassero opinioni i medici; i quali si fecero ad cocitóre 
provvedimenti quando non era più dato di frenare il male, ir- 
rompendo quale onda tempestosa. Infelice Messina! Erano po- 
chi d'i che aveva soggiaciuto alla tremenda calastrofe di un 
terremoto, memorabile nella storia, cagione per essa, in un 
alla Calabria, d'immensi danni. Ed è cosa singolare ebo nel 
di appunto in cui la tartana scioglieva le vele da Missolungi, 
Messina andasse colpita dal terremoto. Il Botta lesse con mano 
maestra il commovente quadro di quel tristissimo episodio; 
ma accennando ai provvedimenti presi nel miserabile fran- 
gente dai magistrati regi narra, in contradiziono ai fatti, come 
questi non sortissero lo effetto desiderato nella Calabria, salu- 
tare ed efficace avendolo avuto in Messina, preservala intiera- 
mente dalle influenze mefìtiche che desolarono le altre parti 
del regno. ' 

Cap. 11. — Della tisi polmonale. 



CCXLII. Malori e sventure di altro genere, e non meno 
micidiali, desolavano in questo secolo la umanità. La idea 

' y. Bota. Storiai' Julia, Ilb. XLIX. 
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pero del contagio , il quale dicevasi costituito da un principio 
specìfico , denominato virus , comunicabile e trasmissibile 
(CLXXV). Sebbene, giusta l'opinare del celebre Sarcone, (l' au- 
torità del quale b di molto peso nella Italia e fuori), il Fraca- 
storo non no tu lo inventore, siccome altri ha preteso sostene- 
re, ma fu bensì il primo a raccogliere dalla storia e dalle opere 
dai medici antecessori quei materiali che soparati vi si trova- 
vano, ed a formarne un corpo. 

CCXLIX. Quale fosse la trepidazione che avevasi del conta- 
gio lo prova la tisichezza polmomk, intorno alla quale corsero 
sentenze diverse ; taluni avendola giudicata contagiosa, altri do. 
Prima fra tutti ne nego il contagio il celebre Antonio Cocchi, 
il quale molto si adoperò a calmare gì' antichi timori ed a sra- 
dicare dal volgo questo errore, riprovando gli espedienti sug- 
geriti dal pregiudizio c dallo spavento. Ma ne la sua voce au- 
torevole, nè quella di altri oppugnatori caldissimi giovò a 
svellere questo pregiudizio, favorito dal procedere della mag- 
gioranza dei medici ; per guisa che molti miseri infermi si 
videro defraudati dei necessari ajuti e quasi abbandonati in 
balìa dei loro martiri. Sul quale proposito è famosa la deci- 
sione del supremo magistrato di salute di Napoli, che diede 
luogo ad un episodio doloroso e di grave momento nella sto- 
ria della medicina napoletana; mediante la quale la tisichezza 
polmooale fu posta fra le malattie le più contagiose, soste- 
nendo essere nei nostri climi d' indole tanto maligna' che, anco 
morto lo infermo, restavano aitivi i semi del male; per cui an- 
nidati ed occulti nelle case ricadevano a danno di coloro che 
le abitavano incautamente. Ne quel magistrato accoglieva cie- 
camente i pregiudizi volgari, ma consultava i medici più ac- 
creditali di quei tempi, dei quali la maggiore parie si pronun- 
ziava per il contagio. Lo perche il Decreto reale del 19 luglio 
1782 approvava misure di tutela di tale soverchianza che 
un caso di tisichezza segnava un' era di sventure per una fa- 
miglia; avvegnaché il malato non trovava cui desse a lui ri- 
cetto a qualunque prezio; e gravi erano per altra parte le 
spese di riallazione della casa nel case di morte; senza che 
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per questo rimanesse assicurata lo interesse del proprietario, 
mentre anco dopo il trascorrerò di molti anni il solo sospetto 
allarmava. Di qui i patti scandalosi nei contratti di locazione, 
i litìgi e le perdite enormi, le angustio delle Famiglie e la di- 
sperazione delli infermi. La inosservanza di quelle prescri- 
zioni dava occasione a severe penalità; ed il medico che non de- 
nunziava lo infermo di tisi era punito con una ammenda di 
ducati 300 per la prima volta e con la relegazione nel caso di 
recidiva. Chiunque si opponesse allo incendio delle coso con- 
taminate era condannalo, se ignobile, a tre anni dì galera o di 
presidio, se nobile, a tre anni di castello ed a 300 ducali. Il 
quale giudizio confermava^ dalla Facoltà medica napoletana 
nel 1808; e dalle dichiarazioni del De Renzi sembra che anco 
nel 18*8 cootinovassero ad avere vita quelle disposizioni, ca- 
gionando desolazioni e rovine. 1 

Corabes perù non crede del tutto irragionevole il delibe- 
rato dalla facoltà medica Napoletana; nè irragionevoli insieme- 
mente le abitudini di quella nazione; mentre se può dirsi 
evidente fi non contagio della tisi nella Francia, da questo 
fatto non può, a suo avviso, corchimi irsi , che tutta Italia 
debba essere perfettamente rassicurata, perchè dal non avere 
una malattia nulla di contagioso in un dato luogo, non può 
ammettersi in maniera assoluta, che in altro paese e sotto lo 
impero di circostanze differenti, la malattia stessa non possa 
assumere cotale carattere. Il perchè è mestieri, soggiunge 
Combcs, il procedere in questo giudizio eoo la maggiore pru- 
denza e circospezione; tanto più necessaria in quanto non 
solo in Napoli, ma anco in Genova, distinti uomini proclamano 
la lisi per contagiosa, almeno nel loro paese. ' 

CCL. Questa malattia regna generalmente nella Ita- 
lia; e l' osservatore resta veramente sorpreso a vedervi diffusa 
per ogni parte la diatesi scrofolosa, a fronte della diversità 
delle circostanze tìsiche di ogni parte della penisola. E Com- 
hes indagando la ragione di questo fatto la rinviene nel pau- 

1 V. Do Rrail. Storia Min macina, liti. V, Mx. S, ctj. Vi. 

' V.Combe». Dilla miiiniw in Francis to' In ftaiia. Venionedcl Db Remi 
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periamo; in questa piaga della moderna società, la quale con- 
duco ad una miseria estrema tanti infelici male nutriti, vi- 
venti in basso abitazioni , in atmosfera insalubre e senza al- 
cuna nettezza personale: a ciò aggiungendosi il rilassamento 
dei costumi ed il conseguente aumento dei trovatelli, desti- 
nali ad espiare, con una salute sempre incerta, le sregolatezze 
dei loro autori. 

Cap. III. - Della sifilide, o lue venerea. 

CCXLV. Sorprende però come nei tempi andati avendosi 
dai Governi ogni cura nell' Istituire Lazzeretti e nel prendere 
misure sanitarie per tante malattìe, si trascurasse afratto la 
Sifilide,' di tutte le pestilenze la più terribile, perche toglie 
alla società individui nel fiore degli anni e delle speranze, e 
prepara generazioni deboli ed infelici. Parlammo altrove del 
diverso opinare sulla origine antica o moderna di questa ma- 
lattia; sul suo sviluppo spontaneo nella Europa, o sulla im- 
portazione dal nuovo mondo; e pagammo il tributo dei nostri 
pensamenti sulla soluzione della questione; e là rimandiamo 
il lettore (§ XXII e Dacum. Let, B.). Qualunque però sìa la 
opinione accettabile sta in fatto che solo sul cadere del se- 
colo XV cominciò la malattia ad occupare le menti delll stu- 
diosi, correndo fino d' allora commendata la opera di Marcello 
da Como, che prima di ogni altro scrisse intorno alla mede- 
sima; a questa avendo tenuto dietro altri lavori, tutti però In- 
feriori all' opera, che ai dì nostri rendevasi di pubblica ragione, 
di Pare ut- Ducha Le let , il quale battendo una via diversa da 
ogni altro scrittore, dopo essere sceso nei più intimi recessi 
delle oscene cloache del vizio, superiore ad ogni pregiudizio, 

poema rolla SflUlS ove col nomo ili Sigla dipìngo un delicato giovine Unto par II 
primo infoilo dal male. Ebbe perii ile nominai ioni diverso :gli Spagnuolì ladlaiero 
L&i-bulm! 1 Toscani II muli M li Mli: 1 l-'rjmwsi gttim ifrolf : gl'lnglnl frnnrf- 
gor; i Genovcai il Hd Ali. anlb; e la più parte liti tra, tbfmlkrf, malesi fran- 
ati, «ola dtf» Ittici. 
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discusse lo argomento nei rapporti della igiene, della morale 
e della ammi Disi razione, preparando elementi preziosissimi 
per elevare lo edificio SC ien tifi co-sanitario della Sifilide. 1 

CCXLVI. E vaglia II vero; spaventano le descrizioni dei 
guasti che sul primo suo irrompere cagionava fluii' organismo 
umano questo tremendo flagello.la cui diffusione era potente- 
mente alimentata dai grandi vizi, dalla licenza, dal rilassa- 
mento dei costumi e dalle brutture dei sensi in cui infradicia- 
vano i popoli tutti sul fine del secolo XV. Che anzi il fatto 
della propagazione di questo morbo 1 1' Achille su cui si pog- 
giano i propugnatori della genesi spontanea di esso, conside- 
randolo come una specie di peste {lues venereo), sviluppata in 
forza di una costituzione epidemica, scambiando pero lo ef- 
fetto con la causa; nè «flettendo che non fu timultanea la sua 
manifestazione su tatti i punti , ma graduale nel suoi passaggi, 
a seconda del progredire delle comunicazioni in quei tempi 
guerreschi. (§ XXXI.) Le passate calamitose conseguenze di 
questo male sono anco di presente rappresentate dalle condi- 
zioni della popolazione Mussulmana, appo la quale fa per cos'i 
dire endemica la Sifilide: il furto e V assassinio nell' ordine 
morale, la Sifilide nell' ordino materiale sono, al dire di Ber- 
therand, le larghe piaghe che lo consumano. Gli Arabi-nel- 
l' Algeria nascono e rauojono offrendo manifestazioni sifilitiche 
le più spaventevoli e disgustanti; massime nei villaggi ove 
manca qualunque traccia di polizia medica. Superstiziosi, 
come essi sono, e come gli dimostreremo in breve [V. Parte IV. 
Dell'Oriente), credono che il Dynn (o genio maligno) sia l'au- 
tore di questo male, e si adoprano a scongiurarlo con pratiche 
ridicole c superstiziose. 1 

CCXLVII. E poiché fra le altre cagioni generatrici della 
Sifilide quella precipuamente dominava della infezione del- 

' V, Doli. Ubarti. Della origino itoti culo] la natura speci Oh d olla Stflliao, a 
dai auol mani pretsnralUI. Annali dirWIcliw, voi. LXXVII, I8S6, « ioI. LXXXI, 
1837.— ParenWìucbilelal.ifckprwIiliil^&ruiii ViUt di Parli. — Da Heml, 
Storia di Un «Urina. Voi. V. taz. 3. 

' V, Boriheraml. 0i •nOtcìi» ti Ayotfni rfn Araba. Ut. 11 a III. 
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l' aria, in cui si credeva che stessero sospesi i priDcipii sifili- 
tici (g XXXil); cosi inibivasi di coabitare nelle case dei contami- 
nali, d'indossarne gli abili, di coricarsi nei loro letti, di fare 
uso dello loro stoviglie, e di toccargli anco la mano, loro es- 
sendosi per altra parte vietalo lo ingresso nelle Chiese. Fa. 
fatto processo al Cardinale Wolsey, ministro del Re Enrico Vili, 
perche, sapendosi contaminato, non si guardò dal conversare 
col Re, e dal comunicare con Lui giornalmente. E Maria 
Stuarda nella occasione in cui a m mi ni stravasi il battesimo al 
Aglio Giacomo, fece invito al sacerdote battezzicre a non aspi- 
rare il fiato, giusta il rito della Chiesa, sulla bocca del neo- 
nato. 1 

CCL1V. I Governi si avvisarono pertanto a provvedere 
a tanto male; ma le loro disposizioni essendo meramente proi- 
bitive lo accrebbero, anziché spegnerlo. Cosi avvenne delle an- 
tiche leggi delio Impero Romano, le quali miravano ai danni 
della prostituzione, e credevano raggiungere lo intento con la 
confisca , con P esilio e con la frusta. Anco Giovanna I Con- 
tessa di Provenza, (che Thiene chiama la nuova Cleopatra le- 
gislatrice del migliore codice di Citerea), regolo con savie leggi, 
ina sempre nello stesso scopo, i luoghi di prostituzione. Il Par- 
lamento di Parigi sul Sue del secolo XV ordinava, che si cac- 
ciassero dal regno i forestieri , e dall' interno delle grandi città 
gli indigeni, sotto la comminazione di essere gettati nella Senna 
□ dans la rivière, t (V. Documento, tel. B.) Nella Scozia pro- 
cedevasi pero più razionalmente; e in virtù degli editti delU97 
del Consiglio della città di Aberdeen e del Consiglio privato 
della Scozia gl'infetti tenevansi isolati, senza distinzione di 
grado; procedevasì ad accurato investigazioni, ed era inibito 
di curarsi segretamente sotto minaccia dell'ustione con ferro 
rovente impresso nella fronte del malato e del medico (V. Do- 
cumento sud.). Un Inglese nel 1761 proponeva al Parlamento 
dì dichiarare colpevole di fellonia ogni individuo riconosciuto 
venereo dopo un certo lasso di tempo, durante il quale si 

' V. Oa:. MU Ì,HtU, 1SM.N.S. 
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sarebbero mantenuti aperti spedali a spese de! pubblico. 1 
Di fronte pertanto alla legge francese è agevole il preve- 
dere quale essere dovesse la sorte di tanti infelici mancanti 
del necessario, traenti una vita miserabile e di pieno abban- 
dono, i quali, senza che per ciò no derivasse vantaggio alla uni- 
versalità dei cittadini, cacciati dalle citta, vagavano nello cam- 
pagne e nei villaggi. 11 Vescovo di Parigi ed il Clero mossi a 
pietà di tante sventure eccitarono nel 1ÌD7 le sollecitudini 
umanitarie del Parlamento, il quale attuò misure sole nel 1505, 
quando la guarigione dei malati sifilitici entrò nelle vedute 
dei filantropi e delti amministratori; per cui il Parlamento ap- 
prese il bisogno di sottoporre i malati ad un trattamento cu- 
rativo in appositi spedali; misura perù osteggiata ed clusoria 
por modo da essere decorsi molti anni innanzi che ricevesse 
attuazione; e quando la ebbe nel 16U per novelli ordinamenti 
del Parlamento, barbari e vessatori furono i trattamenti e le 
angherie praticate a riguardo dei malati, tenuti sporchi, oltrag- 
giati, battuti, le crudeltà essendosi spìnto tant' olirò da 
cacciare dalli spedali i fanciulli nati da madre infetta. È. sin- 
golare che le donno furono escluse da ogni misura di cautela 
c di cura fino al tempo del regno di Luigi XIV, in cui avvi 
un qualche indizio di attenzione anco a loro riguardo. 

Vi ebbero per colai modo misure proibitive e sanitarie 
insieme meo te. Le primo cessavano nel 1791 per opera del 
governo della rivoluzione, il quale avendo proclamala la 
liberta delle professioni, le credette avverso alla liberta 
individuale: se ne scosse la opinione pubblica, ma indarno; 
comunque il Direttorio noi 1790 facesse un magnifico indi- 
rizzo al Consiglio dei iiOO. A 3 li inconvenienti gravissimi delio 
spedale dì Bicelro aveva riparato nel 1787 l'Assemblea Co- 
stituente. * 

CCLV. La indifferenza però della società a riguardo 
di una malattia, che conosciuta sì bene e tanto suscettibile di 

' v. Ugnesn. ncioconto chs delti di lui ternaria Interno alli «Imre fjf». 

N.cli»j»r M/iliA, faceva il Ho». l><i!H m uli Mm. -, ,1, it»l ., Voi. CI.XI1, «17. 
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ossero prevenuta o combattuto , e sembrala sempre inesplica- 
bile: la società si mostra impotente ad abbattere qaeslo fla- 
gello secolare, quando che con la erezione dei Lazzaretti es- 
sendosi raggiunto lo intento di frenare la peste, non dee dispe- 
rarsi di rinvenire il modo di applicare, come nel Belgio, mi- 
sure utili anco coatro la propagazione della Sifìlide. Fino dai 
tempi di Franch si accennava al bisogno che la Magistratura 
si occupasse della profilassi di questa malattia. Parenl-Ducha- 
telel nel 1836, e Lcvy nel 4850, opinavano per l' applicazione 
delle stesse barriere e dclli stossi mezzi igienico-sanitari pra- 
ticati già per la lebbra, per la peste e per il vajuolo. Yvaren 
diceva che mentre la parola progresso sta su tutte le bocche, 
e la civilizzazione va superba delle numeroso suo conquiste, 
la Sifìlide dopo :tOO anni continuva a corrodere sempre la spe- 
cie umana. Il D. Ampclio Calderini nel (849 poneva il su- 
bietlo della profilassi della Sifilide in cima ad ogni altro che 
riguardi gli unici dei Magistrati Sanitari, cui commetteva di 
richiamare l'attenzione delle politiche Autorità. Lagncau, as- 
sociandosi al vùto cho circa un mezzo secolo fa esprimeva 
Bourreau, propose non ha guari che si punissero rigorosamen- 
te, c secondo i gradi della loro colpabilità, i venerei, i quali 
non sì facessero scrupolo di trasmettere lo Sifilide, ed infet- 
tare molto numero dì persone. Egli argomentava che se il 
Codice penale puniva colui che lasciava comunicare coi sani 
gli animali contaminati por morbo contagioso, a poziorità di 
ragione ora mestieri mettere al coperto I' uomo dal contagio 
venereo. Senza che valesse a trattenere l' applicazione di que- 
sta legge la difficoltà di scuoprire i colpevoli; perchè vi hanno 
misura da applicarsi con vanioggio come nel Belgio , alle a 
conoscerli: ma anco ammesso che riescano disagievoli pel ri- 
spetto cho È dovuto alla reputazione di ciascuno individuo, 
credo Lagncau che il solo timore d'incorrere in una punizione 
liasiiTi'l'lfi' ,i fi.'iniv imi, li v:'(ii'i.-i. cui non c ritegno la sola 

L'obbligo perii ai venerei, che si recano alli Spedali, di 
rimanervi finn a guarigione compiuta, si rissaardn dallo stesso 
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Lagncau come una legge più nociva che utile; per cui scende 
a designare alcune norme per !a cura a domicilio, discrela- 
mento vincolanti la liberta individualo. E questi Spedali spe- 
ciali vorrebbe che fossero generalizzati, senza pagamento di 
tassa, che 6 costume di corrispondere ncH'lnghillerra;ed anzi 
consentirebbe olla concessione di premi per attirarvi i malati. 
Troverebbe Qualmente opportuni dei Dispensari speciali per 
consultazioni gratuite. 

Cap. IV. — Della scarlattina, del morbillo, del morbo pi-ii-ce.hmlt 
e del vajuolo. 



CCLVI. Osservava consennoun illustre scrittore, che po- 
chi argomenti hanno più importanza di quello di seguirò le 
vario metamorfosi, cui vanno soggetti col decorso dei secoli i 
morbi popolari. Molte malattie in Tatti, una volta flagelli della 
nostra razza, cessarono di esisterò, ed assunsero forme cosi 
miti da non incutere più Umore; mentre altre, le quali nei 
passati tempi erano comparativamente di poco momento, pa- 
ventansidi presente siccome pericolose e fatali. Il catarro epi- 
demico, chiamato dagli Italiani influenza o catarro russo, per- 
che soleva ordinariamente procedere dal Nord verso il Mezzo- 
giorno, gravissimo nei secoli andati, non lo è altrimenti ades- 
so, sì per la diversità nel modo di vivere; si per la cangiata 
natura del suolo Europeo allora ingombro di foreste, di lande, 
di stagni, di laghi, di umiditi), di nebbie; sì per la diversità 
delle condizioni mondiali, civili ed economiche. La scarlattina, 
il morbillo, il morbo petecchiale ed il vajuolo, più o meno, in 
più e diversi tempi, desolarono la Europa; malattie distinto, 
e non identiche, siccome alcuni sostengono, le quali in mezzo 
alla loro versatilità hanno sempre presentalo sintomi caratte- 
ristici da non potersi confondere con quelli propri dello re- 
spcllivo malattie, aventi così indole e carattere enolo- 
gico loro proprio, e genesi da una causa identica, da un 



principio, da un virus sui generis fin qui pc 
Sul qual proposito sapientemente avvertiva il Rasori, che il 
volere risalire alla genesi dei contagi vale lo stesso che ripor- 
tarsi alla origine della prima pianta e del primo animale. Per- 

sotTermeremo al secolo XVIII, ma volgeremo le nostre inve- 
stigazioni anco al secolo nostro; perchè non era dato, senza 
nuocere alla chiarezza della narrazione, lo scindere Io argo- 
mento, il quale era mestieri esaminarlo complessiva mento 
nelle sue attinenze progredienti: oltre cho con tale sistema 
serviremo al bisogno di restringere entro cerchia meno vaste 
il nostro discorso, che ha già ecceduto le primitivo previsioni. 

AHI. 1. ~ Bella tcarlallina. 



CCLVI1. La scarlattina offri campo a marcale illustrazioni 
per le molte sue metamorfosi nei primi tempi in cui flagello 
la Italia e la Spagna sotto il nome di Garrotillo; assunse allora 
un'insolita malignità, e si diffuse epidemicamente, massime 
nella Germania, ove le sue stragi furono terribili: in Londra 
eziandio avendo compito un corso rapido c Fatale diffondendosi 
nella Irlanda, Quindi la gravezza della malattia eccito lo cure del 
Governi e dei Magistrali. E cade in acconcio il ricordare come 
nel 48(6 il Parlamento ili Palermo nelia ingruenza fierissima 
di questo malore avendo giudicato opportuno dì convocare 
nell'aula senatoria la intiera classe dei medici per decidere, 
da quali cause fosse generalo; se si comunicasse per contagio; 
e, nel caso affermativo, quali potessero essere Io precauzioni 
per evitarlo; vi fu chi, ammettendo il contagio, accampò la opi- 
nione, cho l' unico mezzo di salvezza doycasi riporre nelle più 
energiche misure sanitarie. Proposta che apparve esorbitante 
si nei rapporti internazionali con le nazioni commercianti, s\ 
di fronte agli interessi del popolo, per il quale sarebbe stata 
quella misura nuova, allarmante e di dannosi effetti. Osser- 
vavasi che la malattia appartiene ad una di quelle malattie 
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che si manifestano sporadica mento ed epidc mica mente senza 
ombra di contagio, divenendo contagiosa solo sollo la influenza 
di avventizie circostanze; ne avendo così clima, n regione de- 
terminata che la produce. Il quale contagio, circonscrillo e par- 
ziale, non ai estende che a lieve distanza dall'infermo. E cer- 
tamente sarebbe un visionario cui volesse tare viaggiare la 
scarlattina con li uomini e con le coso ; e ridicolo insieraemente 
sarebbe il sospetto che da quella possa derivarne un contagio 
esotico. 

Aut. II. — Bil morbillo. 

CCLVI1I. li morbillo, o piccola peste, e parola, che per la 
piìi universale sentenza deriva da morio, in italiano equiva- 
lente a peste; cosi chiamato per i guasti e per le sciagure che a 
quello tennero dietro al suo apparire. Ebbe derivazione dal- 
l'Africa; ed ai medici Arabi se ne debba la conoscenza, pili 
specialmente a Razis, il quale visse nel secolo IX. Il perchè non 
poggia a valido ragioni la sentenza di coloro che lo dicono co- 
nosciuto anco dai Greci e dai Romani: ed indarno si avvisò 
il Prof. Speranza di condurre altri in questo concetto, allorché 
parlo del morbillo neH822 regnalo con genio epidemico nella 
provincia dì Mantova. Ammesso che e il prodotto da un certo 
principio contagioso, e constatata la trasmissione dal malato al 
sano, non dee maravigliare se fu proposto lo isolamento dei 
malati, come mozzo efiìcaco di preservazione. 1 

ABI. Ilt — Bel iiuabo ptttakiatt o Ufo. 

CCLIX. La malattia petecchiale, (che è il tifo dei moderni 
medici), indigena della Europa, fu avvertita solo nel secolo XVI 
ed accuratamente descritta da Giuseppe Daciano,* dal Mussa 

' V.Aim.tmir.ii H,J., voi, CXIV, ISIS. - Canario J,' mtdidna inrtma 
(tlH((ma!S3S.Swrlatlioa. 

' Giuseppa Daciano fu un medico ilei Friuli; e prima del Frawiloro nel 15115 
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c dal Fracastoro; sebbene mollo innanzi ne tese stata conosciuta 
la esistenza, ma essendosi confusa con altri ninrbi febrili, di cui 
ritenevasi una qualità modificativa. Di qui pertanto lo questioni 
surlo Bull' antica e moderna origine del male. Io ogni tempo, 
scrive il De Renzi, gravi infermiti) corsero fra i popoli seminando 
il lutto e lo spavento: i medici senza indagarne la forma, e fa- 
cendo soltanto attenzione olla letalità di colali epidemie, dettero 
a tutte il nome di peste o di febbri pestilenti: da ciò traendo 
motivo la lunga serie delle pestilenze ricordate dalli storici, 
mentre per la maggioro parte non erano che malattie 
petecchiali, le quali , secondo che conlinova a diro il De Ren- 
zi, dal frequente fenomeno dolio stupore e dello intenso av- 
vilimento della energia dello spirito, si è convenuto dai mo- 
derni doversi denotare col nomo di febbri, o di affezioni tifoidee 
o di tifiche epidemie. Mot tip licav ansi in cosiffatto modo le pesti ; 
ed e con questo titolo che vrrlonsi descritto lo perniciose, da 
cui fu distrutto lo esercito di Braccio Fontebracci Da Montone 
ebe s'impossesso di Roma nel li17; siccome col titolo di 
peste viene ricordalo il morbo che distrusse i Giudei o Mar- 
rani discacciali dalla Spagna nel 4492 [§ XXXI). La maggioro 
diligenza, che al cadere del secolo XV fu portata nell'esame 
diagnostico di queste malattie, preparò la base alla esatta di- 
stinzione ondo nel secolo appresso la parola tifo petecchiale 
formò un nuovo genere dì malattia ; e lo pestilcntes fibra si- 
gnificarono cosa diversa dalla peste bubbonica, cui si dette 
il nome di Clades inquinaria o di grande morìa. ' Il De Renzi 

lenno discorso del m«le peleccbiala: fu solo nel 1819 che ai conobbe avere d'os- 
asi contribuito a porro un Trono al mali contagiosi olio denigrano In quei tempi 
Udine. Ita of» sì.iì h 1 ' 11 ' 1 '- die i-- 1 -''' ;'"<■<> preci.;.' avevano itti mori». I.u sua 
opere si riami ino .Irlii errori Jd tr,T:ijM. irsuta d; II. ■ rifornii:*?, .licei a, i ri !,i 
comirione dell'irla predella dalla congni orione di Saturno con Marie. Mostruosa 
ero la terapia sotto 11 r.irinn colico ascilo, desi gnau il osi coma dotato di virtù 
si" rillcn e.! cllleieo la !ri:,n ci •■; piesri; : r.jiii.v t I„ lo ccccli i dei pie- 

Eindili del tempo: e gli nomini armai. i mio]' inicgiiamoutodelli Arabi erodevano 
die |..' p elfe prer.Liir ni- re uri >; u iile ali: jrimic m le materie licstik-n- 
rlilt di cui ncutrilisuTano li potenza. (V, Atm., voi. IX, IS1B. Mti principali 
U'.-bn tìfici,, Ji vn„ r , iti xvl. i.,i((r,[ Mitert. Maro-fini.) 
1 v. Do bonzi, tib. v.sca. I.cap, IX, art. *. 
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con la consueta dottrina percorre cronologicamente il pro- 
gresso dello spìrito umano anco in questo sistema d'investi- 
gazione. 

CCLX. Frattanto il Dott. Palloni disse la malattia coeva 
del genere umano e vetusta così quanto l'uomo: sentenza 
abbracciata dal De Renzi c suggellata per ultima in modo 
trionfante dal Prof. Puccinolti: poiché mentre il De Renzi 
adduce a prova un passo di una Cronaca del Monastero della 
Cava del J083, ove vedesi descritta la febbre petecchiale, il 
Puccinolti va di gran lunga pili lungi, valendosi della auto- 
rità di un prezioso Codice Sanscritto della medicina Indiana 
(il Susrutus Agurvedos), documento cui ogni altro cede in anti- 
chità e valore, nel quale si ragiona delle petecchie come di ma- 
lattia già conosciuta o curata in quei di. 1 Di fronte allo quali 
dimos trazioni cade la opinióne di coloro, che, come il Daciano, 
riportano la origine del morbo solamente al secolo XVI, fa- 



fame, la pesto e la guerra, insorse una peste pi 
: differente dalla peste, detta Mal marzocco. 
il Fiata «turo de fi e ri. -.sito 1' nn 1' altri' la qiidem 
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del 1528, ed il De Renzi ne referisce la storia come tipo dello 
successive congeneri pandemie. 

CCLXII. Rispetto alla ctiologia del morbo i medici, onde 
averne una spiegazione, ebbero ricorso alla infezione atmosfe- 
rica, al disagio dei viveri più necessari, alla miseria; cause 
che sino dai vetusti tempi soaosi incolpate come fonti inge- 
neratoli i morbi popolari. Il nostro Giov. Targioni, parlando 
della epidemia litica del 1767 citava il trito proverbio a dopo 
la fame viene la peste ; u asserzione generalmente accolta dai 
popoli, ma oramai screditata (g CXLVII1). Ed invero le condi- 
zioni atmosferiche telluriche e sociali furono mai sempre mi- 
serande in ogni evenienza di colali calamità; in cui incle- 
menza di cielo, pioggie torrenti, inondazioni, defctlo di ge- 
neri di alimentazione rendevano diserte e misere le contrade 
Italiane e di Europa. Cos'i avvenne nell'anno 1764 che corse 
funestissimo per le Provincie Napoletane per una fiera epidemìa, 
di cui scrisse una toccante istoria il celebre Sarcone; e nel (799 
allorché, siccome narra il Prof. Rasori, Genova per l'assedio 
ridotta a grandi strettezze, ebbe la popolazione predisposta a! 
tifo petecchiale, che tanto la desoli). Ognuno ricorda l'anno 1816, 
fatalissimo alla Italia; ogni genere di patemi di animo e di 
cruccio avendo funestato i cittadini per lo infelice andamento 
delie cose politiche ; ed è in questo anno che nelle case, nelle 
stalle, nelle capanne si riuniva per occasiooe di pubblici la- 
vori , buon numero di braccianti indigenti o di mendicanti , i 
quali, per la universale carestia, erano discesi dai monti va- 
gando per tutte le provincic italiche rifiniti dalla fame, sordidi 
per la miseria ed esalanti un'alito infetto per il sudiciume in 
cui erano involli. Miserande furono eziandio le condizioni del 
Circondario di Corvaro, ove ai De Renzi fu dato nel 1840 di 
studiare il tifo che in un modo intenso flagello quei popoli ; mi- 
serabili e poco agiati, dimoranti in umili abituri avuti a co- 
mune coi bruti, in contrade infelicissime, non arcate, con 
strade anguste, non lastricalo, e circondati da risaje, di cut 
il danno era in relazione alla trista posizione del paese. ' 

1 V. De YsvA, op. cit, llb. V,wi. S, cap. IX.— Risoti, Storia iOa rMr, 
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Non possiamo pero lasciare senza una ricordanza gli av- 
venimenti dell' ullima guerra di Oriente, combattuta dalle ar- 
male alleale contro la potenza Russa. I fatti di cui fu ricca 
quella impresa guerresca, una delle più difficili nei fasti della 
guerra, meditati a dovere, vedremo or ora di quali resultando 
siano stali feraci. L'armata francese trasportata sopra navi, 
senza rispetto ai più ovvi prìncipi! della igiene , sotto un ciclo 
inospitate e quasi senza difesa contro le vicissitudini atmo- 
sferiche, era composta in sul primo di un gran numero di 
giovani soldati tolti dai depositi della Francia e dai reggi- 
menti di Africa, quindi in condizioni Tisiche e morali tutt' al- 
tro che tranquillanti; per cui non appena era stabilito lo ac- 
campamento che morbi esiliali si manifestavano con crudele 
intensità. A rendere le condizioni dell'armate alleate più ca- 
lamitose univasi il lungo assedio intrapreso a Sebastopoli con 
mezzi insufficienti; la inclemenza della stagiono; una regione 
che per la mancanza di quanto e necessario alla vila e per la 
natura del clima ha una fatale rinomanza; il freddo e 1' umido 
perseverante sotto le tende coniche di meo che due metri di 
raggio, o nelle trabacche di terra, dette gowbit, e nelle trin- 
cicre; ' la mota fino a mezza gamba, durante le lunghe notti, 
in un terreno argilloso che le acque convertivano in fango 
di una tenacità senza pari, da cui ne derivavano congela- 
zioni; la privazione del sonno; lo tristi emozioni; la vista 
continua della morte; l'alimentazione insufficiente ed una 
fatale imprevidenza nelle misura igieniche. Alle quali cause 
se ne aggiungevano altre ad aumentare la malsanla, e ad at- 
tossicare con cziali mofele le fonti della vila ; vogliamo diro lo 
squallore dellì ossami ed il fetore dei miasmi dei cimiteri , 

epidtmica di Cnwro *M?W. — Ann. uni», di' Jfrd., sol. 48, 1811. — Tritoni, Coro- 

.MUril lv! "iMì-M, v.Vi.. ■)„■ 1S17 iimm'fmi"..!. lisi, . r-.s.-.J.i-z f fJ 

untimelo 11 stessi vantaggi nel rigidi In semi dello Crimea: posto ilio superficie 
de] suolo sodo troppo freddo; sepolte asilo imo strilo di novo erano troppo caldo 

lo pioggia crino incominciate, rimasero umidi , c sussetli a Cllraiioni e scoscen- 
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sparsi ili cadaveri di ogni specie, coperti di raro o leggiero 
strato dì terra, fessa dai raggi del sole; e la ubicazione non 
[elico dclli spedali, improvisalì io plen vento a Kaniara, a 
Balaclava, che altro non orano che tende coniche piantate in 
fretta. Ora se, coma con senno osservava Tholozan, i pericoli 
della guerra s'incontrano meno nelle zulfe delle armato elio 
nei continui aofferimenti e nelle privazioni di una lunga cam- 
pagna di guerra e sulla prostrazione morale, conseguenza della 
vita inerte nello lungho crociere; 6 agevolo il credere che 
nella campagna di Crimea svernata in regione lontana, disa- 
bitata, sopra un suolo diseguale, impraticabile, e in presenza 
di tante anormali condizioni, morbi d'ogni genere dovessero 
colpire i soldati. Quindi gli Spedali andavano affollali per 
numero d'infermi di tifo; e dal febbrajo al marzo lo Spedale 
di llumi-Johiflich contava il numero onormo di 1400 letti.' 

CCLX1I1. Tennero conio di questo cagioni esterne tutti gli 
osservatori; e fra i moltissimi il Fracastoro, Sauvage, Sprengel, 
Hasori, llildehrand , Sarcone, Palloni, ed ai d'i nostri Tholozan, 
Jacquot, Lcvy , Ilaspol: la più parie perì) le giudicò predispo- 
nenti, ammettendo quindi corno ragione principale il contagio. 
La isloria no in^mi in fy'.ti e.-:-; tre enr.-t pandemio tifiche 
anco in tempi ubertosi e di abbondanza; e il Fracastoro ed il Ra- 
mazzini ne dicono essere stati colpiti indistintamente wgenos 
et divites. Si è preteso che nelle dottrine e nella pratica delli 
antichi osservatori non sianvi che vaghe indicazioni, c che 
le poche monografie non siano altrimenti in rapportoallo stalo 
della scienza; proposizione per noi men vera, avvegnaché la 
Italia vanta scritti importami, o por la nostra Toscana ci piace 
ricordare con lodo l'opera del Prof. Palloni. Convorremo 
bensì che, in mezzo alle controversie surte intorno a questa 
malattia, ì lavori elio tennero dietro alla guerra dell'Oriento 
illustrativi del Ufo, che fu uno delli episodj i più spaventevoli 
di quel lungo dramma, sìeno slati palestra ad utili osservazioni 

' (V. 0„=. llrJ.J, p ar i,. ISSi, K. IU. - V. ancora li rclj/ionc ds] Doli. Co- 

NM-wttiisiit'llmf foniuriii .1.11 I', inuilosf i;riu,i-j. A,m. ;n,i- ■■■ 

Mh.l. N. ICS, I857J. 
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sperimeli lali, v, mezzo a sduijii're. postulati, clic giù orano stati 
denunziati dal Dott. Palloni. Anco, al dire de! Comisctli, le cir- 
costanze che accompagnarono la spedizione di Crimea furono 
tanto straordinarie ed eccezionali da segnare un epoca non 
solo memoranda nei fasti della guerra, ma importante altresì 
ed orrevole negli annali della medicina militare, la quale 
pero di un tratto si trovò di fronte ad una affezione, le cui 
stragi mostrarono più di una lacuna desolante nell'ordina- 
mento sanitario della spedizione, dai Governi alleati poco 
curato. Con divisamente lodevole Jacquot, {una delle molte 
vittime dell' apostolato in quelle regioni nobilmente esercitato 
dai medici delle potenze alleale), prendeva a tessere una ri- 
vista critica di tutti li scrittori a lui precedenti, i quali hanno 
trattato di questo argomento si controverso e sì oscuro; non 
che una analisi esatta di tutte le passate epidemie. Barallicr 
eziandio esponeva maestrevolmente il resultalo dei suoi studj 
su 130 tifici curati nello spedalo del Cagno di Tolone per li 
anni 1855-36; studi collegati strettamente alla epidemia Orien- 
tale. Dei quali lavori rendeva onorevolmente conto Daspel. 1 
CCLX1V. Prescindendo dalle difformi sentenze delti scrit- 
tori e dai pregiudizi astrologici che conlinovarono a dominare, 
diremo col Palloni, essere il morbo petecchiale generato da 
un specifico malefico germe; dappoiché questi sviluppasi 
ogni qualvolta più individui trovansi riuniti in un luogo 
ristretto sotto la influenza di esalazioni settiche, le quali ca- 
gionano una speciale alterazione all'aria respirata o per una 
miscela mefìtica di animali principi! , o per la formazione di 
un gas particolare, massime se gl' individui stessi sono male 
nutriti, sordidi e malaticci. Lo studio per altra parte dei fatti, 
[rcsul lamento di una lunga esperienza), lo inducevano ad am- 
mettere la genesi indigena ed originaria del morbo, anzi che 
supporre la permanente esistenza ed il trasporto da altre con- 
trade. Per le petecchie, a suo dello, non sono necessari fomiti 
permanenti, mentre si manifestano nel concorso delle anzi- 
detto circostanze; le quali siccome può accadere che abbiano 

1 V. Oas. MU, <£t Punì, 1855. N. 13. -(858 N. Ai. 
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luogo in diverse parli nel tempo istcsso, possono cosi le epi- 
demie essere più estese e generali in ragione del maggiore o 
minore numero di questi centri di diffusione. Or bene que- 
sto sensatissimo ragionamento Io veggiamo riassunto nella dot- 
trina propugnata da Jacquot, laddove esprime essere il tifo il 
prodotto di un miasma di natura speciale resultante dalle ag- 
glomerazioni {encombrements) di molli indivìdui, e ebe egli 
giudica la vera causa, perchè non ve no ha alira che ne spie- 
ghi la genesi; perchè cessa il male o so no diminuiscono gli 
elTetti coli' aria pura e col togliere i focolari infellonisti. ' 

CCLXV. Fra le molte questioni accampale, quella primeggia 
del modo dì comunicabilità di questa malattia, poiché dallo ac- 
cettare o dallo escludere la credenza del contagio dependono i 
prìncipi] regolatori del governo sanitario, e la sua soluzione 6 
dì consequcnlc di un interesso pratico immenso. 

CCLXVI. Lepccq De la Cloture, (T epidemtografo del se- 
colo XVIII, § CLXX), amb cscire d' impaccio con la seguente 
poetica, ma parlante, citazione : 

Aax borii de fin/ini san tour» doit l'arrclcr: 
Là commence un uhime; il (aut le respecter. 

Simon non ne imita la circospezione ; e poggiato ai fatti di una 
esperienza di 20 anni fatta nclli spedali di Parigi sotto la direzione 
di Andrai, accenna che niun caso gli si presentò del quale po- 
tesse dirsi manifesta ed evidente la dimostrazione del conta- 
gio: sebbene perù convenga favorire assai il contrario concetto 
la circostanza che mentre il contagio e negato dai medici di 
Parigi, e ammesso indubbiamente dai medici dello provinolo ; 
difformità di sentenziare che nasco dai non essere in una città 
seguitale le tracce del contagio, cui bene e tenuto dietro nelle 
piccole c meno popolose località, ove nulla vi ha che sfugga 
e che non sia conosciulo, dalla origine del morbo alle succes- 
sive sue evoluzioni ed al suo fine i in Parigi si sa d'onde viene 
il male, ma non già ove va; ne il fatto della trasmissione è mai 

1 V. Ce:. Slid. inni, N. Si. - Palloni op. et. pir. I, up. I. 
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studialo. Dichiarazione ili allo momento sulla quale avverrà di 
ritornare. (V. Parte IV). ' 

CCLXVIi. Scriveva Tholozan clic la soluzione di questa 
questiono, così complicala, e subordinala allo esame della epi- 
demìa tifica per modo che eoo lo diverso sue specialità ne sia 
abbraccialo lo insieme, ricercando ad un tempo nello indivi- 
duo e nelle masso la sua enologìa , le sue fasi , le sue evolu- 
zioni, il suo tipo essenziale, il suo line. Ora larghissimo campo 
di studi sperimentali offrì la spedizione Orientale ; e mentre 
la epoca anteriore fu notevole per la reazione contro la indivi- 
dualità del tifo, la epoca successivo tu notevole per la reazione 
contro quelle dottrine, togliendo ogni divergenza nei punti ì 
più importanti od i più controversi contro questa crudele ma- 
lattia, massimo intorno alla sua dualità di procedere, alle ano- 
malìe e complicanze, cui va soggetta, le quali, siccome già 
aveva avvertilo il nostro Palloni, nulla tolgono od aggiungono 
alla essenza del morbo; e che non considerato e non apprez- 
zate dal Tommasini portano alla conseguenza, che egli argo- 
mentando dal cammino ora benigno, ora gravissimo del morbo 
dedusse la prova della sua insorgenza dalla sola [orza della co- 
stituzione. Ciò adunque spiega come duo epidemìe siano al- 
cuna volta differenti completamente dal punto di vista sinto- 
matico, quantunque abbiano una medesima etichetta e portino 
il medesimo nome.' In Crimea il tifo di Balaclava non fu il tifo 
di Eupatoria; ivi la mortalità essendo slata considerevole; 
improvvisa la esplosione dei veri accidenti, clic in mezzo alla 
salute la più florida colpivano in un modo insidioso lo vìtti- 
me, siccome cane che morde senza abbajare, giusta [a espres- 
siva sentenza di Tissot; violenta ed impetuosa la rapidità del 
fine; significante la incoerenza, la bizzarra irregolarità, la ma- 
lignità e discordanza dei sintomi. 

CCLXV1II. Ammessa nel tifo la contagìone e mestieri am- 
metterne la trasmissione. Sul quale proposilo apparisce as- 
sonnatissima la seguente proposizione di Barallicr. Egli alla 

1 V. Simon. (Eat. iuiJ., eh. 

' V. Oaz. Vii, t«S|. H. «, p. 0». 
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parola contagio sostituisce l' altra d 1 infezione: in quella guisa, 
egli dice, die le febbri maremmane resultano da un miasma 
paludoso (§ CLXV) , così il tifo c lo effetto dell' assorbimento 
di una materia organica tossica ; con questa differenza che il 
miasma palustre si estingue nell'organismo, in cui ha pene- 
trato, mentre il miasma tifico, una volta assorbito, si con- 
serva, si rigenero per così dire, e diviene alto a propagarsi da 
uomo ad uomo ; e la trasmissione si dice avvenire per con- 
tatto mediato o immediato, e per mezzo eziandio della alessa 
aura contagiosa individuale, la quale in sostanza non è che 
un mezzo di comunicazione mediata (g CLXXV), resa mani- 
festa nei tribunali di Dublino, di Oxford e dì Londra. Ella è 
questa la ragione per la quale voggiamo il tifo petecchiale svi- 
lupparsi nelle navi, nelle carceri, nelli spedali militari, e dif- 
fondersi mano a mano, e più o meno estesamente ; per la qual 
cosa la istoria delle guerre è quasi sempre pedissequa alle mi- 
cidiali ingruenzo petecchiali, le quali sonosi in ogni tempo ma- 
nifestate a seconda delle emigrazioni ed immigrazioni cho 
avvengono sia per la facilita che hanno le persone , che ab- 
bandonano un luogo epidemico di riprodurre in piii o minoro 
lempo la epidemia ; sia per I' agglomerazione che aumenta la 
produzione dei germi morbifici ; sìa finalmente per la corru- 
zione in cui si trovano gl'individui durante il trasporto o per 
mare o per terra. 

Tholozan a conferma di questo vero cita molti esempi, 
dai quali togliamo i seguenti che appellano ad epoche an- 
tiche e moderno.' Nel 15GG, durante la guerra di Massimi- 
liano 11 contro i Turchi, una malattia epidemica si dichiarò fra 
le truppe imperiali accampate lungo il Danubio in vicinanza 
di Kancor; malattia elio seguì l'armala intuiti i suoi movimenti: 
i soldati appena convalescenti, inviati in congedo alle loro ca- 
se, spargevano la malattia in tutta l' Alemagna, c Vienna, che 
era il luogo di passaggio delle truppe, era la più malmenata. — 
Nel (757 la febbre castrense si manifesto ad Eisnach ove era 
un grande deposilo di militari ; di là si sparse per tutta l' Alc- 

' V. a,,:. Ufd. J, Parìt, IBM, N. 17, 19. 
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magna in quel torno por ogni porte percorsa. — L'armata 
(l'Italia capitanata da Schcrer era in preda ad una febbre li* 
fiiiilia petecchiale dell? più gravi ; Montpellier e Grenoble ne 
furono contaminato. — Finalmente nella guerra di Spagna del 
4808-1809 i movimenti dei malati importarono il morbo nella 
Francia ; col riwrno delle truppe essendo stata attaccata anco 
la Inghilterra. — E dicotali filiazioni di morbo argomenti potenti 
ne offre Analmente i! tifo che flagellò testé le armato orientali. 

CCLXIX. Dicemmo come dallo ammettere o dallo esclu- 
dere il contagio traggano norme le providetize cautelative da 
applicarsi : e non a torto. Indarno possono attendersi insegna- 
menti profilattici valevoli a spegnere il contagio da coloro elio 
non ravvisano nel tifo una malattia specifica contagiosa ; e 
vari saranno sempre i compensi in relazione alla varietà delle 
cause supposte generatrici del morbo. Ne piace però notare la 
conlrodizionc di lìoisseau, il quale, comunque caldeggi la dot- 
trina della costituzione atmosferica, inculca non ostante di 
torre i sani dalla influenza dei miasmi delli infermi, usando 
perù molta cautela per non recare ai popoli sgomento, atto, non 
meno dei miasmi, ad eccitare la manifestazione della ma- 
lattia, ed a diffonderla. 1 

CC1.XX. Nella Italia il trattamento del tifo petecchiale 6 
stalo noi sensodi una tuteladi tutela quaran tenario; ed ove man- 
carono provvedimenti ebbero a lamentarsi effetti disastrosi. Ope- 
rosi e solleciti furono nel 1817 i Governi della Toscana e della 
Lombardia; non quello di Torino, ove lo spedale di Novara do- 
vette la sua origine ai risentimenti filantropici di quell'Ammini- 
strazione sanitaria, non già ad un ordinamento generale savia- 
mente predisposto. ' Perù quanto no sembro saggio c razio- 
nale il governo sanitario organata a cura del Palloni in Li- 
vorno, (ccon ciò intendiamo di tutta la Toscana, che un solo 
eoncetlo governativo informava le relative disposizioni); al- 
trettanto dovemmo nella nostra tenuità riconoscere sovcr- 

•i.,-licalt. An. unir. -li Se.!. Vul. \.MX, HJÌ. ' 

' v. A nn . unir. Tono VII, 1817. 
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chiarite, e lesivo senza necessita la liberta individuale, quello 
che, sulla proposta dell' Omodei, fu attuato nel Milanese. Il Go- 
verno toscouo aveva presenti le tradizioni temperanti a savissi- 
mo che furono norma nelli andati tempi alla sua condotta, ed 
anco in questa emergenza vi si uniformi). Ma all'esito felice 
dello provvidenza contribuì, a dello del Palloni, la vantaggiosa 
località dello spedale di Sani' Iacopo, situato in riva el maro, e 
formalo quale essere dovrebbero gli spedali , con tali separa- 
zioni da non accogliere molti malati insieme, e da esporli nel 
tempo stesso alla maggioro influenza di un'aria purissima ; 
laddove la mortalità e la espansione del contagio si spiega- 
rono al massimo grado nelle cose più anguste, pio sudicie c 
meno areale: resultalo eonsunnautea quanto asserisce lleygarth 
che le stragi prodotte dalla petecchia in case miserabili c non 
ventilate sodo spaventevoli, mentre d! gran pezza miooroo nullo 
è il pericolo nello avvicinare i malati posti in stanze grandi n 
areale, o massimamento all'aria aperta. 1 

In Milano però la bisogna procedette diversamente : Ut la 
denunzia si tenne obbligatoria anco per i sospetti: 1 il sequestro 
per agiatezza, ossia in casa propria, rnneedevasi a coloro sol- 
tanto, che avessero avuto duo stanze attigue 1' una comuni- 
cante coli' altra, e suscettibili di ulilo separazione a giudizio 
del medico verificatore; non che mezzi, constatali dal Dele- 
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gato sanitario, per farsi convenientemente assistere : per altra 
parte minuziose e molteplici furono te cautele prescritte sia 
per i malati curati nelle case, sulla porta delle quali doveva 
appendersi un cartello con iscrizioni! indicativa ti sequestro 
sanitario ; sia per lo espurgo, per !e disinfezioni, sia per il ri- 
lascio dallo spedale dei convalescenti, i quali per tre giorni 
tenevansi in uno espurgatorio, sottoponendoli a lavande ed al 
cangiamento di vestimcnta. 1 

CCLXXI. Il Governo della Francia , dopo profonda discus- 
sione del Comitato consultivo d 1 igiene, prendeva nel 1856 mi- 
suro di cautela per impedire che il ritorno dei soldati dalla 
Crimea potesse essere cagione di apprensione alle popola- 
zioni, più specialmente delle Bocche del Rodano c del Varo. 
Furono stabiliti dei campi in località perfettamente isolate, co- 
me te isole di Santo Margherita e Cavalla™, ove le truppe 
dovevano trattenersi per più o minore tempo innanzi di sbar- 
care sul suolo francese : i malati dovevano recarsi nelli sta- 
bilimenti al Frioul nella rada di Marsilia, o Dell' melos di To- 
lone. Le quali misure incontravano il plauso di Tholozan; av- 
vegnaché, a suo detto, non era dato lo illudersi altrimenti sul 
carattere eminentemente contagioso del morbo. Non cosi plau- 
diva ai provvedimenti proposti per lo interno della Francia da 
Merlicr, e che il Governo approvava a fronte della opposizione 
dei Delegati dol Consiglio di Sanità al Comilolo d'igiene.' In fatti 
la prossimità dei focolari tifici della Crimea per il fatto della navi- 
gazione a vapore, che in quella stagione ed in linea diretta non 
lasciava che un intervallo di otto a dieci giorni fra il focolare 
di origine ed il liltorale della Francia, pareva che dovesse richia- 
mare l' attenzione del Governo per attuare provvedimenti più 
tranquillanti di quelli proposti da Herlicr, e che, per gli uomini 
reputati sani al momento dello arrivo, in altro non consiste- 
vano cho in alcune cautele di proprietà, e noli' essere dessi 
immediatamente diretti sulle strade ferrato alla loro desti- 
nazione senza comunicare con le citta del liltorale; misure 

• V. Ann. min, di m. Voi. xxsm.1815. 

' V.fiw Krt.it Curii, 1806 N. 18, 
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per sft non aito ad ovviare al pencolo della molli plica* ione 
del focolari tifici lungo le vie percorse, indarno essendosi pro- 
pinila di sottoporre le milizie provenienti dall' Oriento ad una 
specie di osservazione sanitaria; tanto cho molti ed accertati 
vuoisi che fossero i cosi della importazione del tifo dall'Oriente, 
ciò essendosi dello cho avvenissi) nello spedale di Avignone 
ed in quello di Noufchaleau. ' 

CCLXXIt Nel Piemonte gli uffizi di Sanità furono auto- 
rizzali ad attuare previdenze nello scopo di provenire la 
diffusione in patria del morbo, che aveva colpito 11 campo 
piemontese con gl' identici caratteri e con lo stesso genio con- 
tagioso ed esiziale di quello del campo francese; avvegnaché 
i medici della spedi/ione insistettero sulle indubbie prove di 
sua contagiosità. Per la qual cosa sebbene a bordo e nel Laz- 
zeretto del Varignano si manifestassero non pochi casi di Ufo, 
puio, in grazia delle bene inteso misure di cautela o 
di spurgo, potettero i saldali faro ritorno ai presidi! ed alle 
case loro senza funeste conseguenze. Lezione invero solannB 
per li osleggintori di colali ordinamenti profilattici ! 1 1 

CCLXXIII. Giova pero diro che la somma di colali misure 
igienico-sanitaric mirò a diradare, ad isolare gl'infetti di tifo, 
a separarli dai sani o a dare loro locali più ampiì, più ventilali, 
più propri e più salubri. 11 Prof. Freschi loda codesti provve- 
dimenti; poicht 6 un fatto innegabile esservi casi o circostanze 
in cui la malattia si comunu-a rapidamente dai maiali ai sani, 
■ con eguale rapidità si propaga da luogo a luogo; per coi 
ciù ammesso (comunque la bisogna proceda se per coaia- 
gio, o per infezione), egli crede necessario lo* attuare misure 
esse nz -.al mento profilattiche nello interasse della universa- 
lila dei cittadini. Se non ebe interpretando lo spinto che 
informi! le disposizioni delle Intendenze di Saniti e di Ma- 
rina, va sentenziando ebe il sequestro e lo isolamento detti 
infermi non debbono riguardarsi siccome effetto della credenza 

• V. On. UU. H. IT, 10, ÌT„ K. Aimo 1BGG. 

v clxh,irt,7. 01 '" ,lp0, "' ,lc " ''i*" 0 "* C-mi""'. **• 
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delcontagio, per cui si avesse lo intendimento il' impedire ogni 
comunicazione diretta o indiretta coi sani; mentre scopa 
unico di colali misure igieniche fu e debbe essero sempre 
quello di menomare la insalubrità dei locali. Qualunque pero 
sia II concetto del Freschi sulla natura contagiosa del tifo, non 
sappiamo persuaderci come egli possa sostenere, elio il pen- 
samento dell' Autorità Sanitaria fosso al suo conforme ; poichb 
mentre non avvi alcun argomento che sussidi questa Idea, 
un diverso concello starebbe in oppostetene alle deliberazioni 
del congresso internazionale di Parigi.' Il trattamento sanita- 
rio come sopra praticato per le truppo reduci dalla Crimea, 
non applicavasi egualmente per ìe provenienze terrestri, abben- 
che si paventasse che in conseguenza di quelli sbarchi fosso a 
propagarsi il lifo nello interno delle Provincie Piemontesi. Con- 
tradlzlone stimatizzata a ragione dal Treschi; e dalla quale pero 
tento rilevarsi il Consiglio di Sanità Provinciale di Genova^ che 
non rimase a lungo indifferente a quei timori , massime in pre- 
senza di alcuni casi manifestatisi nella Liguria Orientale; 
avendo all'uopo eccitate le cure e le sollecitudini dei medici 
di Provincia. Se non che la discrepanza insorta fra i medici se 
ai trattasse di tifo o ili febbre tifoidea, persuaso della conve- 
nienza di scrivere circolarmente ai medesimi, dando loro istru- 
zioni speciali di riferire sulle circostanzo o sui sintomi di 
ogni caso per i convenienti provvedimenti. Divisamcnlo che 
lo circostanze ed il progresso del morbo potevano per avven- 
tura rendere illusorio e di niuno effetto, se, continovando il pe- 
ricolo, fosse stato attuato. E qui ricorderemo i mali causali dal 
dar peso di troppo in colali evenienze calamitose al batta- 
gliare delle opinioni mediche (% CXXI, CCXLV); tanto più che 
a fronte delle diverso sentenze sulla natura del tifo e della 
febbre tifoidea il Prof. Freschi con mollo senno conclude, do- 
versi anco per la febbre applicare le misuro medesime repu- 
tate necessarie a garantirsi dal tifo.* 

' tr'»rt. I, B X dello Convcmionc drl H P«bbr*ja 1855, jiiortdc nei aCRiieilli 
termini.! Tgulporl nurri Ir rfruil «ir jirr munir ami ri un Mimmi o^onl à bard 
uiu maiali! tifati! IHFOnilU, uUffUI U %p?iui il In pili Im frali tmUgm. - 

' v. Frcichl. DiiHmnrm <r fji™. < Tipo, . 
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CCLXXIV. Dicemmo or ora corno il [ito nelle intelici con- 
dizioni delle prigioni, delli spedali, delle navi, edclle casa mi- 
serabili e non ventilalo trovasse in passato occasione frequente 
al suo manifestarsi ed irrompere. L' ordinamento perù delle 
prigioni fu nel secolo SVUI un oggetto di meditazione; e nella 
Italia, patria al Ucccaria e al Filangieri, o dove per le cure 
del Pontificato sorgeva il primo carcere penitenziario, e ini- 
ziavasi la riforma delle prigioni, cotale argomento doveva 
senza meno occupare la calila filantropia dei medici pubbli- 
cisti. Cirillo (questo grande uomo, che elevato dal favore del 
popolo all'apogeo dolhi gloria, l'Jilei'a dipoi vittima della volubile 
incostanza di quello, e che saliva il patibolo piuttosto che can- 
giale bandiera ritrattando?! leggermente o prostrando l'animo 
invitto alla fortuno), levi» allo la voce contro questi recessi 
dell'orrore, conlro queste dimoro della morto, di cui per pro- 
pria scienza testimoniava la tristezza ed d male. E carolo se- 
vere pronunziava per la riforma delti spedali ; e non indarno, 
poiché appunto in quel torno aoco il nostro -maggiore Spe' 
dale subiva miglioramenti, ai quali fa plauso il De Rcozi. 
Propugnatore lcvavjsi finalmente il Cirillo della mendicità e 
delli effetti della mala proprietà. ' (V. Sole addìaioium.) 

CC L XXV. Ammesso poi siccome canone certo, che il tifo 
lì il prodotto di un contagio specifico, e che la sua trasmis- 
sione avviene con le identiche sembiaozo che vi rav- 
visò il Pracastoro; vuoisi non accettabile la opiniono di 
coloro che ne caldeggiano la origine spontanea, e che credono 
alla influenza delle costituzioni atmosferiche; e vuoisi del pari 
esagerata, ed anco inopportunamente allarmante, la sentenza 
di quelli che riconoscono nel tifo una somiglianza con la feb- 
bre gialla e con la peste bubbonica, risguardandole in so- 
slanza una medesima affezione modificata dalle circostanza 
topografiche e climalologiche: 1 tale vedremo a suo tempo es- 
sere stala una delle conclusioni del Rapporto Britannico sulle 
ipiarantcne. (V. Parla IV.) 
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Aut. IV. — Bel Vojaolt. 

CCLXXV1. L'argomento che al vajuolo si rcferìsce ò di 
altissima importanza per i problemi di palpitante attualità cui 
ne richiama. Intorno ai quali non è possibile di portare un 
giudìzio adequalo per induzioni pratiche nello interesse della 
umanità, senza riandare storicamente la origine del morbo ed 
i metodi preventivi e profilattici per combatterlo: tanto che 
la nostra narrazione contempla tre grandi epoche, la irruzio- 
ne, cioè, In Europa del vajuolo — la inoculazione del vajuolo 
naturale da uomo ad uomo — la scoperta a diffusione della 
vaccina. 

Il nostro discorso varcherà, come per il morbo tifico, i 
conflni del secolo XVIII, cui strettamente avrebbe dovuto re- 
ferirsi; e ciò per le ragioni istesse or ora esposte (§ CCLVI). 

S l.-MF.,'«*«mwi: 

CCLXXVII. La vera origine del vajuolo umano si perde 
nel]' oscurità dei tempi ; e grave e dotta questione insoreo sulla 
metà del secolo trascorso sulle sue antichità storiche. Du Bois, 
moralizzando, credette vederne la vera sorgente nella vendetta 
divina per il frutto proibito che mangiò Adamo, il germe es- 
sendosi sviluppalo nella malattia che colpi Giobbe. Stando a 
Moore, fino dal 1 122 av. G. C. l' umana specie Fu afflitta da 
questo terribile flagello. La maggioranza per altro delti scrit- 
tori andò nel concetto cho non sianvi documenti piò vetusti 
di quelli dei medici Arabi Avicenna e Etasis, che si fanno ri- 
montare al VI secolo dell' óra nostra, cioè al 572; e nei 
quali ò fatta parola della malattia siccome originaria dall' Ara- 
bia ; arabo quindi essendo stato chiamalo il vajuolo. Credenza 
che cade di fronte alli insegnamenti del Prof. Poccinotti, il 
quale con l'abituale sua dottrina ne ha dimostrato, sull'auto- 
rità del Cod. Sanskrilo della Medicina IndiaDa (§ CCLX) che 
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da un'epoca di gran pezza più alta fosse conosciuto il vajuolo.' 

CCI.XXV1H. Innanzi pero alla manifestazione di questo 
documento preziosissimo, altri se ne avevano non meno au- 
tentici ed apprezzabili desunti dalla storia della medicina 
prìenlale, sorgente primaria della storia Medico-Sanitaria, 
conforme splendidamente ha dimostralo testé il Puccinotti. 
Se non che quei documenti, essendo frutto delli sludii e delle 
rivelazioni dei Missionari Cattolici, caddero nell'oblio o nella 
derisione delli sceltici e dei miscredenti del secolo XV1I1, per 
la influenza delle deplorabili scuole dì Bayle c di Voltaire; 
per cui, diremo collo slesso Puccinolli, parve che il carattere 
di Missionario non potesse congiungersi con opere che me- 
ritassero la stima e la confidenza dei nuovi illuminali. Lo 
slesso dottissimo Sprengel non dubito di asserire essere la cul- 
tura e la dottrina dei Cinesi, un'artifizio dei Gesuiti ed una 
propaggine della civiltà Greca, non ponendo mento che cotali 
asserzioni sono smentito dallo testimonianze storiche delli 
slessi documenti Cinesi in piena concordanza con le relazioni 
dei Missionari e dallo insegnamento eziandio di Confucio. * 

1 V. Journal de- Saw,u . Àn. (710, p. flTi, I7Ì5, p. 403. — Ficen, Onora- 
timi. Aaa. un», di U<d. Voi. CLXl. 1857. - v. Kraock- Ktà. orai, iti «ijuJa — 
Granar. Oli. variti, unii?, aberri, ritmai. 1773. Pucctooltl. Siala Mia Kr 
«ctiu Llb. I, Cip. V. c. XXVr~U Codice ài cui tritasi. WruMi,ly«i-W^. 
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Vera e pero che i moderni orientalisti e sinologi, massime il 
celebre Abel-Remusat, hanno finalmente fatta giustizia delle 
Immense sudatissime fatiche di tanti sommi, che con tutta 
lealtà ci hanno tramandata la grande saggezza dei vetusti po- 
poli orientali: e quel Marco Polo proverbiato c creduto per 
Marco J/itó'iijiefeoggidìpruclamatorilumboldt del secolo XIII. 

Per la qual cosa, checché sia del silenzio d' Ippocrate e di 
Galeno, non 6 a dubitare altrimenti della verità delle tradi- 
zioni attestato dai Missionari, e accampate da Moore, da La 
Condamine, da Grosier e da tanti altri-, e con loro ammette- 
remo quindi che il vajuolo regno nella Cina epidemico, ma 
non pericoloso e maligno siccome dappoi, ò già oltre 301)0 
anni; e che del vajuolo la medicina Cinese [eco uno studio 
speciale,' descrivendone gli effetti, le crisi, le rivoluzioni ed 
i rimedi atti a frenarne i progressi: e nella loro opinione che 
il vajuolo sia un veleno acquisito nell' utero materno, hanno 
ancho preteso di dettarne una cura preventiva con rimedi spe- 
cifici (V. Documenti Lct. 0). GÌ' Indiani fra le altre Divinità 
ne noverarono una peculiare per il vajuolo da essi chia- 
mata Mariatale, Pelragoli Gufi, Kajakariani , cui professa- 
vano culto su moltissime are. Il quale fatto è di alto mo- 
mento, ove si refletta alla causa che precipuamente die ori- 
gine alle antiche Teogonie (di questo poema bizzarro c con- 
fuso che palesa ciò che possa l' uomo abbandonalo a se stesso, 
ai voli licenziosi dolta sua ragione, e senza tradizioni rivelate, e 
sul qualo per ultimo tanto bene ha meditato Cesare Balbo); 
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avvegnaché t forza ritenere, come con senno va osservando 
il Freschi, che quel culto dovette sorgere in conseguenza di 
precedenti devastatrici epidemìe, sul terrore appunto pog- 
giando il miUi patologico del Gentilesimo. 

CCLXXIX. Dalle contrade dell' Arabia il vajuolo per oc- 
casione delle guerre coi Saraceni [«'passaggio nell' Affrica, 
poi nella Persia: per le invasioni ilei Mauritani, nel 710, e se- 
condo Gruner, alla Une del secolo XI, Fu importato nella Spa- 
gna: di la al comiridami'iilo del XII secolo si propagò nella Eu- 
ropa per mezzo ilei Saraceni elio la invasero, o delle genti 
crociale andate alla conquista di Terra Santa e di là ritornale ; 
e nella Europa, ove fino allora era sconosciuto, si esteso per 
ogni parto con incredibile diffusione, divenendo indigeno al 
pari del morbillo o di altre malattie di congenere natura; 
ovunque recando strazio c morte, e producendo, siccome scrìve 
Franck, maggiori stragi che tutte prese insieme le pesti- 
lenze. Nell'America Tu dalla Europa importata la malattia, 
ma all' epoca soltanto della sua discoperta : che, per consenso 
di tutti gli storici, innanzi lo arrivo dclli Spagnoli non era co- 
nosciuta: tu anzi una delle più grandi calamita che l'antico 
mondo sparse nel nuovo, e la prima a soffrirne fu S. Domingo, 
su cui primamente pose piede Colombo. 

CCLXXX. Ipotesi più o meno strane e pregiudicate 
sorsero sulla genesi patologica del morbo. Chi lo disse una se- 
menza verminosa che I bambini portano con sfe venendo al 
mondo, o che contraggono per mezzo della nutrico: altri lo 
volle una disposizione dalli umori sanguigni: Lìster, celebra 
medico inglese, lo credette causato dalla morsicatura di bestie 
velenoso: 1 altri lo disse meno raro e mortale in passato, per- 
che l'antica frugalità era un preservativo. I medici arabi l'eb- 
bero per cpidomicO'Contagioso, e la dottrina del Fracastoro 
confermi la verità della loro opinione. L'esperienza per altra 
parte aveva provato che il vajuolo non È ìi prodotto dì cause 
comuni", ma di un principio contagioso la cui genesi e natura 
t inesplicabile, solo essendone palesi gli effetti. incontestabili ; 

' v imnalin Sa m»h, nrs, pig. \3\, 1710-1715, pif. ***■ 
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che è suscettibile cosi d' importazione da luogo a luogo ; c che, 
come tutti I contagi, ha cause che lo favoriscono, altre che 

10 contrariano, per cui ora vedesi regnare sporadico, ed ora 
propagarsi epidemico ed infierire con violenza. Esso e dop- 
piamente contagioso; per il virus della pustola e per i 
miasmi ed eOluvii eliminati dai vajuolosi per se molto volatili, 
e che aderiscono, anche per molto tempo, ali i abiti, olio co- 
perte, alle lingerìe delli infermi, 1 ed alle pareti dei luoghi da 
essi abitati; più intensi e pericolosi alla fine della malattia, 
allorché la epidermide e disseccata, la disseccazione appunto 
annunziando nuovi pericoli ad una famiglia. Per altra parte 
i fatti smentiscono il proverbio — morte la bète, mori le ve- 
nia— essendosi veduto il contagio sopravvivere al malato; fra 
i molti esempii correndo celebre lo avvenimento di Luigi XIV, 

11 quale contrasse il vajuolo col solo approssimarsi al convojo 
di un fanciullo morto di vajuolo. 1 

11 Sarcone dice che il vajuolo e contagioso dalla comparsa 
della eruzione sino alla essiccazione delle pustule; ma Frotter 
non lo crede tale se non al 3° o 3° giorno della eruzione, 
tanto che afferma averne più volle impedita la diffusione fra 
le ciurme delle navi facendo alla comparsa delle pustule im- 
mediatamente trasportare il primo infetto sulla nave di Spe- 
dale , o in altro Spedale di terra. — li Sarcone per 40 giorni 
assegna facoltà infettante al convalescente di vajuolo. Nella 
quale sentenza non scende l'Omodci, sì perche la ragione in- 

• l'roller pila di alcuno vesti Infoilo di contagio vijuolwo, le quali rinser- 
rale In uni una furono portale dalla Inghilterra alla Glamrasica, s poi I Llver- 
pool, ove dischiusa la cassa no ondarono contaminato dicci persona. Vi ha col 
pretende essersi comunicalo II vajuojo al bracino elio apri una cassa In cui 
giaceva dallo anni un Individuo mono della malaitij aunli'sici). :<ari;,;:a™ sono 
variti- c:n- T.ir.ir.o ,Kl nnr:ivinl:o«o 'li q.i 'i Irrrlpi In cui gli Kicnilali il losCIO- 

|:,ii.i,ii,i il. ii (ìru^.iiiliji j,q.<iL.ir,i .'V. Orr.iidri, j'raijJ. .V. ■(■>'. jiV i-Sj.i f unro 
rorHpar. della fcb. p/t. vignila epidemica in Lombardia nel 1817-18. — Commeot. 
sul B ov. polii, orned. di qticsumnlatua. ,l<in. unir, di JM. Tomo XXIII, in. IBìì.,'. 

' V, llouschcl. ffoBHM troll; ili In Mafai, PofiB ISM. — Won-Slvielcn 

fanciulli), e qucsil essendo stalo deporto In uno Iwra con adornameli di Cori, c, 
Siuila il coiluiuo, con invilo- del vicinalo a Tcdurlo, molli detti lolenenull cb- 
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segna che un effetto derivante da un forte perturbarne alo 
sui" geiterit non può durare col cessare del turbamento orga- 
nico da cui fu in origino prodotto; al perchè la esperienza di- 
mostra che le pustole vajuolose cessano di separare pus ca- 
pace d' infettare, a misura che si accostano alla completa ma- 
turità ed al disseccamento. Camper ed ì! Gatti provarono con 
esperienze il successivo indebolimento della facoltà infettante 
del vajuolo in ragione del suo avanzamento alla perfetta ter- 
minazione; essondo noto il costume dei Circassi di raccogliere 
il pus vajuoloso innanzi che lo pustole siano passate in sup- 
purazione; costumanza che si conforma al comune pensare 
intorno alla virtù preservatrice delle pustole vacciniche, le 
quali dopo il 7" e 8" giorno mancano quasi sempredi effetto, e 
producono il vajuolo spurio. 

Stando a molti autori, il contagio sarebbe trasportato col 
mezzo del fumo. Mead ricorda il fatto dello abbruciamene di 
alcuni cenci infetti, che dettero causa alla contaminazione dì 
varie persone, lobb narra come per suo ordine essendosi fatto 
fuoco nella stanza in cui giaceva il D. Marti raer affetto dì 
vajuolo, affine di dissipare l'ingrato odore da lui tramandato, 
il vajuolo sl comunicò nella casa attigua verso cui si apriva il 
fumajolo del cammino. Il perchè vorrebbesi impedito io incen- 
dio dello cose infette ; opinione non accettabile, soggiunge 
l'Omodei, perche la contaminazione non può avvenire per 
occasione del fumo, ma solo per altre cagioni da quello indipen- 
denti, oltre che i casi come sopra citati appellano ai tempi in cui 
i governi non si tutelavano dal vajuolo (V. Dizionario, Spurgo.). 

Il sangue vuoisi che sia di veicolo al contagio vajuoloso; 
mostrandolo il fatto di bambini nati col vajuolo patito dalle 
madri durante la gravidanza. Forbes cita il caso più singolare 
della donna, che avendo in stato di gravidanza assistito un 
suo Cglio vajuoloso, partorì un bambino coperto di pustole 
vajuolose. Le quali dottrino valgono a legittimare quelle prò- 
■ fessale dai Cinesi, e di cui abbiamo altrove ragionato (V Do- 
cumento, Let. 0). 1 
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Le malto coso esposto da Bouschet, desume dal molto che 
ne offre la storia dello itinerario e della genealogia del vajuolo; 
e le accurato relazioni che si leggono nel li Annali univer- 
sali intorno alle epidemie vajuolose che dal 1818 con 
assai frequenza si manifestarono, e cho sono II resultato delli 
studii fatti oltremente e nella Italia, pi ii specialmente nel ter- 
ritorio Lombardo-Veneto; offrono argomenti storici importanti 
a dimostrazione della natura contagiosa del vajuolo e della 
sua trasmissione. * 

CCLXXXI. Si è questionalo eziandio intorno alla natura 
del vajuolo naturale che si e sostenuto diverso dal cosi detto 
vajuolo volante, dicendoli surti amendue da differenti conta- 
gi: pensamento sollevato per un tempo alla dignità di dogma 
scientifico dal Dott. Hcberden nel 1767, ma dipoi dimostrato 
non ammissibile, perchè la varietà ed i fenomeni di ciascuna 
di tali malattie non sono in fatto che modificazioni del mede- 
simo contagio, inasprito o modificato da alcuna delle moltissi- 
me circostanze che atte sono ad inasprire 6 modificare le in- 
fermità del corpo umano. * Più singolare fu la opinione del 
Dott. Sunderland, il quale nel vajuolo naturalo vide una mo- 
dificazione del vajuolo vaccino; identità intraveduta da altri, 
ma che Sunderland ebbe la pretensione, sebbene con infelico 



U ometto. 11 Dolt. licrr tornando da Leipsis, oro avo»» 
osi, Idilli! la camicia cfct imioswv.i , (lavala Bill («ralla 
:alo; e ire giorni dopo dp ssa informava di lajuolo, o divo- 
ino l'invi' [v.||.in!:ssimi' !li''l.i Ci. ilio fiorili L' trasmissione 
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resultalo, di condurre, storne vedremo, a resulta 



interesse a conoscere 1' apparizione di questo morbo, ii quale, 
perche ili natura conlagmso e trasmissibile , esige le pio pronte 
e salutari misure prolilauicho nello interesse della privata e 
della pubblica igiene. 

Il periodo d' tncubasione abbraccia il tempo in col II virut 
vajuoloso ha penetrato noli' economia animale sino al di in 
cui, scout estrinsecarsi, comincia a daie segni di perturba- 
mento; eche può durare 3, I, e anco S giorni, ti quale pe- 
riodo, allorché acquista carotieri pili spiegali, viene a costi- 
tuire l' altro periodo d' invasione, aveoie la dorala di 6 o 7 gior- 
ni, ed in cui, lenendosi sempre oclla sfera dello manifesta- 
zioni morbose interne e generali, si paletta coi sintomi ve- 
ramente prteursori del morbo. È nel terzo stadio dell'erti itone, 
avente tommeietnento al 12', 13° o 44° giorno, che il 
vajuolo erompo con pustole sotlo forma di macchie piccoline, 
che a grado a grado si convertono in vescichette, giungendo 
la eruzione nel decorso di una settimana al suo apogeo con 
accompagnamento di febbre infiammatoria. A questo stadio 
tiene dietro 1' allm di suppurazione, questa ullima grave, con 
delirio, vomito, diarrea, tosse e che spesso pone io pericolo 
la vita del paziente. Lo stadio di tttkca%iont ha principio 
dal 10» o 12" g. dell' eruzione, e lalora dal 12° al 1»" gioroo. 

Il pericolo che accompagno questo morbo dipcodc dal 
grado piti o meno intenso; e la sua gravezza si desume: 
— i\ dal vajuolo più o meno abbondante delle pastoie, che 
costituisce quello cho chiamano I medici •■■■<■;■ confluente, 
per distinguerlo dal discreto: — 2. doli' infiammazione o tup- 
puratione delle pustole medesimo, tanto più temibile quanto 
pia II vajuolo e confluente; — 3. dalle comptica:ìoni morbose 
che si manifestano durante il morbo. 
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CCLXXXJH. Non rispetta il vajuolo alcuna età, ne alcun 
temperamento: 6 una specie d' imposizione che la natura ha 
posto indistintamente sopra tutto il genere umano; e se vi 
haono delle persone che a prima giunta appariscono privile- 
giate, può dirsi con La Condamine che intanto lo sono stale 
in quanto non hanno vissuto abbastanza per esserne colpiti. 
Lo perche, osserva Bouschet, non può coniarsi sopra alcun 
privilegio o predilezione, che mai pub essere considerata in- 
donnita; in questo proposito militando l'aforisma legale che 
il possesso non e ragiono che no legittimi la durata e lo renda 
permanente e definitivo; tutto al più accennando un'attitudine 
più debole al vajuolo. Ed i fatti della storia suggellano la ve- 
rità di questo principio; avvegnaché t avvenuto sovente di 
vedere colpiti dal vajuolo vecchi che ai credevano sicuri, e 
cosi della età di 70, 80 anni e più ancora: omnem cetatem oc- 
cupai, dico Wan-Svieteu : che anzi quanto è più lardo, tanto 
e maggiormente pericoloso. Un esempio ricordevole è quello 
del Conte di Lacépède, ìl quale giunto ali i anni 71 senza avere 
avuto ìl vajuolo e senza avere degnato di suo favore la vacci- 
na, confidente solo nell'età, al manifestarsi di una epidemia 
nelle vicinanze di Epernay, andò colpito tostamente nel 19 
settembre {895; ed egli che aveva illustrato le scienze natu- 
rali, perì vittima di un ostinato pregiudizio. 

Altri su questa immunità tengono diverso avviso, soste- 
nendo che vi hanno certi individui, i quali non contraggono 
mai il vajuolo, in alcune famiglio tale facoltà preservativa ve- 
dendosi trasmessa di padre in figlio. Bertherand fa menzione 
della credenza che corre fra gli Arabi indigeni dell' Algeria, 
giusta la quale nelle località ove vi hanno acque saline e ma- 
gnesiache, il vajuolo poco incrudelisce; opinione che ritiene 
meritevole di essere studiata, ma che frattanto non credo 
chiarita, perchè non sa persuadersi che le acquo cariche di 
principi! salini agendo sul tubo intestinale possano avere po- 
tenza di diminuire le cagioni predisponenti. Agnely, Direttore 
della vaccinazione nell'Algeria, ricorda del pari la singolare 
tradizione per la quale non sarebbero esposti alli attacchi del 
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vajuolo gli Ebrei che hanno ecceduta la età di 43 anni; 
immuniti che vuoisi derivala da una speciale benedizione di 
un veneralo Rabbino Bon-Chata morto nel U02. 1 falli della 
epidemia fierissima, regnata nel 18iti, confermerebbero vera- 
mente cotale tradizione; e comunque la bisogna allora proce- 
desse {conclude Bcrtherand) , è cosa significativa che, mentre 
andarono colpiti Mussulmani e Cristiani superiori all' età di 
anni 13, la epidemìa si arrestò fra gli Ebrei ai 13 anni.' 

CCLXXXIV. Dal t£00 al 1800 la epidemia vaiolosa ser- 
peggiò ora maligna, oro più benigna, sempre però micidiale : 
si calcola che di ogni cento malati ne perissero dieci, e che 
nella Europa cadessero vittime annualmente oltre 450,000 
persone: nella sola Inghilterra Simpson, come meglio vedremo, 
assicurando che fino alla metà del passato secolo il vajuolo 
toglieva ai viventi 30,000 individui all' anno; oltre 700,000 
avendone rapiti nella Francia nel trascorrere di trenta anni. 
La malattia attaccava potentemente la fanciullezza e la gio- 
ventù la più florida nelle sorgenti della vita, la quale ove 
le sfuggiva, vendicavasi sulla bellezza, non meno cara e pre- 
ziosa; tanto che sopra cinque individui all' incirca, uno di 
casi che campasse, portava con sò le impronte fatali del fla- 
gello, lasciando insieme micidiali filiazioni di morbi, che de- 
generavano lentamente la nuova generazione. 

Fra gli Orientali seguaci della Legge di Maometto, ove fu 
larda, siccome vedremo, la profilassi preventiva, il vajuolo 
esercitò la sua mortifera possanza. Bcrtherand, a dimostrazione 
della grande intensità della malattia, va notando che gl'indi- 
geni stati soggetti al vajuolo presentano lo cicatrici {Stigmate*) 
nei loro volti più marcate e profonde delli Europei; appo loro 
essendo di gran lunga più significanti le degradazioni Gsiche, 
massime nell'apparecchio oculare, d'onde le innumerevoli 

' V. Bartberaid.OEaV. suid, Livce [11. Eccoli prcspetlo omologico o quel- 
l'epidemia lelBlIvo: 
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serio di macchie alla carnea, o lo gravi e il più sovente invin- 
cibili oftalmie. 

CCLXXXV. Conosciuta perù la genesi della malattia, c 
ritenutane la natura contagiosa, si avviso ai metodi i più vale- 
voli a prevenirne la comparsa, o a comprimerla manifestata 
che fosse, distruggendone e paralizzandone il germe primiti- 
vo. Fra i mezzi adoprati quello figura della reclusione tìeii'am- 
malato nel luogo più oscuro dello casa, nello credenza che le 
ombre avessero la potenza di estinguerla ed appassirla. Ed 
in fatti Sydenham e Boerhaavo avevano osservato che spesso 
la luce ed il calore favoriscono Io sviluppo delle eruzioni, e 
che le tenebre e la frescura le reprimono. Serres volle fare 
nel 4818 uno esperimento nello Spedale delia Pietà di Parigi; 
e trasportati i suoi vajuolosi in luoghi freschi, umidi ed oscuri 
vide tosto ammansire il vajuolo e diminuirò la mortalità: 
mentre la malattia tornù ad aggravarsi allorché l'Amministra- 
zione volle che da cotesti sotterranei tornassero i vajuolosi 
ad abitare sale alte, illuminate ed aereate. 1 Si ebbe ricor- 
so ai cordoni sanitari, alle quarantene, ai lazzeretti, agli 
isolamenti, agli espurghi; misure propugnate, siccome ve- 
dremo or ora, dal celebre Sarcone. Paulet fu anzi di parere 
che se gli uomini volessero, sarebbe loro facile lo estirpare il 
vajuolo dal mondo; alla quale illusione, ai dire di Bouschet, 
dobbiamo un libro pieno d'interesso. Anco ai dì nostri veggiamo 
avere alcuni governi adottato contro il vajuolo misure di tutela 
quarantenaria alquanto rigorose. Emery poneva innanzi io 
esempio della Prussia; e Combes per propria scienza nar- 
rava come nella Lombardia, durante il passalo regime, al 
sopravvenire di alcun caso di vajuolo, fosse obbligo del capo 
di famiglia e del medico di farne tostamente la denunzia al- 
l' Autorità Municipale, sotto la comminazione di un' ammenda 
di lire 100 e della carcere per 15 giorni nella impotenza a pa- 
garla; mentre alla sua volta l'Amministrazione Taceva apporre 
al di sopra della porta della casa, in cui era lo ammalato, 
un'iscrizione a grossi caratteri indicativa la famiglia affetta 
' v Unniche!, pir. t, di, t. 
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dal morbo , ed il piano di sua dimora : tcnevansi sequestrali 
lutti coloro che avevano comunicazione con lo persone e con 
gli effetti del contaminalo: i cadaveri dei defunti trasporta- 
vansi ai cimiteri senza sacerdoti e convoio formale, e s' inter- 
ravano in un luogo riservalo. Lo spese di lutti questi provve- 
dimenti sanitaii erano a carico della famiglia, o dello Stato nel 
caso di miserabilità- ' Vero e però che cotali misuro erano ca- 
gione d' imbarazzo ai medici ed ai cittadini ; e nel conflitto del 
dovere e della liberta individuale, prevaleva sempre questa 
ultima alle vedute governative. Emery per allro riconosceva 
opportuno e necessario il sequestro dei vajuolosi, e riteneva 
cagione del progresso del male la omissione di questa cautela, 
i cui benefici effetti constatava all'Accademia di Francia, la- 
mentando nella tornala del d'i 8 dicembre 1829, che mentre i 
Governi della Europa si tutelano dalla. febbre gialla c dalla 
peste, non applicano isolamento sanitario al vajuolo. Che anzi 
lo isolamento unito alla vaccinazione ha nella Francia 
spesso arrestalo i progressi del male, la tema di andare in- 
contro a misure quarantenarìe avendo costretto i più restii 
a ricorrere al rimedio preservativo della vaccinazione. E la 
esperienza ha per altra parte dimostrato/che se la franca, 
leale e diligente attuazione delle provvidenze sanitarie giovo 
a trattenere lo sviluppo del male ed a frenarne i progressi, la 
lentezza e la pochezza di quelle fu cagione di resultaoze lut- 
tuose. Lungamente gli abitanti delle Molluscho e dello Colonie 
Inglesi ne andarono preservali, gli uni proibendo lo ingresso 
agli Olandesi, gli altri creando dei Lazzeretti. Finche fu in vi- 
gore il Codice Nero ne andarono garantiti anco i Neri del- 
l' America. * La qual cosa vuoisi accaduta nel Piemonte per lo 
epidemìe del 1829, 1830 e 1831, in cui essendosi tenute in niun 
conto le misure di guarentigia, la malattia penetrò nelli Stali 
Lombardi, nella occasione più specialmente della discesa che 
quivi fanno i poveri montanari a cercarvi la sussistenza; ma 
dove perù il morbo fu compresso, mercè le disciplino di Sanila 

■ V. ne nomi, Surla Mia lìti. Tomo V. - Comlws. tip. di. Porte I. 
- V Houschci, par. l,eh. 1. 
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u ni forni emonto applicale, con avvedutezza, pazienza e co- 
stanza poste in atto.' Il Prof. Freschi ponendo mente all' in- 
dole essenzialmente cciTitasio-a ili questa malattia si pronun- 
zia pur' esso per lo isolamento dei malati dai sani e per lo 
espurgo dei luoghi da loro abitati, non che <Ie!li elFctti ai me- 
desimi appartenuti durante la malattia; osservando ■ cho 
I' unico mezzo por rendere innocui i miasmi vajtiolosi e quello 
di diluirli in certo qual modo nell'aria e di fare che una buona 
ventila/.ione. via queli' allinderà infetta e currotta. ab- 

bandonando il pregiudizio volgari di tenere chiuse porte e 
finestre. Il Congresso sanitario di Parigi concordava pur' esso il 
contagio del vnjuolo e la sua Importabliità; ed ammetteva nellì 
Stati marittimi il diritto a tutelarsi con misure quarantena™ 
(CCCLXXI.) Per altro ne la Convenzione, fatta e conclusa nel 
3 Febbrajo 1852, ne il Regolamento che a quella (enne 
dietro, designano con specialità le misure di guarentigia da 
applicarsi; le quali non potendo sostanzialmente essere di- 
verse da quelle prnpiio delle malattie contagiose, mirano alla 
tutela delia -ulule ilell' equipa -- : e e ilei passe^in'i durante 
la traversala, e alla salubrità del paese di approdo, il modo 
di regolare il trattamento igienico « sanitario essendo stato 
rilasciato nelle facoltà dei respettivi Governi, siccome vedremo 
nel Dixionaria. frattanto ne piace ricordare col Dott. Massone 
una severissima antica leggo della Francia, la quale voleva 
cho fosse fatto constare del subito vajuolo dai marinari e dai 
passeggieri insieme prima di accoglierli a bordo delle navi, 
massime trattandosi di lunghi viaggi e di destinazioni per loca- 
li!;) ove regna di suo costume il vajuolo e dove il clima e le 
condizioni piti o meno possono favorirne lo sviluppo, * 

1 V. Ann. di lltd. Voi. I.XIII, IS.U - Notif del Come Flrsioldo del 31 Àgo- 

In Milano IiUIiiItuì oli» Sminatila un Incaln per «ccosl leni I voj noiosi de Ila 
Cini o dolici doiicicio, e elio crj vigilato c.ju disciplino <■ fnrmo quorsnlenjrie. 
« V. Massone. «UHli <ria<tnt t nudieiim nn^nlrjfi SI* 
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CCLXXXVI. La frequenza o le stragi del vajuolo richia- 
marono sulla meta del passato secolo l'attenzione delli osser- 
vatori c delli igienisti filantropi. Dopo una lotta lunga ed ine- 
guale si cangiò condotta; e cib che non era avvenuto di 
ottenere con la forza osò l' uomo domandarlo alla generosità 
del suo nemico, cui (giusta la spiritosa espressione di Bouschel, 
tolto però a prostilo dal P. Cibot), andò incontro in luogo di 



slata questione. E certo però per le al 
P. Cibot, che i Cinesi lo conobbero inn 

poiché l'ardito suddetto esperimento di 
fu tentato sul figlio di un Principe del 
gno di Thine-tson salito sul trono 1' ai 
cesso maravigliò la medicina cinese, 
generale, e portò alla rapida diffusione 
te provincie, fin' anche nei villaggi. Dui 
si è detto, che nella Cina si conoscer 

conquista dei Tartari , i quali anzi teme 
peste abbandonavano i malati, cui noi 
che il confidare in sii stessi. Nè la sco 
tata, secondo che altri ha scritto col i 



■ì-r, 



avvegnaché, osserva il P. DenlrecoIlcs,ovccio fosse avvenuto, 
i primi a conoscerla sarebbero alati gli abitanti della Pro- 
vincia di Chetisi nelle provincie occidentali del mare Caspio, 
anzi che quelli delle parli estremo orientali dello Impero 
sul mare del Giappone. 

CCLXXXVI1I. La etimologìa del nome, ciuh-tèu, con 
cui Ì Cinesi chiamavano questa pratica medica e molto signifi- 
cativa equivalendo a semenza del vajaolo («un seminare, leu 
vajuolo). Ed invero le narici furono come il scmenzajo in 
cui geltavasi il germe vajuoloso, che merce la insiti/me pe- 
netrava nella economìa animale; costumanza mossa non dal- 
l'uso del tabacco, che conta una origine di gran lunga più 
recente, ma dallo avere avvertilo uno dei principali diagno- 
stici della malattia, il violento prurito, cioè, che i bambini ma- 
nifestano al naso. 

Dalle ricette (preziosi documenti, a stento ottenuti da 
Dentrecolles, atteso il segrelo in cui tenevasi quest'arte, la 
quale di fronte alia forma ieratica della medicinaCine.se era, 
siccome ogni altra parte scientifica, privilegio dei dotti della 
Corte imperiale), si scorge con quale regolarità, con quante 
cure raffinate o diligenti si raccogli essere, si conservassero, 
e quindi si usassero le croste vajuolose; per cui 6 agevole 
persuadersi che non si trattava di un metodo nuovo, ma di 
una pratica frutto di numerosissime osservazioni ed esperienze, 
bene reflcltuta, pensata e perfezionata in ogni rapporto. ' 




benigni ili lina prcpj'.nirm.', a ali,] lras|.ir,vione ili un uomo ioni salmo e robinia 
che le parlavi sopra di sé per qualche, giorno. L* malaria vajtiolon in «alo socco, 
■i -i'.'sr,5 misi n. u r.cili! n;i:,r; ~r.\ meno il. b:n-k:;.,i luisu ad Ha grano di mu- 
schio, quut come veicolo, perché, essendo spiritoso, li inflizione avveniva blenda- 
mente o con maggiore facilità Se lo puslole. si mani Irata vano al ,f giorno poteva 
19(1 carini ilo! buon esito ; so al ir giorno la mova dalli Inoculati correva rischio ; 
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CGLXXXIX. Indarno permuto si affaticano coloro elio 
pretendono riportare a tempi m^nn vetusti la pratica della 
inoculazione dei vajuolo naturale ; e no sorprende che il Pro- 
fessore Treschi abbia di recente dichiarato, 1 essere istoricene 
si coniano, senza che vi siano documenti autentici che loro 
diano fondamento di vero, quelle che fanno rimontare origi- 
nariamente la costumanza di cui trattasi ai Cinesi. Dai quali 
passò dipoi nella Oorpa e n'-lla Circassia, 1 paesi questi ultimi 
famosi per !a bellezza delle donne prescelte a popolare gli Harem; 
da essi avendone appresa eziandio la pratica i Tartari, i Bra- 
mamene la esercitarono nelle Indie; da queste contrade essendo 
passata nella Tessaglia, nella Grecia e finalmente a Costan- 
tinopoli. Ed e la clic una vecchia della Tessaglia nel 1673 
la praticava con modi superstiziosi quale rimedio rivelalo da 
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una inezia. ' II medico Antonio ile Lue, ed innanzi a lui i dun 
celebri italiani Simoni e Pellarini, ebbero il merito di avere 
illustrato scienti Picara™ te tale pratica: ma i loro scritti non 
avrebbero avuto buon successo senza la influente coopcra- 
zione appresso la Principessa di Galles, poi Regina della In- 
ghilterra, della sunnominata Lady Montagne, che reduce 
da Costantinopoli indusse, col suo esempio, la Principessa a 
farne esperimento sopra i suoi Figli. 

CCXC. La inoculazione si volle, corno nei vetusti (empi, 
preceduta ed accompagnata da molte pratiche, ìe quali, chec- 
ché no pensi Bouschct, furono lo effetto dell'ignoranza e dei 
pregiudizi. La medicina innanzi d' intraprendere un'operazione 
soleva preparare i pazienti, e ciascun medico agiva con le sue 
particolari veduto, convinto della bontà del suo sistema, a 
quello attribuendo la felicità del resultato. Nella quale credulità, 
osserva Bouschct, erravano assai; poiché anco senza tali cure lo 
effetto sarebbe stato lo stesso, e la moltiplicit.1 di quelle ne di- 
mostrava anzi la vanita e la inutilità. In fatti niun metodo tera- 
peutico è più semplice deiUi inolili azione. Ne andù molto che 
ciò entro nella convinzione dei medici leali ed illuminati; la 
necessita essendo venuta in ajuto alla scienza ai sopravvenire 
delle epidemie vajolose, in cui nella imminenza del pericolo 
conveniva passare sopra ogni regola; e dalla necessità essen- 
dosi così imparato, che la miglioro preparazione all' inocula- 
zione 6 lo essere sani. Caterina 11 scriveva a Voltaire (caldo 
zelatore di questa pratica): a c'csl bien la peine de faire tant 
n de bruii pour une paroillo bagatelle, et d'empocher les 
d gens de se sauver la vie si uinemcnt et gaiement. o 

CGXG1. Donde perà la differenza fra il vajuolo artificiale 
ed il naturale? per qual ragione il virus vajuoloso agisce di- 
versamente (ra le mani dell' arte e quelle della natura? per- 
chè tanta benignità da una parte, e Uioto pencolo dall'altra? 
Bouscliet neh' ose jnt.ì i he presenta questo postulalo, ha ere 
duto di darne una spiegazione, ebo abbandona al giudizio al* 

'lO'l'f'MM- R 
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imi, accagionando dei vantaggi del vajuolo inoculato il modo 
brusco o inatteso con cui sorprende 1' organismo, il quale non 
si presta che con pena alla modificazione che gli si vuole im- 
primere: mentre per lo contrario, allorché il vajuolo naturale 
colpisce d'un tratto l'uomo, e forza ritenerlo a quello più o 
meno disposto; disposiziono che ne fa appunto talora temibili 
le conseguenze. ' 

CCXCI1. Avversari, e alcuni di grande valore, osteggia- 
rono questa pratica, dicendo elicerà l'effetto ili arte diabolica; che 
per un bene incerto procurava un male reale, e disordini estremi 
nell'economia animale, contro di cui erano sovente inutili i 
rimedi dell'arte; che sforzava la natura; che attaccava la per- 
fezione delle opere di Dio; che era inutile, perchè non pre- 
servava, tran stolide odo nel sangue una materia purulenta senza 
considerazione a ses^o e ad età , senza conoscere la disposi- 
zione individuale, né la quali!;! ilei veleno; die era contraria 
al bene pubblico pi'rcht' cagione di morie; che era perniciosa 
alla societ!) per il contagio che comunicava. Nella Germania la 
combatterono, o almeno non la favorirono, nel 1738 Bocrhaave, 
la gloria più grande di quei tempi; nel 1773 Vanswicten, il più 
celebre dei suoi discepoli, e nel 1793 il dottissimo Franch. 
Nella Francia fu tarda l'applicazione; ed il toscano Gatti, 
nativo dei Mugello, dottissimo per sapere scientifico e per 
pratica illuminata, curo a tutto potere accreditarne quivi la in- 
troduzione con metnili ^uirii/ii.-Ki, non pedanteschi ed esenti da 
pratiche strane. Se non che dovette lottare con potenti pre- 
giudizi e passionale animosità, essendo stato segno a scanda- 
losi ostcggiamenli ed a calunnie cosi impudenti da reclamare 
nel 1763 lo intervento del Parlamento e del Re. Ad istruzione 
dalli uomini, Atto Vannucci ne avverte che in Francia ta 
guerra all'inoculazione mosse in sul primo perchè un Ita- 



!>• Ti baldo- Gali, Prof. Aiijch,. 
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zione; perchè scosso dalle lamentanze pubbliche la proibì so- 
lamente eniro le città ed ì villaggi; prescrisse norme e di- 
scipline per la sua applicazione; ed invito le due Facoltà di 
nn-iljciji:i e rii teologia ;»] esprimerò il [uro pensamento sulla 
utilità ed opportunità di quella pratica. Misura, soggiunge 
Bouscbet, piìi saggia delle critiche, il ridicalo stando unica- 
mente nello avere consultato i teologi. 1 quali, rispondendo al 
quesito o m variolas inoculare nefas, > credettero trovare nei 
precetti evangelici ragioni sufficienti per condannarla; mentre 
per altra parte la Facoltà medica, immagine fedel e della teolo- 
gica, prese eguale decisione, fra i contrari essendosi noverate 
lo prime notabilità modiche. ' 

CCXC1I1. A fronte di tutto ciò gli splendidi successi ot- 
tenuti posero in credito lo innesto del yajuolo allo Americhe 
nel 1738; a Londra nel (7if>; in Francia nel 4730 ove La Con- 
damine se ne fcce lo apologista, ed ove, narra il Facon , la pa- 
rola inoculazione dalle scuole o dalla Accademia trascorso anco 
nei brillanti convegni, nei quali lo donne di moda e gli uomini 
della nazione si fregiaronodinastrià/aiwcu/afionjnel Nord, di 
cui fa testimonianza la bella lettera della celebre Caterina dello 
Russie a Voltaire suo amico, ricordata con onere da Facen 
e da Bouschet; e nella Germania per opera massimamente del 
benemerito Vescovo di Worcester, Isacco Hadox, i! quale ridesto 
lo zelo universale aprendo istituti ed ammaestrando il volgo 
da quella stessa cattedra d' onde pochi anni innanzi era stata 
fulminata la inoculazione. 

CCXGIV. Anco gl'indigeni dell'Arabia si prestarono all'ino- 
culazione, tosto che la esperienza ebbe loro provalo che il vajuolo 
inoculato 6 meno grave dello spontaneo. L' azione pero del vi- 
rus non è completa, corno appo gli Europei, per cagiono delle 
frequenti variazioni atmosferiche e del brusco passaggio dal 
calore al freddo ed al freddo umido massimamente; per la 
impossibilita di tenero le loro abitazioni di terra (gourbis) al 
conveniente grado di temperatura; e por la mala difesa che loro 

1 V. Do Itemi. S«n.i ,1,-ila uif Jitiiw. Iib. V, sci. Ili, cip. VI.— Moreau ile 
In Sirttn. fruttato Min Puccini». — Fiwn e BcjlIKtKt 
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dà il meschino vestiario (bernoutt). La condotta degli Arabi 
vale a spiegare quanto sia cieca e irrazionale la superstizione 
dei Mussulmani, i quali mentre spinti dal fatalismo e dal dogma 
della predestinazione nella peste bubbonica o in altra affezione 
ricusano ogni rimedio che allontani il male, o ne diminuisca 
le sofferenze fìsiche nel timore di faro onta alla volontà di- 
vina, nel vajuolo per lo contrario non vedono lo intervento di 
Dio, e distruggono in fallo la opera patologica da lui creata. ' 

CCXCV. Nella Italia vuoisi da taluno che prima ad ope- 
rare lo innesto vajuoloso fosso Girolamo Peverini medico di 
Citerna; cif> avendo operato dopo la tremenda epidemìa per la 
quale nella sola Roma trapassarono oltre 6000 persone, e che 
riempi di lutto e dì squallore la intiera Italia. Altri dicono che la 
priorità compete a Livorno, ove fu posta in atto cotale pratica 
nel t7:ii. 11 Peverini ebbe pero imitatori in Pietro Evangelisti 
di Monlerchi e nella Marchesa Bussali ni di Cesena (emula at- 
tivissima della Montaguc) cui fe dovuto se La Condannine al- 
lorché giunse in Roma trovi) la Corto Pontificia disposta a fa- 
vorire la inoculazione coli' autorevole voce della religione. La 
Repubblica Veneta non fu seconda nel caldeggiarla, avendo 
ordinato che a spese pubbliche fosse fatta di pubblica ragione 
la opera del Gatti, o che ogni cura si ponesse nello avversare 
i pregiudizi popolari. 1 Ma sovra ogni altro paese accoglie- 
vate e propagavala la Toscana mercè le cure intelligenti, 
fra i molti, del Targiooi, del Pannilini, e in virtù spe- 
cialmente dell' apostolato medico dei Gatti. L' Accademia 
dei Fisiocritici di Siena prendeva vivo interesse a dirigere 
ed a tenere dietro alle r esultanze delli esperimenti, di cui 
verificava ed attestava la esattezza: e veramente prezioso 
nella istoria della igiene sono le notizie registrate nelli atti 
di quel celebrato Istituto scientifico, il quale tenne la inocu- 
lazione siccome il primo passo degno delle sue sollecitudini 
nella via della esperienza in quel torno prescelta. ' In Firenze 

1 V. Berthenmd. (Eh. mid. par. III. 

' V. Caldi Clv D. Luigi. fenili ju.'ln «Ktinuiow. 

■ V. Alli dell' Accademia delle Scicnjc di Sieoadcuo dei Ki sin cri liei. Tomoi, 



le prime ino culai io ni si praticarono nel 1777, secondo che in- 
segna il Professore Beiti, sopra H gettatelli; e comunque l'esito 
non fosse tranquillante, il Governo noa so ne lascio imporre, 
e confinavo con alacrità nelle sue esperienze. 

CCXCVI, Lo perchè i Governi lutti zelavano la inocula- 
zione. Il clero secolare e regolare insognava alla perfine, che 
nelle dottrine del Cristo si rinveniva tanto da spingere i mi- 
nistri del Santuario a consigliarne l' applicazione. ' 

CCXCV1I. Vero e perù che questo metodo profilattico es- 
sendo scomparso nel più bello della sua gloria, mancò il tempo 
di constatare se avrebbe goduto di una illimitata facoltà pre- 
servativa, siccome sosteneva il Gatti, il quale negava che 
potesse portare contagio; ed anzi dubbi gravissimi, checché 
egli col Frua sostenesse, si accamparono sulle utili sue 
resultante. ' Arrogi che oltre i pericoli concomitanti nelle 
sue fasi, poiché coli' ioneslo del vajuolo naturale producovasl 
una malattia spesso mortale, aveva Io inconveniente gravis- 
simo di mantenere sempre vivo il fomite della contagine, per 
modo che non praticandosi la separazione dolli infetti, unico 
espediente valevole ad impedirne la propagazione, sorgevano 
le più fiale epidemìe vajuolose se nelle adiacenze ove operavasi 
la inoculazione, cagione, a detto del Sacco, di molle lacrime 



il premio non fu cunicoli. (V. Ih; Iliwi, lll>. V, te,. Ili, c.p. VI.) I<j| il Itali, Irne 
(pirtCEBiatirre c0 "" ! voilremo ilei [a iri.iculonr.in; I, t.e rilVnl'j, oli' uppofiEio dei 
rtglalrl di Londra dal 1710 al 170J, cho i nuloli di v.juolo oalursle somma- 
rono a 0,150. dei quali 1031 morti; mentre i vijrioloji inimitati lurono 11130, soli 10 
essendone Periti 
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beneflzlo individuale, assai pericolalo pero per la universalità 
dei nttadioi. ' Il porche ari ovviare al periroln della dilTusione 
si p»iiuv.-in<t >n ano precauzioni rigorose, più specialmente nelle 
evenienze di Irruzioni epidemiche. Il Barcone, che vedemmo 
averi' pm posto per il vojuolo speciali istituti di contumacia, 
voleva elio la inoculazione si operasse soltanlo orili stabili- 
munti contumaciali; concello diviso da Bernardo Faust e d3 
Chester, i quali progettarono di attuare nella Germania e nella 
Inghilterra la inoculazione generale in case isolate e in Stabi- 
limenti contumaciali lontani da o.jiii abitazione, stillo esempio 
della nuova Inghilterra, di Rodi e della Isola di Sani' Elena. 
11 qual provvedimento, se polo credersi applicabile nelle Isole, 
incontri inevitabili iliSlìcuìtii ei! imbarazzi nello ci!.t;ì del con- 
tinente; per cui parve più razionale il pensamento del Sici- 
liano Scuderi, il quale volle che lo isolamento fosse limitato 
alle case particolari. E Londra fino dal 17-Kì aveva dato lo 
esempio di speciali istituti, che sotto la denominazione di case 
per la inoculazione erano destinate ad accogliere gì' inoculati 
della classe agiata. 1 

CCXCVUI. Non ostante gì' inconvenienti anzidetti, e la 
preferenza che vedremo doversi dare alla vaccinazione, dovrà 
escludersi del tutto la pratica della inoculazione? Con questo 
postulato preludiava Bouschet un suo ragionamento all' Acca- 
demia di Francia, non già per un interesse retrospettivo, ma 
di attualità, attesa la tendenza che in molte parti della Fran- 
cia, dai rapporti delle vaccinazioni del 1849, appariva essersi 
manifestata per il ritorno alla pratica dell' inoculazione del 
vajuolo naturale, prendendo appiglio dalla sopravvenienza del 
vojuolo nei vaccinanti g CCCXIX). Il qual postulato già in 

' (Irnndi crono lo cm re In n'iti- più ni«ial metile per la aeelta doli» materia 
iiioculaMe, e che ratcìmi-valava Uutrlriml, il culo in 11 es latore della Germania, 
ondo non fusiera adoperalo pustole di mjuulo maligni, a tolte da persone ifTclte 

,1.1 ,li-rr;,«ii ni, -.r inni I. 1 ,'iì p il r,|,|r,rni!i. niit.lic.iv.ni .Ini V tll.'S. (Ii>|«i I' n.i-. it.i 

fino all'olii media. Non 5' I mini lamini (.i-ciulli ttuppi t.'nori, no peranno Iroppo 
protette, nù donno Bravile, ri,; Ululi;, 1,1 :li r omini-, raro ■! vajiiuleal telo. (V. Facon ) 
' V. SprcBgct, ionio V, por. Il, se?. I, cip. IV, art. 6 — Fnccn. — Lnden — 
Ile Remi. — Uoiiiciioi. 
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massima dallo stesso Bouschet risoluto, era allora meglio lu- 
meggiato, avendo dimostrato come sull'esempio dt .rentier e 
del dottor Guìllou putì bene aversi ricorso a questa pratica 
nel premente caso di una epidemia vajuolosa, e nel difetto 
di virus vaccino. ' In massima poro Bousrhct, e con lui altri 
osservatori, il Panlonctti e Dewar più specialmente, conven- 
gono, che anco nel concetto che la vaecinia non proeuri una 
certa guarentigia contro il vajuoio, non pub nè confondersi, 
nè paragonarsi alla inoculazione vajuolosa, di gran lunga 
meno benefica e certamente pia pericolosa, nè di assoluta 
preservazione da nuove contaminazioni di vajuoio. Ciò non 
pertanto in Inghilterra, non ostante l'uso della vaccinazione, 
fino al 18i6 si continolo a praticare la inoculazione col va- 
juoio umano, in quel torno soltanto avendola proibita il Par- 
lamento. Con più senno procedeva il regolamento Lombardo del 
31 agosto 1831, perchè se per eminenti riguardi di pubblica 
salute vietava la inoculazione, rispettava perù la liberta dei 
cittadini dando facoltà ai genitori dì domandare l'autoriz- 
zazione a praticarla ; la quale concede vasi subordinata- 
mente alla condizione di sottoporsi a cautele ed a vincoli 
quarantenari. È singolare che ai dì nostri sianvi caldi 
parteggiatoti di questo sistema ; e come cronisti ricor- 
diamo la dottrina accampata da D. Carlo Frua, il quale 
intese dimostrare, che il pus del vajuoio umano spontaneo, 
riprodotto fra gli uomini pfr alcuni successivi processi d' in- 
nesto, acquistava tale una modificazione da essere ottimo pre- 
servativo contro il vajuoio umano. Allogava il Frua, ad ap- 
poggio dì sua asserzione, il resultato delti innesti operati in 
Mosca da Pisani e Libbold, rinnovati in Francia e da lui stesso 
ripetuti sopra un buon numero di animali : mancando per sug- 
gello della dimostrazione lo esperimento fra gli uomini che il 

■ V. Boutnbot, pir. I, eh. Ili— Su. taU. di Porlr, 18ot. N. SO.— Jenncr 
nel I798, vedati marnare V operatone vaccinica In un suo Aglio, 0 trovandoli In 
un poeso ove dominavo ficriisirao il vajiiDlo, ed ovo non era pus vaccina, pren- 
dendo somiglio dui pericolo, inoculò il virus vojooloso. Coi! foco nel ISÌ3 nel 
.Inibii" di l'i. intui re il li,,;: (iui^.i m>i:II.,: . :-.I:M.i.vi,I,-. - ;v. .t„. 
VaLXU,«n IW.l 
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Governo Don gli consenti: sul qual proposito un solo Tatto 
o registralo nelli atti dell' Accademia dei Fisiocrltici di Siena, 
il quale, comunque empirico e e;isuale, e resultante da una 
lettera grossolanamente scritta da un fattore al suo padrone, 
che lo ragguagliava dello innesto vajuoloso praticalo fra i com- 
ponenti la - sua famiglia, puro per il Frua di grande au- 
torità, perche derivante appunto da persona non preoccupata 
da capricci scientifici. Ora il Frua andava considerando, che 
se al primo apparire della vaccinia ed all'annunzio dei preresi 
migliori suoi vantaggi, potè accogliersene la pratica, sembra 
doveroso, nello interesse della pubblica incolumità di fronte 
alli Giretti insufficienti ai di nostri manifestati dalla vaccinia, 
lo esaminare se con innovazioni di metodo potesse convenire 
di ritornare, conforme egli crede, all'antico sistema della 
inoculazione. Egli anzi ligio al suo pensamento chiama in giu- 
dizio coloro che condannarono la inoculazione togliendo dalV al- 
tare questa idolo per sostituirvi f idolo del vaccino. La Gaz- 
zetta Medica Francese perù, a confutazione di questa dottrina, 
si limitava a dire ohe il virus vajuoloso dovendo passare per 
diversi organismi avanti di divenire modificato onde applicarsi 
senza danno, reslava a vedere quali individui si sarebbero 
potuti scegliere per servire di modificalori alla malattia. ' 

! 3. — Della inocu/oiionf della Vaccinia. 




CCXCIX. Jenner, medico a Berkley citò nel Comune di 
Glowcester, e discepolo del celebre Hunter, avvisava pertanto 
aimaliedai pericoli della inoculazione vajuolosa; e nel suo genio 
compiva la ideo di distruggere la inoculazione nei di suoi più 
1 V. Gii. «M. di p a ,i,, ibi, n. 3fl. Ami. unir,, ionio CXXXV c CXU 
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splendidi, o di «levare sulle sue rovine il regno della vaccinia. 

La vaccinia era in fatti nel popolo, innanzi che fosse nella 
scienza; avvegnaché fino ci alla seconda metà del secolo XVIII 
conosceva^ il fatto della eruzione delle pustole nelle vacche 
di Olowcesler e della immunità dal vajuolo naturale delle vil- 
lanelle e dei mandriani che le mungevano, e, dalle quali con- 
traevano il vajuolo vaccino. 1 E questa tradizione popolare, 
non credula, o non apprezzala a dovere, o posta in dileggio, 
meritò di essere studiala nella stessa Inghilterra, ove ebbe 
dappoi gran voga e fanatismo l' innesto del vajuolo; ad Jenner 
appunto essendo surto nel 1780 i! pensiero di sottoporre al 
crogiuolo della esperienza cotesto fatto, per cui provando e 
riprovando per ben trenta anni, ed esperimentandone gli effetti 
sopra un suo figlio, senza lasciarsi inanimire dalle difficoltà, 
con la scorta della sola critica e della filosofìa naturale, giunse 

apoteosi : e la vaccinia, la quale originariamente non formò cho 
un fatlo empirico, limitato alia sola classe del volgo pastore, 
divenne il preservativo e l'antidoto del vajuolo umano; e tra- 
sportala, diremo con Tardieu, sopra un terreno non suo, sor- 
passò, tutte le speranze che la medicina aveva indarno atteso 
dalla inoculazione del vajunlo naturale, accadendo ciò che 
avviene alle piante, le quali degenerano non trovandosi nel 
loro terreno naturale. 

Fra le imperlanti questioni della pubblica igiene la vac- 
cinia divenne pertanto meritevole di grande attenzione in ra- 
gione della rivoluzione cho portò nelle condizioni della sanità 
e della vita dei popoli. 

CCC. Non mancarono peri» nemici a Jenner nella 
medesima sua patria, ove io invidia gli tolse ogni privilegio 
ed onorificenza; le satire ed i motteggi non lo risparmiarono, 

' QilfSla ma htl il ilio evi -j v,r cine parole, par che vii ol diro vaj no- 
lo, e™ chn equivale a vaccina: e cosi an-pea vale a alienale malattia delle 
vacche; riè può confondersi con ia vaccinia, la quale indica la imi itili umana 
(V. Moreiiu ne I ■ Sarlnc. Uh I, rap 11). 
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fino al punto di ossero siati dipinti i vòlti umani a somiglianza 
di quelli delle vaccho, o di essersi pubblicata una cronaca pe- 
riodica a nuli' altro intenta che a deridere i vaccinatori. Al 
primo annunzio si gridù alla visione, o la Società Reale di 
Londra negò a .lenner la stampa nei soni atti del reso conto 
delle di lui esperienze, perche non conveniva che un uomo, 
segno alla pubblica stima, ponesse a rischio la fama con scrit- 
turo di simile fatta. Hendula poi nel 1798 di pubblica ra- 
gione la scoperta, e veduti i resultati, si tentù di conte- 
starne a Jenner la priorità. Taluno no attribuì il merito al 
francese Robaud Pommicr: sentenza abbracciata da Koet, e 
sulla sua autorità dal nostro Avvocato Piani. Luders discorre 
delle tradizioni che correvano nella Inghilterra e urli' Alema- 
nna sullo argomento del vaccino innanzi ad Jenner; tradizioni 
rhe potevano a suo avviso seguitarsi anco fra i campagnoli 
dei Ducati dì Schlesowig o dell' Holstein sino dal comincia- 
mcnto do! secolo; taluno avendo spinte le dichiarazioni al 
punto di asserire, che nel 176'J in un giornale di Goltioga fu 
pubblicata una memoria sulla vaccinia e sulla sua virtù preser- 
valrice.eche non erano mancali esempi di applicazioni pratiche. 
Il Collctta ha preteso pur' esso torre una fronda alla gloriosa co- 
rona di cui si cinge la fronte di Jenner, asserendo che in una 
adunanza della scucia medica di Parigi fu discorso del conta- 
gio vaccinico, la scuola medesima essendosi così levala invi- 
dioso al grido che ebbe dipoi Jenner, vantandosi a lui precor- 
ritrice. Grave errore ! fra i molti , dei quali lo appuntò giusta- 
mente il Cav. Palermo, gravissimo; che non ha alcun riscontro 
giustificativo; e tanto più singolare in quanto il Colletta, fa- 
cendosi insciente della Storia, od a so coni radi e ondo, vuole fare 
credere che Jenner provvedesse dall' Oriente la marcia per i 
suoi esperimenti. ' 

Le quali considerazioni, in cui traspira evidentemente il 
sentimento di una nazionalo gelosia di precedenza, non pos- 

1 V. Luders. Otomoitaii dei rnjWfa tuli, cateto MI maria. Aia. un™, di 
™i. VoL XXXVII, iBiS.- Plani Hnriolommoo. Trattata loda WHf«. Pir. 1, 
lll.cap. ||._ collett», Slwia iti rami il Napoli. In. V.gH. 
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sodo, in difetto di provo concludenti , essere bastanti a meno- 
mare la gloria che a buon diritto si competo a Jenner; in ogni 
ipotesi, meno a lui favorevole, ricorrendo sempre la osserva- 
zione accampata da Strambio, Tardimi e Henouard , che nulla 
giovava lo essere a portata della tradizione popolare, il merito 
stando unicamente nello avere fecondato i fatti della osserva- 
zione, nello averne dedotte le conseguenze e trovato 11 modo 
di applicazione per utili resullanze. ' 

CCCI. Ed ostacoli Serissimi per la sua applicazione 
subiva la scoperta lenneriana massime nella Inghilterra 
(g CCCX1X). I teologi fra i primi nel loro fanatismo procla- 
marono questo tentativo atto a snaturare la umana figura 
creata ad immagine di Dio; la quale dicevasì brutizxata 
per la transfusionc in quella di una materia propria dei 
bruti : opinione che non era perù divisa dalli ecclesiastici 
illuminali. Ed era altresì un grande ostacolo alla franca ac- 
ccttazione di questa pratica la repugnanza di soggiacere ad 
un male presente per prevenire un male futuro, creando una 
malattia in mezzo alla sanità. Il dottor De Carro fa menzione 
del fatto di Sir lohn Boith chirurgo straordinario del Principe 
di Galles, il quale osò nelle estreme sue volontà ordinare, che 
a lui fosso cretto un magnifico monumento nella Chiesa di 
Santa Margherita Patlerson per attestazione ai posteri che nello 
esercizio (Iella sua professione non vaccinò mai." 

CUCII. La vaccinia,col favore dei Governi, da II' Inghilterra' 
in meno di due anni espandevasi fra i popoli della Europa, 
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prendendo alia pirli ne il suo posto fra le pratiche mediche le 
più utili e le più accreditate; niun' altra scoperta avendo ot- 
tenuto al suo comparire esimili' uiiaimiiUii di suffragi. H Facen 
Insegna che, dopo la Inghilterra, I' Alemagna fu la prima ad 
accoglierla favorevolmente, ed a porgerle lo interessamento 
che meritava , e che le ha poi senza posa conttnovalo. La 
Gazzetta medica di Salisburgo del gcnnajo e del giugno 1799, 
innanzi ad ogni altro aveva con lodo fatto cenno delle opere 
di Jenner; che in quel torno traducevo lo italiano dottor Ca- 
reno esercente orrcvolmenle la medicina a Vienna ; il quale, 
dopo avere quivi zelata la sua applicazione, insieme al De Carro, 
facendo abolire il decreto proibitivo le vaccinazioni, si adoperò 
presso il He di Spagna, onde la propagasse, siccome fece, 
nel suo Regno. 

Ricorda la storia, come avvenimento memorabile nei 
fasti della inoculazione lenneriana, la spedizione che il Re 
di Spagna, sotto l'alta direzione del Dott. Balmis, decre- 
tava in tutte le possessioni appartenenti a quella Corona po- 
ste oltre i mari, perche quivi diffondesse la pratica della vac- 
cinazione. La spedizione scioglievo le volo nel 30 Novembre 
1803, e fortunosi n'erano i successi, poiché diifondovasi in 
poco più di tre anni questo preservativo prezioso in tutta 
l'America Settentrionale, nelle Isole Filippine, nel vasto Ar- 
cipelago delle Isole Visaycs, nel Perii, e nelle Indie Orientali 
ove il vajuolo più che altrove era un vero flagello; e ciò che 
monta, organavasi un servizio sanitario atto ad assicurare alla 
posterità la durata del benefìzio. 1 

L'archiatro Kromeyer Dell' Annover, ed altri in altri 
paesi e nello Prussia, facevano utili esperimenti. L'Odier po- 
nevate in credito a Ginevra. E mentre diflbndevasi in queste; 
nazioni e nella Italia, la Francia anelava rilento ad accettar- 
la, perchè in cosa di tanto momento ami) tenersi in guardia 
contro l' entusiasmo, che accoglie avidamente tutte le scoperto 

1 Giornali |"wp.5iii Interini, tomo Vili, 1508, evo ji contiene 11 rapporto 
<M\t Rivisti Britannica, tradotto e illustrato dal 0. MannjjDiii, ulilorc pur'wso 
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nuove, o contro !e declamazioni passionato degli uomini, elio 
riguardano nella generalità con disfavore tutto quello che si 
allontana dalla consuetudine e che porta la impronta della 
' novità. Il perchè lasciava alle cure di un Comitato di cittadini 
la propagazione e ti esperimenti sulla pratica lenneriaoa. 
Bouschet vuole far credere che la cognizione di questo me- 
todo profilattico avvenisse in Francia per opera dt Luciano 
lìonaparte, mentre Facon, con più fondamento, erode averne il 
merito i cittadini la Rochefoucault-Liancourt e Guillotin (tri- 
stamente cr-lehre quest'ultimo per la ferale invenzione che 
porta il suo nome). ' Tranquillato finalmente il Governo dalle 
esperienze per ben tre anni feliccmentccontinovale dal Comi- 
tato centrale vaccinico, deferendo al vólo dall'Istituto nazionale 
emesso nel S6 moccio 1803, invitava col mezzo del Ministro 
dell' Interno i Prefetti ad adoprarsi con ogni potere perchè 
Tosse (atto uso e popnlorizzato questo mezzo preservativo, già 
adottalo in tutti (/li Siati della Europa; il quale riuniva tulli 
i vantaggi del vajuolo inoculato senza presentarne alcuno 
delli inconvenienti ; che poteva praticarsi senza correre alcun 
rischio di propagazione moltiplicando i focolari contagiosi; che 
era una malattia benigna, senza pericolo, e non atta ad ec- 
citare altre malattie.' Sotto la influenza onnipossente della 
moda, di cui fu sempre Parigi la sede, diffondevasi la vac- 
cinazione; e si videro, siccome ne scrive Facon, gli abiti 
A la vaccine, e gli adornamenti donneschi di nastri bianchi o 
gialli a quella allusivi, 

CCCIII. Molti e potenti favoreggiatori trovò la vacoinia nel- 
l' Italia, non ultima ad accogliare lo buone istituzioni, quandn 
non è essa stessa la inventrice; e ciò a fronte che i tempi 
tristissimi, le guerre, le rivoluzioni e i! di sorga nani ento delli 
Stati tenessero assorti gli animi in ben altri pensamenti. A 
giudizio di Combcs in niuna parte fu accolta la scoperta di 
lenner con maggiore fede, con maggiore ardore ed entusiasmo 

1 V. Taiiiieu.— Focen. — Douiquol. -Monito" lliùtiml, 11 14». — I Mura 
IMI, n. 155, 101. 

' V. Cin-ul.-u-,' ,1: I Vinili I liiic: i ; 1- '■lip^.-- >sr.:i .(;,'., ,i.i I. i, 
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quanto nella Italia 


qua gli animi essendovi slati preparati 


dalla |:r:iii'-a della inoculai! ono, che sema fanatismo da una 


parie, e con ragiona 


tu' opposizione dall' altra , trovavasi fidata 








ci rapporti amministrativi e medici. Ne 


gl'Italiani ni limila 


ano al passiva merito della propagazione 


della VBecioia, ma 1 


perfezionavano, siccome fecero della ino- 


culazionc; conferma 


ndone la utilità con accurato osservazioni 



ed esperienze. Sul qua! proposito ricordiamo con compiacenza 
le sollecitudini illuminato dello Scasso in Genova; del More- 
schi in Venezia ; del Porxago in Padova; del Sacco, (detto per 
antonomasia lo Jenner italiano a il seconda scopritore della vac- 
caia per !c tante verità clic seppe vedere ed eseguire, e che 
ebbe tantissima parlo a Un profili iti /e della Repubblica Cisal- 
pina); del Buniva nei Piemonte; dello Scopetani in Pavia; 
del Troja e del MigUeUa in Napoli; del Hajani a Roma; di 
Sebastiano Paoli in Lucca; c di moltissimi in Toscana, ove 
fino dal cominciamento del secolo presero a zelarne l'appli- 
cazione, massimamente lo Zuccagni, il Cannoni, il Bruni', ed i 
Prof. Barzellotti, Palloni, Vaccà, llubieri, Carradori o Biagini; 
i quali curarono di propagarla a Firenze, a Siena, a Pisa, a 
Prato ed a l'isloja fg CCCSXII). 

CCCIV. I Governi alla loro volta stabilivano discipline re- 
polamentarie piò o meno illuminate, e quindi più o meno ri- 
spondenti allo scopo di tutelare nello interesse delia salute 
pubblica l'applicazione di questa pratica salutare. All' dopo 
nostro giova lo esaminare per iscorcio le principali disposizioni 
di alcuni di tati regolamenti. 

CCCV. Grande 6 il grido che ebbe il regolamento Fran- 
cese, sulle norme del quale si formularono quelli della Italia ; 
cerneccho in quei di erano le cose Italiane soggette alla in- 
fluente preponderanza morale e politica di quella nazione. 
Perù non era senza mende, ne omissioni l'organamento in- 
dótto; e dopo le accurate osservazioni di Gerardin sui resulta- 
menti delle vaccinazioni del I83G, 6 prova che non falla, 
il giudizio datone da quell'Accademia R. di Medicina ne! 1843, 
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i cui resultali Formulava il Ministro CudId-G rida ine nella 
circolare diretta -ai Prefetti nel 83 luglio di quell'anno. 
Da quella apprendevasi la mancanza di Comitati vacci- 
nici noi Capo Luoghi Distrettuali, per cui la pratica della 
vaccinazione pmeeiiev;i senza ilirr-zirinn lucale, e ciò che 
monta senza controllo. Lamcnlavasi la tardivita nella re- 
missione dei rapporti e la incompletezza dei medesimi, per- 
chè la più parte informi, non motivati, c quindi non atti a de- 
duzioni pratiche sodisfacenti. Significativa era in molti diparti- 
menti, l' apatìa dei Maire», a la loro negligenza nello eccitare 
e nel vigilare l'adempimento dalli ordini; e l'avversione alia 
pratica, per alcuni di essi renduta palese dal deplorabile rifiuto 
allo stanziamento dei sussidii necessari alla propagazione della 
vaccinia. 1) difetto di un' adequala controlleria ora anco notato 
da Combes, il quale ne rilevava gli inconvenienti nei rapporti 
dell'applicazione vaccinica, per cui le Autorità dovevano fidarsi 
a dichiarazioni senza assicurata garanzia : ed i premi, che sta- 
biliti primamente in misura ed in estensione non gran fatto 
generosa, erano dipoi ridotti in proporzioni minori, ' concede- 
vansi alla cieca ; poiché non la cifra delle vaccinazioni, ma lo 
difficolta vinte, i sacrifizi incontrati, e Tesilo ottenuto è me- 
stieri lo avvertire.' 

CCCVI. Nella Germania si considerò la vaccinazione co- 
me affare di Stato. Il governo della Baviera pubblicava nel 36 
agosto 1807 un regolamento, molto lodalo da Welzlcr; leggi 
speciali si emanavano nel regno di Westfulia. Ma il regola- 
mento più savio e meglio ponderalo si proclama da Sprengcl 
quello dell'Austria del )808; da cotesto non avendo differilo 
l' altro indi pubblicalo a Salisburgo. Nella Danimarca, ove il 
vajuolo infieriva per l'ordinario in modo assai mortifero, por 

■ Erano siili stamiaii. enn ilccrcu «eli 1 OlloWe IBIi. un premio di r. 3000, 

4medaglied'oroe1W medaglie di "gonio; ed al minore velcro di lali elargì- 
lionl fu credulo di supplire col diro a quella uo pregio eoi prestigio di cui il 

inerirla annualmonlc con aolennlta. 

' v. Tardleo. Oir; — Combti f)p eli 
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le discipline attuate e con rigore osservale si ottenne lo ci- 
tello clic nel 1805 non rapi a Copenaghen nemmeno un 
bambino. E tanto none coltivata fu la vaccinazione nel Wur- 
tember.', die queslo paese «i annona da Sprengel più ili ogni 
altro allattato :id illuni. nare c s:h:anrc leijurfiion' che a quella 
si refendono. ' 

CCCVII. Rispetto all' Italia il professor Freschi con accu- 
ratezza e dottrina passa in rivista i principali regolamenti 
sulla vaccinazione, lucendo pero del Regolamento Napoletana; 

a giustificabile, siccome vedremo, e che nella sto- 
a vaccinica da Luì discorsa costituisce un vuoto di 
molta importanza. Quella parte della nostra Penisola che si 
tranafuse nel Segno Italiano, o che fu dominata dalla Fran- 
cia, ebbe il regolamento del 4 maggio 1804, che continovù ad 
avere vita fino al 1814 in cui crollò il colosso Napoleonico. La 
restaurazione, in odio al passato regime politico, distruggeva 
e. trasformava tutte le forme amministrative: avvenimento che 
lamentiamo, perchè cessava il benefizio, por sè grandissimo, 
di una legislazione nei rapporti sanitari informata da principi! 
uniformi, a quella essendosi sostituiti altri e diversi regola- 
menti, consegue ti i[»!i'cliti;i!>i!e delia aulonomica costituzione 
detli Stali Italiani : non idoleggeremo pero col Freschi l'organa- 
mento francese, Lutto altro che perfetto; quasiché la Italia, 
francata dalla potenza dello straniero, non dovosso adoprarsi 
ad operare da sfc medesima; F.lla che ha tanta potenza d'in- 
telletto e tanta vita sua propria. 

CCCVIH. Le Lettere patenti del Re Vittorio Emanuele I, in 
data dell' 11 luglio 1819, dotavano il Piemonte di una legge, 
sulla vaccinazione, la cui esecuzione afBdavasi ad una Giunta 
superiore con dependenti Giunte vacciniche provinciali, ed 
una direzione coadiuvata da Commissari e Conservatori. Sul 
quale ordinamento niun giudice più competente pub aversi 
del Freschi ; cui sembra solo encomiabile, per il principio crea- 
tore delle Giunte vacciniche, rispondenti in parte ai Comitati 
promotori , funzionanti altrove tanto egregiamente , e ehf 
' V. Sprenget. Op. di vs' . V, pir. li, cip VII. 
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quindi con inopportuno consiglio si sopprimevano. Non corri- 
spose pero il modo di organamento c di azione di cotesto pa- 
trioti ic he associazioni, si perche non sempre costituito do! li 
clementi più influenti delle diverse classi sociali, sì perche 
l'azione morale e civile dello medesime fu manchevole per 
difetto di filantropìa e di sapienza. E so a ciò si aggiunga la 



massime campagnoli; sarà agevolo convincersi come la pra- 
tica Ienneriana peccasse nella baso fondamentale e nelle 
guarentigie di applicazione; tanto che era ben lungi dal fun- 
zionare realmente, c dal rendersi popolare, conformo univer- 
salmente credevasi. Illusione falalel esclama Freschi, che fa- 
ceva risguardare buoni quei regolamenti, la cui insufficienza 
palesatasi per la frequenza e letalità delle epidemìe vojuolose, 
e che confessava lo stesso Governo nel 4847 e 1848, allorché 
tentava riparare alli inconvenienti inducendo modificazioni alla 
Legge del (819; innanzi tutto, all'azione del Consiglio su- 
periore c delle Giunte sul vaccino, avendo sostituita l'azione 
respetti va mente del Consiglio superiore di sanità e dei Consigli 
provinciali; modificazioni per altro dalla esperienza dimostrato 
insufficienti e bisognevoli di ulteriori provvedimenti, elio erano 
proposti dal Governo co! progetto rassegnato al Parlamento noi 
taSO, ma fino a qui non risoluto. 

CCC1X. Nella Lombardia, mentre lutto cangiavasi nelli 
ordini civile ed amministrativo, l'azione sanitaria funzionò 
per qualche tempo giusta gli antichi sistemi o tradizioni : nel 
IH agosto 1881 soltanto il Governo avendo pubblicala la legge 
sulla vaccinazione, facendo, come dico il Treschi, entrare nella 
sfera governativa questa pratica , che per il regolamento Ita- 
liano formava compito della filantropia di cittadini ragguarde- 
voli raccolti in Comitati provinciali, divenendo per cosiffatto 
modo opera del Governo, e dolio depcndenti deputazioni Co- 
munali e dei medici vaccinatori, sui quali (Ino ù' allora si fece 
ricadere lutta la responsabililà dell'operazione e dell'esito di 
tpu. 
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Il giudizio del Freschi su questo regolamento è severo 
hozì che no; e certamente non apparisce informato ria quella 
giustìzia cri impaizialilii che si fsige da cui vuole farsi censore 
e promellìiore di pensamenti diversi. Sembra al Freschi dan- 
nosa cosa che questa pratica fosse racchiusa nei cancelli della 
burocrazia ; e leva la voce contro la folta boscaglia delle tan- 
t issimi 1 forme burocratiche ; contro la moltitudine dei modelli 
o quadri statistici che si moltiplicavano come i denti di Cadmo; 
c contro eziandio i molti vincoli che circondavano la istitu- 
zione, c di cui era ispida in ogni ramo l'amministrazione 
austriaca. Conviene perù che in quel regolamento figuravano 
buoni elementi di azioni;, ed assai più che nel regolamento 
sardo. Ora avvertiremo che a questi buoni elementi appunto 
dee senza meno attribuirsi la convinzione profonda radicata 
in tutti, nei villici eziandio, dell' efficacia preservativa della 
pratica lenneriana, per modo che lo madri volenteroso si 
affrettavano a portare la loro prole alla vaccinazione. 

E vaglia il vero, risguardamlo la legge nel suo insieme, 
senza animo preoccupato da prevenzioni passionate, fe forza 
plaudire a quello disposizioni, le quali, se non perfette del 
tutto, erano di tanta pienezza da condurre allo effetto; mancato 
soltanto per la non retta applicazione, imputabile alle per- 
sone chiamate a funzionare. L' alta direziono del servizio era 
affidala al Protomedico, e nelle provincic alle Delegazioni pro- 
vinciali e locali, ai Comitali distrettuali, alle Congregazioni 
municipali ed alle Deputazioni comunali. La operazione vacci- 
nica cscrcilavasi dai modici e dai chirurghi condotti, o in loro 
manrnìizn ibi vn^-iinunri no ini mi ti di tiliiein ed approvati iti 
seguela dello constatata loro idoneità ed altitudine a bene co- 
noscere e distinguere i caratteri ed i sintomi del vajuolo vac- 
cino ed il modo d' inocularlo. Provvedcvosi all' esistenza per- 
manente del vaccino fresco, ordinando che in ciascuno ospi- 
zio di trovatelli ed in ciascuna provincia durante l'anno si 
praticasse la inoculazione da braccio a braccio. La vaccina- 
zione generale era obbligatoria due volte l'anno, od in ogni 
tempo al compatire di epidemìe vojuolose: operavasi sulle li- 
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stc dei parroclii, verificate con visite domiciliari dai vaccina- 
tori in unione ai pannelli ni ni ruiiproscnianti la Congregazione 
municipale; ed era obbligo ilei vaccinatori di visitare i vacci- 
nati nei primi nove giorni, almeno due volte, per accertarsi del 
buon esito, o per rinnovare occorrendo la vaccinazione. 

CCCX, Le obiezioni elevate contro questa legge da 
scrittori commendabili, ai quali faceva plauso la Università di 
Pavia, e che il Governo apprezzava eccitando a investigazioni, 
a repliche ed a proposizioni di provvedimenti (tacendo della 
negligenza delle Imputazioni comunali sul modo di composi- 
zione delie li-te dei vamnamii e dei re.^-Lri ilei vnci'inali;. eol- 
pirono precipuamentp i Medici Condotti, ai quali non sembrava 
conveniente lo affidare una misura tanto importante di pub- 
blica igiene , non già per difetto dì operosità , di coscienza e 
di Stein- ma sibilile p.'ir'ii- obliai!. binali alle parili' lori furiti', 

alla efficacia soltanto della loro persuasione, senza forza mora- 
le, e (di fronte all'organizzazione delle condotte mediche fo- 
resi), soggetti a vedersi rapirò nel volgere di ogni triennio il 
magro loro pane, sono nella impossibilita di compire il loro uf- 
ficio, cui giudicavi che megliu avrebbero corrisposto le Giunte 
vacciniche primamente istituite nel regno sardo, o i Comitati 
promotori di vaccinazione. Ed altro bisogno di perfezione ora 
nel senso del controllo dei resultameli!! finali della operazione, 
che giudicatasi doversi praticare sulle norme tracciate dai 
regolamenti parmense e napoletano. ' 

CCGXI. Difforme di poco dal regolamento lombardo fu 
quello pubblicato in Parma da Maria Luigia nel fi febbraio 
*8'ì0. La vaccinazione fece parte delle incombenze de) Mini- 
stro dell' Interno, il quale ebbe a suo coadiuvatoro il protome- 
dico. La vaccinazione era obbligatoria ; escguivasi sul primo 

' V. Gir. del Gov.di Lombardia ni [Virali l'roviiiri.iti del 1G Aprila I8Ì7 — 
A™, „„iv.4imé. voi. CXXI1I Ki7. - f: lui po. Un lo la replica data Hi uno te- 
lante medico condotto di un nwi.ro palella ih;i:.i Lombardia (pobb licita d.il- 
lOmodci e dal FrcscljR Il quale mirando olii sa utili del auo scopo, ccrco.iema 
blandir? il potere, ili n n loro valuti! ed jcscl'c le osaci unioni o pioposlc all' Au- 
torità che Invocava lumi e conaljli. 
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<lue volte 1' anno, poi una sola volta, eoa solennità , alla pre- 
senza delle autorità locali, di uno dei componenti il comitato 
dei promotori c del parroco. Al Ministro spettava la nomina 
dei vaccinatori, che si sceglievano preferibilmente tra i Medici 
Condotti; e che dovevano funzionare d'accordo con le Autorità 
civili ed ecclesiastiche e con i Comitati promotoii; ufficio di que- 
sti essendo stato peculiarmente quello di recarsi al domicilio dei 
singoli cittadini per prendere nota dei bambini da vaccinarsi, 
per incoraggiare i timidi, e spendere ogni autorità per pro- 
muovere le vaccinazioni. Ma la disposizione la piii importante 
(portata a cielo da Combes e testé dal Freschi) , fe quella che, 
sulla proposta del sommo Tommasini, emanavasi col regola- 
mento dell' 1 1 giugno 1831 , e che induceva la distinzione fra 
l'ufficio di vaccinatore e l'altro di verificatore, primamente 
cumulati nella medesima persona, avendo affidata la incom- 
benza di verificatore, o d'ispettore ad una eletta di medici 
giovani usciti dai banchi delle scuole; misura a ragione ri- 
guardata siccome complemento di un saggio sistema di vac- 
cinazione, o tale da ovviare ad abusi nello verificazioni. 

CCCXIl. Napoli, corriva alle novità, ebbe fino dal 1800' per 
le cure del re Ferdinando 1, una commissione di vaccinazione 
(avente a direttore il celebre Michele Troja ed Antonio Migliet- 
ta), la quale nel 1808 assunse le forme d' Istituto vaccinico, e 
che fece obbligatoria la vaccinazione allo spedale, alle case di 
beneficenza ed alla favorita Colonia di San I.cucio ; obbligo di- 
poi esteso alla universa liti dei cittadini dal Regolamento dell' 11 
settembre 1838, che Combes offre quale modello degno d'imi- 
tazione; e da cui imponevasi ai porrochi ed alle levatrici (or- 
gani immediati della persuasione popolare), di predicare la uti- 
lità di questa pratica, e portavasi a carico della responsabilità 
personale dei Sindaci e dei Cancellieri comunitativi la osser- 
vanza delle prescrizioni salutari del Regolameli lo. L'Istituto 
vaccinico, composto di soci ordinari ed onorari, avente sotto i 

1 la nrimi imlBHlona fu cspcuìib in un nslio del ne : c dn quelli, non chi- 
dilli™ prillcalad,!!,,,,.;,.,,. Mnrshall. coir.mt:.-. In s;i.-cc5i^nij dc S l' innesti sciita 
InltrmiUm, continovalt , e acnta necessita ili rinnovare il pili vaccinico. 
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suoi ordini vaccinatori ordinari e straordinari, con sede nella 
Capitale, depcndcva dirottamente dal Governo, cui era affidata 
l'alta direziono e sorveglianza del servizio; mentre Congrega- 
zioni Distrettuali e Comunali, 1 controllale da ispettori, coadiu- 
vavano l' eseguimento delle relative incombenze , con intendi- 
menti uniformie con uno scopo comune, che era la diffusione 
energica e bene sostenuta della vaccinazione. Missione dei soci 
onorari era d'ispezionare nei circondari l'aziono dello Com- 
missioni comunali, di sciogliere ì loro dubbi nei rapporti scien- 
tifici e sperimentali , o d' incoraggiare la pratica con tutti i 
mezzi ; punto di contatto con la organizzazione Parmense, e 
parte vitale del regolamento Napoletano. Volevasi che grande 
cautela si praticasse nella scelta dei vaccinatori, perchè i lo 
» abbandonare la pratica della vaccinazione a mani inesperte 
» era lo stesso che compromettere la immunità delli individui 
a vaccinati dirimpetto at vajuolo naturale. »' Ed invero esem- 
plare sì scorge essere stala mai sempre la vitalità di azione 
di questo organamento; eccitata massimamente dalla pubbli- 
cazione periodica di un Giornale vaccinico, con savio consiglio 
progettata e continovala; Y unico Giornale superstite fra i la- 
vori di questo genere. dee quindi maravigliare se, come 
scrivo Combes , brillanti per utilità pratica ed onorevoli per il 
Governo e per gli uomini speciali da lui prescelti sienoslatii 
resultandoli ottenuti. Ed in fatti il Presidente dello Istituto 
centrale vaccinico scriveva al Ministro degli interni nell'apri- 
le 1839 come l'Istituto medesimo avesse un cumulo di espe- 
rienze più dirette e scevre di orpello, da potere degnamente 
le vai e autorevole voce scientifica rullo stabilire giusti corollari 
pratici, conforme vedremo avere fatto rispondendo al pro- 
gramma francese (g CCCVIII). Conlento dei prosperi resultati 
che andava ottenendo, agiva, osservava e taceva durante i setto 
lustri che tanto contribuirono alla ricerca dell'utile c del Vero. 3 

1 IDiitrolLi «ano itf Judd itisi in ÌOM Comuni. 

' V, Moni, ilclcav.l'rof. Po ilcnzi mtU Scj/ki M .'ri nrc-jnr tutta CipilaaMn. 
• UillSOS sinossi ebbero vaccinazioni n -2 LT27.7H . - Sci 18:18 si eleva- 
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CCCXlll. In Toscana la pratica lenneriana ebbe un' ap- 
plicazione larda e contrastata, alihcnrhe. il Proposto Lastri (ino 
ilei Marzo 1801, od indi appresso Gio. labbroni, ne avessero 
preconizzati i vantaggi all' Acculemiu dei Georgofili; o quan- 
lunquo il Collegio Mi'iÌÌlO. fino il. il 0 Artisti) 17','S, avessi' pro- 
posto di estenderla ai Trovatelli. 1 La quale interpellanza del 
Governo dimostra che già In Toscana si cominciava a cono- 
scere il bisogno di consociare la medicina al Poteri', che fc 
l'oggetto della medicina pubblica, o della medicina dello Slato, 
siccome la chiama lo insigne Ciancili: consociazione che fu 
uno dei notevoli progressi del secolo XVIII (§ CCVII); e che 
non era dato di attuare in migliore guisa che ricordando le 
veniate prerogative fompi'tenti al Collegio Medico CXIV) , 
ed a quelle dando esplicazione. La bisogna per5 non proce- 
dette in conformila alle coso comunemente narrate. 

CCCXIV. Bernardo Lessi, uno dei componenti la Commis- 
siono provvisoria del Governo, da quel valent' uomo che era, 
non poteva essere indifferente al grido che d'ogni parie cor- 
reva per la scoverta di Jenncr; e quindi secondando gli ecci- 
tamenti di Monsignori' Aivlica turchini lettore dì Agraria a 
Palermo, che a lui inviava del virus vaccino insieme ad una 
istruzione dei Troja sul modo d' inocularlo, invitava con ordi- 
nanza del 13 Giugno 1801 il Borisi, Commissario dello Spedalo 
dclli Innocenti in Firenze, a dare facoltà a! Dott. Attilio Zuc- 
cagni Orlandini di procederò, in unione al Dott. Nannoni, a 
fare sui figli di quello stabilimento a alcune prove del nuovo 
metodo d'inoculazione; esperimento rhe fu forza lo imporre 
autorevolmente attesa la opposizione del Commissario. 1 Le 
prove non ebbero resultato; e fu imputato a grave torto per 



ronco IM.fai. Nel 1830 «150,000, infierite od una popMrtn* ,|i 5,7»^C* tiri- 




' V. Carradori «Barcolloni. !l,my.;c „■:! l'uono. - li Affari oUI» 
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lo Zuccagni di non averne dato discarico al pubblico. Contem- 
poraneamente il Prof. Barzelletti esperi menta va nel Senese la 
vaccinia con esito pur' esso infelice ; più fortunato non essendo 
slato il Hubieri in Prato. Ed invero frequentissime furono in 
sul primo della scoperta queste fallenzc, mal sapendosi di- 
stinguere la vera dalla spuria vaccini»; e molti quindi essendo 
slati i falli commessi ancora da notabilità mediche, alcune 
delle quali , come il Comitato Vaccinico di Parigi, il Do Carro 
a Vienna e lo stesso Sacco, con abnegazione degna di essero 
imitata, non esitarono confessare per altrui istruzione. 

Lo perchè la scoverta giacque nella Etruria spregiala e 
segno ai pregiudizi ed alla invidia; di che menava lamento il 
Sacco, allamenlc maravigliandosi col Dott. Hiagini della inu- 
mana indifferenza dei nostri medici. Solo alcuni filantropi si 
fecero innanzi; e per il primo il Dott. Palloni, che vedremo 
circondato di bella gloria nei dolenti fasti di Livorno flagellalo 
dalla febbre gialla; cui fecero corona il Carradori in Prato, 
ed il Biagini in Pisloja; questo ultimo, con ordinanza del Go- 
verno Borbonico del 13 Settembre 180i, avendo ottenuto di 
continovare le sue esperienze sulli esposti di quello Spedale; 
giacche, siccome osservava il Collegio Medico, essendo la 
Toscana un paese non dì entusiasma, ma di calcolo, era me- 
stieri moltiplicare le prove per indurre nei cittadini la con- 
vinzione della utilità della scoperta, li sebbene ai termini del 
Rescritto Sovrano le esperienze dovessero praticarsi sopra un 
discreto numero di esposti, pure il Biagini lo rendette generali. 
E grandi ne furono i benefizi; confessando di avere veduto 
mollo e bene, perchè gli avvenne di fare ciò che non sarebbe 
stato prudente, di tentare nfe praticabile nei vaccinati delle 
case privale. E in quel circondario la inoculazione Ieuneriana 
camminò prosperamente, accettata eziandio dagli agricoltori, 
merce l'attiva coadiuvuziono che ebbe il Biagini nei Parrochi 
e nei Possidenti, larghi gli uni di consigli, gli altri di ricom- 
pense eccitatrici. 1 

' V, Carradori e ltinnijor.1, Mimati» mdJ., o Riaglnl Prof, Liii£i, ftijijwrro 
Sforim-Jffdt» Alfe iii'-eufii: l'ini (ninnili. ir psi'gnile In l'isloja. 
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CCCXV. Ristrette quindi furono le cerchia in cui aggi- 
rossi l'azione di questo preservativo, che male entrava nelle 
convinzioni popolari. Acquistava solo un certo credito, ma mo- 
mentaneo, al comparire che fece i! Sacco in Toscana, 'al quale 
la Regina Reggente nel 12Novembre 1805 consentiva di vac- 
cinare alcuni bambini del Brefotrofio fiorentino e di procedere 
insieme alle contro prove, alla inoculazione, cioè, del vajuolo 
naturale nclli individui vaccinati; esperimenti che eaequiva 
sopra dodici infanti alla presenza di una Commissione del Col- 
legio Medico espressamente autorizzata dal Governo, di molti 
Medici e Professori c di quanti amarono concorrervi; e sull'e- 
sito dei quali il Collegio stesso, refercndosi alle attestazioni 
della Commissione e di altre notabilità, si pronunziava solen- 
nemente. i!ii'lii,ir;iii:io avere pienamente corrisposti) albi aspet- 
tativa con mostrare nella vaccinaaùmt ut) preservativo dal con- 
tagio de! vajuolo arabo o sia umano , in conformità a quello che 
resultava dà altri esperimenti fatti anteriormente m Toscana 
sotto gli auspici dell'autorità Regia e specialmente nelle città di 
Prati e di Pistoja.'' Giù non ostante la inoculazione .lenneriana 
non trovò favore nb appo il Governo, nè presso la universalità 
dei cittadini; sorse bensì una società propagatrice della v ac- 
tinia, la qualo trovò nel Prof. Chiarugi un autorevole caldeg- 
giatore, avendola applicata nelli individui dello spedale di Bo- 
nifazio affetti di malattie sordido. 

CCCXVI. Fu al sopravvenire del Governo Francese che 
acquistò grande e nuova operosità, avendola dichiarata obbliga- 
toria, ed inibito avendo la inoculazione del vajuolo umano: ope- 
rosità che non valeva ad accreditare questa pratica, osteggiata' 

' Gli eccito munii del Sacco tir *ccailemia dai Ueorgolìli miravano a questo 
intanto. |V. Adi di quello venerando Consesso.) 

■ V. riffbrtttCoUffftJiWto.SlulS.o.Bt.— Affari M Commi.. Allo Spr- 
J.-.Vi I,mx/„li. (i] ia Li, n. 16 del lsn:i. 

1 II Dott. Puoeiirdl diresse al Comitato Ji Vaccinatone in Pisi un discorso 
stampata nel IBH a favore della I occulti lo ne del tajuolo umano, s contro quella 
ilei Iiccino. Il Comilo.o (1ìs.l[i|.;i.".i'' lo aciillu cerne fai so i> jeOilinjo. [V. Csloii. 
Orini i*H* Kircinn.-icnr : I ra i mnlirs munenti il l'rol. Ilclli ricorda il suo lio 
IV li. Ititi., il risiale SL-1 l'I [.rkiaicnt.; lesale:, .il.'- I1llll:i,i,i0lli ili ll i !.. 1'. l.lis.i 
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o ritenuta anche causa della dissenteria epidemica che nel 
4800 travagliò più particolarmente gì' infanti. ' 

CCCXVH. A! restaurare del regime granducale cessavano 
le provvidenze fini (invetrio francese; procedendo cosi la vac- 
cinazione senza speciali disposizioni Tino al 5 Giugno 1822, in 
cui il G. D. avvisò al bisogno di qualche ordinamento, non già 
con lo scopo di formare un compito sistema regolamenlario, 
ma sibbene di promuovere la inoculazione vaccinica colla per- 
suasione e colla esperienza, istruendo il pubblico dei benefìzi 
di esita, o facilitandone insieme i mezzi di diffusione a favore 
del popolano, mercè il deposito in alcuni spedali designati; 
nel quale intendimento, propugnalo dal Fossombroni, declinò il 
G. D. dalle proposizioni della Deputazione centrale dclli Spe- 
dali, che raccomandava la istituzione di un Comitato centrale 
Vaccinico con dependenti comitati Provinciali regolati da 
norme e disposizioni corrispondenti. ' 

Si videro cosi limitate le operazioni ai soli accorrenti vo- 
lontari, e refluire quasi esclusivamente a prò dell) abitanti 
della capitalo e delle principali citta ; oltre che non ebbero una 
direzione, una vigilanza e controllo superiore, massime nei 
Comuni rurali, ovo non Turono predisposte istituzioni appo- 
site, quivi essendosi affidate le incombenze relative, sotto 
un'apparente vigilanza dei Gonfalonieri, al Medici Condotti, 
non da altro allettati che dalla concessione di un premici a 
denaro in ristratta misura, promesso ai più diligenti ed elar- 
gito senza cognizione accertata del reale vantaggio ottenuto 
dalle loro vaccinazioni. Bene e vero che alla manchevolezza 
di tale organamento suppliva l'azione coscienziosa e la dili- 
genza illuminata del cav. dottor Calasi, che, sulla proposta del 
cov. Commissario .Michelagnolì, fu nominalo fino dal 1834 Diret- 
tore della vaccinazione gratuita in Firenze, con savio consiglio 
estesa ad ogni mese dell'anno, eoll'incarico insieme di con- 

Honop>rto (eim»j>avr-[it'iv«i ni Li minaccili clic j lui hce ili 'nrpti lo eseiciiio della 
medicina. 

• V. Bruni, favorii *„■'.! <ni!.< 'H'i '«'iiW. irrno IV, p. tiri. 

' V. Affari Min r/m SrQttirrm 4i .''Irrfi. ^coirti) sentiri! del 18». 
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servare e dì propagare il virus vaccino, da lui curato effica- 
cemente, con scrupolosa od esemplare perseveranza, da avere 
ovviato, come vedremo or on. «uà [ìer^fjr-t-.iBiiiiie. pourn'lo 
in atto metodi dalla stossa società di Londra apprezzati. 1 Vi 
contribuivano eziandio la disposizione, che alla perline sor- 
geva nel popolo ad accettare questa pratica, e il buon volere 
di molti medici filantropi e di alcuni zelanti Gonfalonieri. 

CCCXVHI. A rendere però universale la osservanza della 
vaccinazione SÌ studiarono i Governi di porre in atto delle 
providenze. Lo ascendente della Religione, il concorso delle 
Autorità Ecclesiastiche Tu da ogni parte invocato, 1 onde dal 
pulpito i! nello ceri mini ir religiose f.ivni'ei^i jssem e racco- 
mandassero siccome benefica ed utile la inoculazione vacci- 
nica; contando che con la loro coopcrazione sarebbonsi vinti 
li ostacoli che fierissimi si muovevano contro questa pratica 
che volevasi rendere popolare. Nella Germania specialmente, 
sullo mozione di Brempson, i Curali di campagna ebbero lo 
incarico di diffonderla con le parole e coli' azione, e molli vi 
si prestarono con zelo. In Ginevra i parrochi consegnavano ai 
genitori una memoria istruttiva a slampa, di cui mirabile era 
il tenore per la saviezza e la opportunità dei consigli. E nella 
Italia, dietro li eccitamenti del Sacco, fu ingiunto ai parrochi 
ed alli tiffizialì dello Stalo civile di procedere alle relative 

' Lo oporaiionl vacciniche del Doti Calasi, durante i 56 toni decori! dal 18JS, 
ni riassumane eei leguenll resultali r 



1 DKMHle N. tJBM Media 41(1 par m 



^ ' S ^ K * ^ nira '" *!»*>•(« emr^tìait itìD. Bruni ncNa tem. tulli V 



Dlqitizod &y Google 



cerziorazioni nell'alto dell'amministrazione del battesimo e 
delle trascrizioni ai registri di queir uffizio. [V. Doluta. Let. P.J 
— Merita essere segnalata alla riconoscenza ed a! plauso dei 
buoni la condotta del Prof. Biagini di Pistoja, il quale ebbn 
il pensiero di riprodurre la celebre Omelia del Vescovo di 
Goldstol, commentata con appropriale avvertenze, raccoman- 
dandola allo zelo del Vescovo Toli. 

Ai di nostri il dottor Marc membro del Consiglio superiore 
di sanila di Parigi pubblicava un libra molto utile — La tac- 
cine soumise aux simplex lumièra de la raison — dedicato ai 
padri, alle madri delle citta e delle campagne, e nel quale, 
sotto la Forma di dialogo, con linguaggio piano, adattato ad 
ognuno, erano provati i vantaci dulia vaccinazione; discorre- 
vasi dei caratteri distintivi il vero dal falso vaccino; delle cure 
igieniche da porsi in alto durante il tempo dell' inoculazione; 
dei pregiudizi popolari; e dei pretesi pericoli che seguono la 
vaccinazione del virus tolto da un malato. 1 

CCCXIX. Si tentarono ancora mezzi coattivi e penali 
mercè leggi speciali ed ingiunzioni assolute e precettive, che 
fecero della vaccinazione un' obbligo. Brempson nella Germa- 
nia giunse tant' oltre da proporre la degradazione civile. Ma 
quei Governi, secondo che ne avverte Sprengel, si attennero a 
un parlilo prudente ed assennato. La Danimarca, la quale, so- 
vra ogni altro paese, fu bistrattata dai vajuolo, non appena ebbe 
esperimenlata la vaccinìa, che, prendendo a consigliere lo in- 
teresse personale, la rendette obbligaloria , trovando nellì abi- 
tanti lodevole deferenza a rispettare gli ordini del Governo. 
Singolare e nuovo fu il mezzo per ultimo immaginato onde 
comprendere nella vaccinazione quelli clic per avventura ne 
fossero sfuggili, prescrivendo che niuno possa contrarre ma- 
trimonio se prima non produce lo attestato della subita vac- 
cinazione." 

Anco la Francia, dimettendo la primitiva contrarietà, sul 
cominciamento del secolo spiegava alquanto rigore ; ed impo- 

' v. Sprongeì! 7 - Ficcn - *a. ufi., voi. CXUV.IBSS. 
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neva eguali coazioni nelle provincic italiane, nelle quali in 
quel torno imperava : quantunque ciò non giovasse gran fallo 
a rendere inchinevoli gli animi a questa pratica profilattica, 
in Toscana peculiarmente essendo slata cagione potissi- 
ma della repugnanza alla sua accettazione, avvegnaché, 
avverte il professor Retti, i Toscani facili ad essere condotti 
dalla rafiione e rial buon senso, cedono con difficoltà alle mi- 
sure coattive; per modo che la lineria conceduta ad ogai cit- 
tadino nel 1813, alla restaurazione del Governo Granducale, di 
trattare i propri figli come meglio gli fosse talentalo, menomo 
a grado a grado l'avversione a questo antidoto.' 

Nella Inghilterra fino ol 1853 non vi ebbe legge che ob- 
bligasse alla vaccinazione; ed anzi sotto lo specioso titolo di 
non recare offesa alla liberta civile conlinovavasi a consen- 
tire la inoculazione del vajnolo naturale. Alla Camera dei Co- 
muni per altro, nella tornala del \7 giugno 1840, il Procuratore 
Generale aveva dimostrato molti anni innanzi, che lo esporre 
a repentaglio la salute pubblica era lo stesso che commettere 
un' azione punibile, come tale qualificando la trascurata inocu- 
lazione vaccinica: il deputalo Graham mentre opponevasi a 
ciò la inoculazione stessa fosse imposta con misure di rigore, 
si pronunziavo soltanto per la proibizione essoluta della ino- 
culazione del vajuolo naturale, prevedendo non lontaoa la 
epoca in cui la Magistratura inglese sarebbe stata obbligala 
a progredire più innanzi col vincolare gli amministrali allo in- 
nesto vaccinico Ed in fatti un Hill della Camera dei Lordi, 
del 1 agosto del suddetto anno 1833, sottopose i genitori ed i 
tutori ad uno penalità nnti vaccinando i figli o i pupilli entro i 
ire o i quattro primi mesi, e stabiliva l'ammenda di scellini 25 
a 125, e di fi lire sterline per i contravventori. ' 

I regolamenti del Piemonte, della Lombardia, di Parma, 
di Napoli negavano l'ammissione nei convilli c nelli stabili- 
menti di educazione e d'istruzione a coloro che non provavano 
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di avere subito lo innesto del vaccino, o di essere soggiaciuti 
al vajuolo naturale. E cotale giustificazione richiedevasi anco 
per quelli che avessero ottato a soccorsi di carila e di bene- 
ficenza dello Stato, dei Comuni e dei Luoghi pii, diniegandosi 
i sussidi ai non vaccinati, ai genitori ed ai tutori. Le istru- 
zioni progettate dal Sacco, c approvate dal Comitato Gover- 
nativo dalla repubblica Cisalpina collo intendimento di ren- 
dere generale la vaccinazione, fra le altre cose stabilivano 
che nessun medico o chirurgo dovesse essere approvato por 
l' esercizio della libera pratica, se non avesse provato in modo 
concludente di avere fatto un determinalo numero di vacci- 
nazioni. 11 regolamento Lombardo ingiungeva ai Delegati pro- 
vinciali di notificare qualunque caso di morie per vajuolo na- 
turale, ed il Governo centrale alla sua volta denunziavali al 
pubblico nella Gazzetta, onde sì conoscesse come i genitori per 
un male inteso pregiudizio avessero preferito il sacrifizio dei 
figliai mezzo di loro salvazione. Nella Basilicata, durante la 
epidemìa del 4328, Fu punito colla carcere, in linea di polizia, 
un genitore ebe non obbedendo alle fattegli ingiunzioni fece 
che gli perisse un figlio vittima del vajuolo. I medici Condotti 
che avessero trascurala la inoculazione erano dimessi dal- 
l'ufficio, mentre la diligenza nella vaccinazione davagli diritto 
a considerazione negli impieghi di Sanila. 

CCCXX. La pratica lenneriana incontrava fra i popoli 
Mussulmani meno favore della inoculazione del vajuolo-, 
e grandi erano anzi le difficoltà perche ottenesse la sua lettera 
di naturalizzazione, a fronte che il Sultano a Costantinopoli ed 
il Dey di Algeri la caldeggiassero, il primo massimamente 
avendovi soggettato i propri figli. Bertherand discorrendo de- 
gli Arabi della Algeria fa menzione della repugnanza estrema 
che essi manifestavano a cangiare il loro sistema d' inoculazio- 
ne, nella credenza che il melode francese ad allro non mirasse 
che ad imprimere ai loro figli il marchio della conquista con 
tratti indelebili, onde potergli riconoscere un di, e, togliendoli 
cos'i alle famiglie, forzarli poi al battesimo cristiano. ' Mercè pero 

' v. Bsrthcrond. La nuiitin ri In hygtiut iti Amiti. Li™ III. 

17 
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le cure illuminale degli Europei, lo loro persuasioni ed i successi 
luminosamente constatali, fu vinta grado a grado la efferve- 
scenza popolare, e la vaccinia si propagò fruttuosamente ancora 
negli Stati ottomanni. 

Neil' Algeria fu conosciuta ed applicata malto innanzi a 
qualunque paese dell'Oriente. Ivi la introdussero sul corain- 
ciamento del secolo i consoli europei spaventati dal rovinio 
delle frequenti myrunue epidemiche vajuolosa. Avvenuta la 
occupazione francese le Autorità si adoprarono a tutto uomo a 
fare entrare nei popoli la convinzione della utilità di questa 
pratica profilattica, cooperandovi lo notabilità mussulmane, le 
quali alle porto delle Moschee facevano invito ai loro correli- 
gionari di sottoporvi i loro figli. Il dottor Chevrau nel (832, 
all'occasiono di una grave epidemia, fece le prime esperienze; 
nel 1831 ne seguito lo esempio Giscard appo gli Zuavi e fra le 
tribù percorse nelle spedizioni; nel 1833 l'Intendenza Civile 
autorizzo Pouzin alla pubblica gratuita vaccinazione dei nazio- 
nali ; finche con decreto del 88 giugno 1848 fu organizzato il 
servizio vaccinico alla cui direzione Tu preposto il dottor Agno- 
ly; e se la incompletezza e viziosità del primitivo ordinamento 
fu cagione della lentezza dei progressi della vaccinazione, non 
andava guari che riparato ai falli, e spiegata operosità mag- 
giore, per cura specialmente dei generali Pélissicr e Mac-Mahon, 
crebbero o si generalizzarono gì' innesti vaccinici, e, giusta i 
rapporti di Agnely, le i-esultanze ottenute nel 1830 ispiravano 
le migliori speranze per lo avvenire di questa grande istitu- 
zione igienica. ' 

A Costantinopoli atluavasi la vaccinazione nel 1817 , e 
net primo semestre contavansi già 2,128 vaccinati. Congeneri 
uffici slabilivansi dai corpi consolari con la protezione de! Go- 
verno nelle altre grandi citta di commercio. 

Nello Egitto, ove il servizio sanitario ebbe, conformo 

■ V. BarlheriLd. Da:. nU. di Pont, N. IB. Protioso e II primo reso conto 
del Doli Agnoly per lo noliiio Im porto nU che contiene rls pe Ito al protreui della 
vacci n ai ions ed alll effaill comparatiti della iieclnla e del ia]uolo tulle popoln- 
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avremo agio ili vedere, un più esteso e razionale ordinamento 
(V. Parte IV, —Dizionario. Oriente), la vaccinazione intro- 
ducevasi energica e regolare, ciascun Distretto avendo avuto 
ispettori, e medici tolti tutti dallo Istituto di Clot-Bcy. 1 

CCCXX1. Era però nei destini della umanità che lo splen- 
dido orizzonto della vaccinazione dovesse ottenebrarsi; e che 
quindi, dopo essere stala un tempo vittoriosa dalli attacchi 
passionati, dovesse novellamente citarsi al tribunale della 
scienza sotto il peso di gravissime accuse. Entriamo adunque 
in uno spinajo intricatissimo ove malagevole ed irto è il cam- 
mino. Sta in fatto che gli effetti benefici" della vaccinia non 
furono altrimenti quali si credettero e si mantennero per molti 
lustri. Esaminando la istoria della vaccinia, dal 1798 ai di no- 
stri, vediamo le opinioni dei vaccinatori variare alle duo estre- 
mità di questo periodo. Nei primi tempi il vaccino proleggeva 
indistintamente i vaccinati, e allora il dubbio sarebbe stato 
una bestemmia: lutti (Jenner, Woodoville, Pearaon, Odier, 
Horeau de la Marte, i rappresentanti del Comitato Centrale, di 
cuìHusson era il Segretario) ad una voce, nel modo il più posi- 
tivo, proclamavano la indefinita virtù preservativa del vaccino. 

I primi casi di sopravvenienza del vajuolo dopo la inocu- 
lazione della vaccinia vuoisi che fossero avvertiti da Willan 
nel 1802; eguali osservazioni essendo avvenuto di faro in ap- 
presso ad altri esperimentori. Di qui peculiarmente le accuse 
contro la inoculazione stessa. Chappon in Francia nel 1803 
pubblicava un voluminoso lavoro, ricco di falli coi quali pre- 
tendeva lumeggiare i pericoli della vaccinia: ma le di lui de- 
duzioni si dissero desti tute dì prove e di documenti solenni 
e legali che le giustificassero; come tali avendole giudicate il 
Comitato vaccinico di Parigi e con maggiore autorità lo Isti- 
tuto nazionale, che nel IO Marzo 1803 concludeva col dichia- 
rare obbligato il Governo a proleggere la scoperta e ad orga- 
nizzare stabilimenti per propagarla.' 

Anche il Consiglio medico della Società Britannica nel 

' V. il gioinnlo lottano II Projrnw. An. Il, 1849, a. 8. 

' V. Chippon. Traiti hittarwivt éa iangtf tilt In Vateiat. Ciri), an I» 
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S (ìennajo 1806, 1 dopo avere esaminato accuratamente le ac- 
cuse, o consultati tutti i Collegi c tutte le Società mediche 
del Regno Unito, proclamava fobia rappretentati calla massima 
infedeltà i fatti allegati a dimostrazione della insufficienza .vac- 
cinica ; e levavasì contro la deplorabile leggerezza e perversili 
d 1 intendimenti con cui si accreditavano nel popolo vocifera' 
zioni non vere. Decreto che aveva l' adesione di ben SO nota- 
bilità mediche di Londra. Nè ciò bastando a frenare i male- 
voli,' il Parlamento prendeva parte alla discussione; e nomi- 
nata nella Seduta del 6 Agosto <806, sulla mozione di Lord 
Pellii, una Commissione, le dava ingiunzione d' illumidare il 
popolo, e torre credito a Ili osteggi a menti. Quantunque nem- 
meno cotesto misura giovo allo intento ; tanto che lu forza 
iniziare procedure solenni, ed emanare formali giudizi.* Cosa 
invero sorprendente in un paese ove la scoperta fu annunziata 
con tanto strepito, ove il Governo la favorì di ogni maniera, 
ed ove si pubblicarono tantissime opere e si eressero tante so- 
cietà filantropiche. 

Ma a tale accordo teneva dietro altro spettacolo: sol primo 
le confessioni erano timide, e conviene giungere al 18H per 
trovare il primo Fatto di vajuolo dopo la vaccinazione confes- 
sato pubblicamente dal Comitato vaccinico. Finche i casi fu- 
rono isolati e rinnovati in luoghi lontani, si negarono, o s' in- 
terpelrarono diversamente supponendoli conseguenza di qual- 
che irregolarità nella vaccinisi difesa che non parve altrimenti 
sostenibile al sopravvenire di nuove eccezioni; le quali, in 
ciascuna epidemia facendosi più numerose, acquistarono tale 

1 [J rapporto e il decreto della Boeltll Ilrltanmca In pubblicato indotto con 
illustrarlo ri . e noie dal 0 Carradori (V, Giornali PùwrWtt Uilcrtai, Ionio V, 1807). 

■ L' art. 9 di quel rapporto dlMT* : ■ Il Cotonalo animelle ohe In piccolo nu- 
mero di cui a lui presentati CI ilino veramente sialo porgono che hanno avuta II 
Toluolo dDpo avoro luhil» lo vocclnaiionn fn apjarlnza rrfolon. • Si grido edun 
qua alla «noria dalli enluilaill «Tenari non avvitando, come enei le il Biagio I, 
che il Gomitilo usò parole dubito li» o pur indicare non provato che il vaccino rosee 
aiaol ola mente regolare e di quella apecle cerla cho lo coitlluiaco antidoto contro 
Il v sjuolo. 

■ Enuall gludlil e condanna ebbero luogo in Francia ed In Vene» la conlro il 
medico r-maifo. (V. Sacco. 0>trrva>»ni prallcne rul caccino | 
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importanza ila obbligare all'abbandono della primitiva cre- 
denza. ' 

CCCXXII. Vi hanno adunque duo epoche nella istoria della 
vaccinia, e la Une dell' una è il cominci a mento dell'altra; 
sebbene il momento non aia facile precisarlo; avvegnaché, 
con senno osserva Bousquet, male possono all' uopo giovare 
fatti isolati, raccolti in tempi e da mani diverse, il loro isola- 
mento appunto togliendoli gran parie d' importanza e di auto- 
rità; e perchè quando il vajuolo è errante non minaccia i vac- 
cinati, troppo debolo essendo per vincere le resistenze della 
vaccinia, passando codi sopra la testa del vaccinati senza toc- 
carli. È nelle grandi epidemìe vajuolose che conviene esami- 
nare i vaccinati. Quindi Bousquet ai è accinto a questa istoria 
tracciando le fasi, dal 1816 al 1841, di 31 epidemìe, compren- 
sive di 16,651 vacuolosi, e ponendo sotto gli occhi tal cu- 
mulo di fatti raccolti di ogni dove dalla Francia, dall' In- 
ghilterra, dalla Danimarca, dall'Italia, giacché in materia di 
osservazione la diversità dei luoghi è una garanzia di esat- 
tezza. Da per tutto, conclude Bousquet, e corsa la medesima 
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osservazione, che, cioè, la proporzione dei vaccinali attaccati 
dal vajuolo aumenta di anno in anno, ed ogni dì si accresce 
la massa totale. 

CCCXX1IL È egli vero questo sconfortante resultamelo; 
d'ondo muove e come è dato rimediarvi? Il viaggio dello epide- 
mìe offre fatti preziosi, che ninno o pochi, hanno nel loro com- 
plesso meditali, dal loro insieme deducendo conseguenze. 
Le difficoltà che circondano le dottrine di Jenoer, ostarono ad 
una piena e assoluta accettatone, e crisi difformi furono lo 
opinioni delli igienisti, qua e la emesse, e più. n meno favo- 
revoli alia «coperta. Ed in fatti Jenner non potè avere la pre- 
tensione di siaci I. re invariabilmente un sisicraa di leggi sem- 
plici e chiare, da dispensare i successivi osservatori dalla di- 
ligenza di nuovi esami. Bone osserva il D. Biaginh a essere 
» la natura una bella ritrosa, che mostra quasi ad arte semi- 
n nudi i suoi vezzi per impegnare i suoi adoratori a farle 
e corte, nel desiderio di possedere una volta In insieme delle 
» sue bellezze: è dunque la importanza delle inchieste il 
b primo requisito del costante studioso dei fenomeni natu- 
i> rali. i Molto e bene si scrisse nell' Alemagna, e nella 
Francia; moltissimo e con grande scienza nell' Italia, più 
specialmente dai medici Lombardi e Napoletani, di che te- 
stimoniano li scritti, e le deputazioni accademiche. Ma con 
lutto ciò non avvenne di cogliere nel segno, perchè o si ac- 
cordo alla vaccinazione una potenza maggiore di quella che 
non possiede, o fu senza ragione condannata, o furono istituiti 
esperimenti che non potevano condurre a conclusioni; o si 
die ai loro resultati u n' a pprezi azione non giusta, disconoscendo 
o falsando fatti esibiti dalla natura, che bene considerali, po- 
tevano tornare profittevoli alla questione. Sul qual propo- 
sito, bene dice il De Renzi, che i medici prendono le proprie 
osservazioni per regola delle loro credenze, reputando comune 
quello che essi hanno veduto, e credendo impossibile quello 
che loro non fu dato di scorgere, mentre in cose che riguar- 
dano fatti, l'unico mezzo per giudicare dirittamente è quello 
di porre i fatti medesimi al coperto deiie passioni degli uo- 
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mini, di moltiplicarli, di variarli in diverse maniere, in diversi 
luoghi c tempi, di presentarli allo sguardo dei singoli osser- 
vatori, e quindi riuniti procedere alla ricerca del vero. Il 
quale ragionamento poggiava il De Benzi sopra l' operato dello 
Istituto vaccinico di Napoli, il quale, coadiuvato da SS commis- 
sioni funzionanti tulle con uno scopo e con discipline identi- 
che, aveva tanta messe dì Fatti da tornare ulilc alla scienza 
ed alla pratica per la soluzione delle questioni che si medita- 
vano, e che si discutono anche oggidì. 

CCCXXIV. Onde portare luce la ove si e voluta la tenebria, 
l'Accademia B. delle Scienze di Francia nel 1838 formulava 
alcuni quesiti, stanziando il vistoso premio di franchi 10,000 
a colui che meglio a quelli avesse risposlo; e nel 18I5G il Go- 
verno Britannico, sulla mozione del Comitato centralo di vac- 
cinazione, indirizzava altri postulati di complemento ai Collegi, 
alle Università, ai Medici ed ai vaccinatori del Regno Unito, od 
eziandio ai Corpi morali edalli Scienziati di oltre mare. 

Nostro ufficio 6 pertanto il penetrare nello viscere dello 
argomento, con la possibile brevitb sviluppandolo nello sue 
attinenze, non già per invilire il benefizio della vaccinia, ma, 
come dice Gregory, per meglio assicurare i più timidi sulla 
sua possa preservativa. E quindi esamineremo 

i° Se fu o no erronoamenlr aurilmila alla vaccinia la 
virtù di preservare dal vajuolo; 

2" Se la immunità lasciata nell' organismo è assoluta o 
no; permanente o temporaria; 

3° In ogni paso quali siano le circostanze che possono 
avere contribuito a scemare cotcsta guarentigia; ed a qual 
causa possa ragionevolmente attribuirsi lo sviluppo del va"- 
juolo nei vaccinali; 

i° E quali siano i mezzi giudicali alti ad ovviare a questi 
spiacenti avvenimenti. 
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CCCXXV. Quale sia la virtù preservativa delta vaccinia. 
tino sguardo retrospettivo alla storia della vaccinazione vale 
a convincere nel modo il più solenne della virtù antivaj noiosa 
della vaccinla, cui i Governanti tutti concordarono l'onore della 
protezione. Il negarla sarebbe lo stesso che spogliare la medi- 
cina di tutto ciù che possiede di più certo, di più utile e di 
piii positivo. La prima prova, sovra tutte eloquentissima.di que- 
sto potere profilattico fu la resistenza che Jcnner trovo nella 
inoculazione del vajuolo ai mandriani mungitori diGlowester. 
Il quale Tatto lo vediamo rinnovato nelle cosi dette contro- 
prove, merci la inoculazinne del vajuolo naturale negli individui 
già vaccinati. E su cotesto proposito Husson diceva o on peut 
» multipliqr ecs preuves, mais on ne peut rien ajouter à letir 
o force; elles soni le Irìomphe de la vaccine; eìles foni chaque 
11 jours des prosélites nouveaux; elles reduisenl au silence 
" ses ennemis. n H rapporto del Collegio Medico di Londra 
del 10 aprile 1807, citato dal Calosi, esponeva rnigliaja di 
vaccinati che avevano subita felicemente la controprova. Il 
Sacco tanto teneva allo effetto di questo esperimento che nelle 
istruzioni da esso formulate e dal comitato Governativo della 
Repubblica Cisalpina appovale, ingiungeva doversi lutti i 
vaccinati innestare col vajuolo naturale per provare se ve 
ne erano intaccabili {Art. 40). >'oi senza dilungarci in cita- 
zioni, ci riportiamo al fatto della storia paesana testé citalo 
(gCCCXlll)ed ai fatti della storia napoletana.' Altri esperimenti 

1 Woodville nel 1801 Inoculò il vajuolooila meli dei suoi vacciniti in numero 
di SODO, i quali ne ondarono immuni. Con eguale rosullato l'ai rio n rinnovò lo 
esperimento iopra SOM vaccinati. In Francia li società vaccinico presieduto do 
Lo Bach oroucau 11- Lia n court, nel mete Pratile an. Vili della repubblica, ini - 
risva pubbliche «apertesi* in M divaria locami: meritando ricordanza 11 gran 
colpodella inoculatone del »BjuoloT!*tur;.li', chi-, mk emme la Immaginazione 
del popolo, Tu pratici la fiui'Hiciuiriilr suL'ririil.i, M;ira 1 I ; ì,.n;:ulli u.ccn^- 
ti, cui leimc dietro un osilo trionfatile, ad mio solo essendosi manifestalo delle po- 
stoli aptarontcrneot. t.juolosc, ma Biuuiwte di cruiionc piuamcnla locale. — 
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portarono a constatare che ì vaccinati coabitando coi vajuotosi, 
involgendosi in panni intrisi di materia vajuotosa, non contras- 
sero mai il vajuolo, a fronte che cotali esperienze decisivo e 
solenni fossero fatte durante epidemiche calamita che in guisa 
intensa colpivano intiere popolazioni. Così per tutto, ove la 
vaccinia aedo attivata, si rendette famigliare la sua virtù preser- 
valiva,'esi videro eziandio cessare, o arrestarsi d'un tratto 
funesto irruzioni vajuolose." Al Capo di Buona Speranza ed al- 
l'Isola di Ceylan il vajuolo divenne rarissimo; a Ceylan, sovra 
tulio, essendo siali obbligati a renun/iare allo esercteto della 
professione i medici desinali a curarlo, poiché colà ogni malat- 
tia ha ■ suoi medici particolari Co<*i ne insegna Bous^uct es- 
sere i dipartimenti di Hewlhee Doubi privilegiali per la scom- 
parsa del vajuolo, se pure privilegio pub appellarsi un benefi- 
zio che il mondo tutto putì procurarci. Per altra parte gli utili 
eBetti della vaccinia sono dimorati dal confronto della geno- 
raziono passala colla presente, non vedendosi altrimenti cica- 
trici mostruose, nft rinnovate le luttuose epidemie dei tempi 

Nella provincia Napoletani dolio iiosilicots Dnilmanla per In epidemia dol 1838 
la Giunta vaccinico presieduta dal Sindaco, convinto iella vini non injbooIKa M 
tanfes, volendo colli evidenu del tolti scuoterò le peijono pregiudicato, ordito- 
mente dispose che ogni giorno ioosoro obbligati a coricarli cot bombino Teodoro 
Membola , affetto da vajuolo umano, tori bambini di quelle adiacente già tncl- 

sendo itati obbligali I genitori a leggitore I loro llgli I questo prova olla pre- 
i.nM doli,' .lucriti Uuiiicip.,1; jv. .1, i: „:;.-. „ „ ,.„.r .!,.„..■ .1- r.ui. ,l„ ; 
nata», in- 9. Monti, n W.— Hotuquet, par. Il, eh. I. -Da Remi, Uno. ni. 




Voi. LXX IV, 1835. lisu. .li i^r.irdin idem per L'in, 18:13. 

li/iiv.i |,-ccc;tiv.:n^,i[<- l„ vai vini ■;,.„:■ ,1, m.™ .il s.,r,r.n> unire <li epirieniiclie 
iagruonio vojuoloio. Il 0. Verger, Male al precotti di quel onorevole consesso, 
applicava questa mison noi 1847 a Louistorl ed In altri luoghi contaminali dol 
vljuolo.onel breve giro dita giorni gli avveniva di vincere In malattia, la quale 
infierivi in altri Comuni viciniori, nel quali era negligontati li vicciniilone. - 
Emery citava pur «no esempi congeneri di preservarono , non mono parlanti. 
|V. Ju, w. Voi. LUI.) — K Gcrordìn nel rapporti delle vacclnailoni per gli anni 
18*10 1898, che ersnoil resulto monta di trini on! oDlciili, concludeva steso», 
monto, muoime nel secondo rapporlo, ove classMcavs I Dipartimenti secondo 
eh a la vacci naiiono vi crostato regolare nella aus progressione, costante nella 
tua durata, preservativa noi auol olretli. |V. Aa. surf. Voi. XXXII.) 
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andati, quantunque ricorressero le circostanze medesime che 
ne potevano favorire Io manifestazione.' 

CCCXXVI. Emery, cui faceva plauso l'Accademia di me- 
dicina nella tornata del 15 settembre 1839, diceva a che se vi 
a ha cosa in medicina che possa dirsi provata è indubbia- 
» mente la possa preservativa del vaccino; imperocché la espi- 
li rienza e le innumerevoli osservazioni non solo la rinfranca- 
» no, ma la rendono mattematica. s Moreau De Jo n ne s esclama 
con caldezza a essere una vera stoltezza il revocare in dubbio 
» la virtù del vaccino. 1 • 

CCCXXVI!. Il fatlo dello svolgimento del vajuolo durante 
l'azione della vaccinia ed il cammino simultaneo dell'una e 
dell'altra eruzione nel medesimo individuo, si e addulto dalli 
avversari della vaccinia ad argomento contro la virtù sua 
preservativa, quasi che non abbia essa potenza di dominare 
il vajuolo, di modificarlo, e di renderlo più benigno. Etl in- 
vero non È nuovo il caso di tale contemporaneità o coincidenza 
osservato in Francia nel 1816 e nel (828, e secondo il Prof. 
Betti veduta in Toscano nel 1812 ed in epoca meno lontana 
avvertilo nello Maremme dal Cav. Dott. Salvagnoli, allorché 
esercitava in Grosseto lo ufficio d'Ispettore della Commissione di 
Sanità. Perù in evenienze siffatto il vajuolo, in presenza della 
vaccinia, acquisto talora una singolare benignità, ciò attcstando 
Ilusson per la epidemia del 1 8 10; tanto che avvi cui sostiene 
essere anzi desso un polente modilìcatoro di quello, renden- 
ti Uno tilt 11 moti ilei passati ascolo il vujuold rolclù annualmente nella Scoria 
30m. [mane; de introdotta In vacci usilo ne, la mortalità dlnlunl Ano a ioni, per- 
irne-, ,fniii. h li. :, i ,1 . : , ci -(.il. i i-p i : m i., |, ■> mi lini; i il; j tii lami. 1 il ap- 
plicando ii calcolo a unti, In l.,„.,„a, cd alli sua popclsjlono di oltre aiti milioni. 
pui> ritenersi die a liitlo U 1BV7 ogni inno sono stali preservati tanti individui, il 
coi numero eccede luna la popolatone attualo della (Srsn Hrcrtapia. La Inghil- 
terra dal ISJSal 1SII mi lus.ve oiilri K/<J.) milivnlni ni irli ogni anno per lljuola : 
quoto rciuUalo, tarilo differente a paragono di ellri Meli, si spiega per ragione- 
delia negllgonia nel piatirà™ la vaccina none , in i;ran parli dovuta li genitori. 
?>el 18ii, essendosi inveco eslesa «I regista qwsta pratica, il numero Jet morti 
-!'..ii>Ji:iiini.,lo [iiù ,;, un t,- ; ; u , . „■„ ,;,,,vaina„!a al I SII ed ali. altri anni pi.- 
«denti. (V. .-reseti! SHrawrfc.,) 

■ V. Jo. imj». ,(, „, rJ Voi XXJtl II, Itìiri. - Voi, LUI, 1830. 
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dolo, nato che sia o pronto a nascere, discreto di confluente che 
si manifesti. Ma comunque ne] più comune procedimento delle 
cose avvenga ebe le due eruzioni camminino di pari passo 
e di conserva, senza intralciarsi minimamente nella loro 
azione e nei loro cicli, conforme fu appo noi, secondo il 
Betti e il Salvaglieli; o che il vajuolo resulti gravissimo 
e mortale, siccome avvenne nel 4828 a Harsilia; nullo- 
stante non pud da questi fatti, a mente di Bousquet, argo- 
mentarsi contro la vaccìnia: a se male a proposito si è cre- 
duto che la vaccinia delibo modificare il vajuolo solo perchè 
da quello uè preserva, con altrettanta irragionevolezza si è 
preteso di riprovarla perchè non impedisse al vajuolo di eser- 
citare la sua azione mortifera. In questa dualità d' influenze, 
del vaccino, cioè, sul vajuolo e del vajuolo sul vaccino, ag- 
giungo Bousquet, non avvi nulla-dì diretto, di chiaro e di spe- 
ciale; e questa la conseguenza soltanto della proprietà che 
hanno le due eruzioni di supplirsi, di sostituirsi vicendevol- 
mente: ed infatti la vaccinia non avversa il vajuolo, è il va- 
juolo che si arresta avanti ad essa; mentre per lo contrario il 
vajuolo non interrompe bruscamente il corso alla vaccinia, ma 
è questa che si arresta di fronte al vajuolo; fc quindi un diritto di 
precedenza {préséance} a vicenda esercitato. La qual cosa è 
tanto vera, scrive Bousquet, che quanto più si allontanano 
le due eruzioni, e più prontamente si escludono; più esse si 
avvicinano, e maggiore e la indipendenza e la libertà della 
loro azione. Considerandolo in loro stesso, le duo eruzioni si 
distruggono così poco, che ove si mescolino insieme, o si 
proceda ad inoculare la mistione delle due materie, ne sus- 
seguono sempre eruzioni distinte, perfettamente corrispon- 
denti alla duplice loro orìgine. Ed assumendone In esame di 
fronte ai loro effetti non può dirsi nemmeno ebe la vaccinia 
guarisca il vajuolo, o che lo prevenga; ella ne prendo il po^to, 
O lieoo luogo ili quelli»; lo sostituisce, olente di più, Diente 
di meco 1 

■ V. Hip. d. Iluuou *n twp V S | XHII, t8i8 -Miti D l (iti l n«upi'.. 
Ulta. Tir. Il, ut. I — Bouquet, li» I, eh. XII. 
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CCCXXVIU. Non ponderate quindi furono le dubbiezze e 
le inquietudini surte sulla virtù della vaccinia, la quale anzi 
apparve maggiore in ragiona della possa del vajuolo. E di 
fronte a questi eloquenti fatti ed a coleste attestazioni auto- 
revoli è speciosa l'asserzione del prof. Hamerich di Praga, 
che la vaccinazione non reca alcun vantaggia; che lutto al 
più è innocua ; e che non può essere lontana 1' epoca in cui 
dovrà cadere in assoluto diseredilo. 1 

CCCXX1X. Questione momentosa, complessa e sovra tutte 
delicata è quella che risguarda la influenza della vaccinazione 
sulla popolazione In relazione alla durata media della vita ed 
alla mortalità, non che allo slato fisico e morale della medi- 
cina; influenza immensa secondo alcuni, nulla secondo altri. 

CCCXXX. La durata media della vita si palesa in progres- 
sivo aumento dalla seconda metà del secolo passato alla prima 
meta del presente. Bernouville e Duvillard calcolarono tale 
aumento di fronte alla massa delti individui vaccinali almeno 
di tre anni; termine che Bousquet eleva a sette anni. Sul 
quale [uopoiiio le ricerche di Villeraè sono importenti , prò 
vendo che in Parigi nd secolo XVIII la vita raeitia era di 
34 anm, ocl secolo XVII di «0 anni, nel secolo XIV di 17 an- 
ni: eguale progresso omo in Ginevra, perche nel secolo XIV 
l,i durata media era di (8 anni e 5 m ; nel secolo XVII di 
23 anni e * m. , nella prima mPtà del secolo XVIII di 32 unni, 
e 7 m , e dal 1645 al 1826 di 38 anni e 10 m. Say linalmenic 
poggiato ai registri dello Stalo civile di Genova, tenuti con 
molta regolarità dal 156) , rappresentava che ivi la vita me- 
dia fu nel XV! secolo del 18 1/2; nel secolo XVII del 23 (/3; 
nel secolo XVIII del 32 

CCCXXXI. Rispetto ai calcoli della mortalità le sentenze 
□on sono concordi. Carlo Dupin asseriva che era diminuita 
del U per 100; mentre altri, e fra questi il Doti. Wuai me- 
dico inglese, e il Doti. Rusconi di Pavia, sostennero che dopo 

' v. a», sud. voi. cux,isa7. 

' v. Utr.QBue. nad. Tomo 11, par. Il, ice. [I, eh. I, ori. U, *. — Gai. nud. 
•*r Par,, 18BO. n. ». - Pk*b. K,m. ™d. _ Tirdieu. Dia. • V'iCCIKlTIon. ■ 



l' uso della voccinia la mortalità dei bambini , anzichfc diminui- 
re, era invece aumentata. Carnet e Bayard all'Accademia di 
Francia propugnarono essi pure il principio della diminuzione 
del bene essere fisico della popolazione, nel diverso concetto 
pero, che mentre la durala probabile della vita dei fanciulli 
nuovamente nati era aumentata di tre decimi dall'epoca della 
introduzione della vaccinia, scorgevasi per altra parte dimi- 
nuita di un sesto per coloro che più si allontanavano dall' epoca 
della nascita. E Carnot facendosi ad indagare la causa effi- 
ciente di questo fatto, credette ravvisarla con molta probabi- 
lità nell'uso della vaccinia; la quale avrebbe così il benefizio 
soltanto della conservazione di un numero più grande di bocche 
inutili; e giusta Bayard, avrebbe traslocata {deplaeé) la mor- 
talità, perchè se di presente meno si muore di vajuolo, mag- 
giore è la mortalità per altre malattie. 1 Male immenso, sog- 
giunge Carnot, per l'attualità; ma dei più sinistri presenti- 
menti per lo avvenire, ove non si sosti nella pratica della vac- 
cinazione. 

Grave accusa ella è questa; e la più forte che siasi mai 
dedotta contro la vaccinia; ma che Rousquet dimostra non avere 
appoggio nel vero, imperocché non vi hanno prove le quali 
costatino che la vaccinia sia la cagione diretta o indiretta delle 
variazioni avvenute in amendue i suddetti periodi della ¥118,6 
delle differenze che nel rapporto delle cifre di mortalità sepa- 
rano il secolo XVIII dal secolo XIX; non dovendo per altra 
parte maravigliare la frequenza dei morti dai 20 ai 30 anni, 
essendo questo il periodo più critico in cui la gioventù , si brtl- 

< Carnot enervi» che no] ciclo di otto Ioni, dal IBI A al 1R13, i Occasi fu- 

1M7,ldec<iilaornniaroBoii1,r>W> Ori nel primo periodo parinoli tS,S37 Indi- 
vidui fra US e WS Udì, e nel secondo *W ,8*0. Cosila proporilone in quoti duo 
cicli È diBoronte, e la mortalità relativa nel secondo periodo vedrai accresciuta 
di un quarto. 

Nel ninauimento delle CtU-tOr, ove tanto telavo) la vaccininone, a pa- 
ragglodol ili parli menti dell' Amarra (I pili ribelli a questa uralica), io 15 anni 
■I ebbe un iccrescl mento triplo di monaliti. (V. Oas. mU. di l'ari. 1849, n. S7. 
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lante, sì confidente nelle sue forze, trovasi circondala da mag- 
giori pericoli. 

CCCXXXII. È singolare pero che altri vadano per lo con- 
trario se lite mi andò, che dalle variazioni ascensionali e di decli- 
nazione della popolazione non e dato trarre utili deduzioni, per- 
chè è in natura che la vita sì allunghi o sì abbrevi senza cono- 
scerne la cagione. La quale sentenza corre avversa al canone, 
in diritto pubblico ammesso dai più detti moderni economisti, che 
cioè, l'aumento e la diminuzione della popolazione rappresenta 
l'agiatezza o la miseria di una nazione. Gli uomini infatti si molti- 
plicano in ragione delle sussistenze; e la popolazione affluisce la 
ove 6 la civilizzazione e con quella si ritira: più un paese è ricco, 
e più è popolato. Per altra parte la procreazione cui suole te- 
nere dietro alle epidemie le più micidiali, non sarebbe argo- 
mento favorevole alla credenza della facoltà nella vaccinia a 
promuovere la popolazione, tosto che, secondo tali ragionato- 
ri, queste ingruenze epidemiche non le portano che un passeg- 
giero attacco, e l' equilibrio, distrutto per un momento, si rista- 
bilisce poco appresso, mentre la illimitata forza di procreazione 
ripara tostamente le stragi avvenute. ' 

CCCXXX1II. Ora due fatti culminanti colpiscono a prima 
giunta; l'aumento di un milione di abitanti che anno per anno 
ha subito nella Europa la popolazione , la quale ha guadagnato 
70 milioni dopo che Rousseau e Montesquieu dicevano che an- 
dava a spopolarsi;' e l'altro fatto della maggiore lunghezza della 
vita non per longevità smisurate, ma per la vita dello masse, 
sembrando che la natura abbia un numero determinato di 
giorni in riserva, tanto che quanti più ne accorda alle masse 



per cui dopo li pene gli uomini tono più generativi. ],' tlmodei tema poter dira 
te sia rimclio ad Muco di penetrare I! segreto di un fenomeno orni stupendo, at- 
testa die II fitto della aumentarci la procreatane in sequela delle epidemie ostato 
confermiti! pienamente dal fatti ricconi nella Pruaila da Sminuiteli, da Holltms 
Mia Inghilterra, non che di litri scrittori di aritmetica politica, notandoti coma 
nelle Germini! Setlcntrionalc dopo la epidemia nctccrhlalo dei I8I3-H-16 
l'umana prolificar ione prese un vigore si Inaudito ehe divennero madri donne 
Hip da dieci e più anni non Miniavano altrimenti. (V. Ann. unir ] 
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e meno ni? concile ai siwi privilegiali.' Benefìzio questo ultimo 
grandissimo; poicliè misero k quel pansé in cui la popolazione 
si rinnova di continolo; fra i due modi di conservazione, il nu- 
mero, Cioè, dei nascimenti da una parte e la prolungazione 
della vila dall'altra, la scelta non potendo essere dubbiosa. 
Cosi nel Belgio vi ha un maggiore numero di nascite che nella 
Inghilterra : mentre nella Inghilterra v ivesi più lungamente che 
nel Belgio; dunque il vantaggio sta tutto per la Inghilterra. 
Nella morto di un fanciullo, continola con molto senno Bousquel, 
tutto è perdila per la società, come lo è quando l'uomo peri- 
sce, avanti la età in cui può essere utile, e così innanzi la «a 
di anni 16 ; fino allora potendo risguardarsi un vero aggravio 
per la patria e per la famiglia. 

Della quale dualità di modi conservativi, it primo che at- 
tiene all'aumento di popolazione non trova nella vaccinia la 
sua precipua ragione di essere, avvegnaché, secondo che av- 
verte Bousquct, ebbe cominciamento molto innanzi a cui que- 
sta divenisse pratica profilattica e se vi ebbe un'influenza, fu 
quella subordinata alla legge della prortusinne. La vaccinia a 
giusta titolo può soltanto reclamare la sua parte alla coopera- 
tone nella maggiore lunghezza della vita.' 

CCCXXXIV. Malthus ha volato pagare pur' esso alsubietto 
di cui trattasi II tributo delle min considerazioni, escludendo 
nella vaccinia la influenza a diminuire la mortalità, e. ad ac- 
crescere di conseguente la popolazione. La mortalità, a suo 
detto, deve sempre avere il suo corso; per cui chiusa che sia 
da uno specifico o da un preservativo una delle porte a 
delle vie per le quali esce o cammina il genere umano, è ne- 
cessario che delle nuove se ne aprano, o che le esistenti si 
facciano più larghe, onde la morte trovando il suo numero di 
vittime operi a ciò non manchi la sussistenza alla popola- 
zione, In fatti co! cessare ai d'i nostri la causa della mortalità 
che nelle antiche età decimava le popolazioni sursero altri 
malori egualmente e più micidiali : ciò essendo avvenuto per 

' V. Oas.BuJ. ib ftaii 18». n. K 
' V Houaqucl. l'ir. Ili, chip. VII 
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il vajuolo, incontestabi! mente uno dei canali più vasti ed alti 
a diminuire la popolazione, ed a mantenerla a livello delle 
sussistenze. Lo perchè, egli continova, nè i progressi della 
medicina, nb i sistemi preventivi e curativi che si conoscono 
o che si conosceranno, avranno giammai potenza d'influire 
sulla popolazione delli Stati; e mille Boerhaavo coi soccorsi 
della loro arte potranno indarno mantenerla se non si so- 
stiene la produzione. Quando si dice che la vaccinia, rispar- 
miando la vita a centomila persone, ha aggiunto centomila 
anime al resto della popolazione, e forza sorridere dello 

Dottrina desolante 1 1 cho armonizza col concetto su cui 
poggia lo edificio inaugurato da Malthus, ma che male può 
ditendersi, checche ne abbia pensato I' onorevole Minghetli; 
ed a ragione quindi stimatizzata da Levy, porche presa nella 
sua stretta e rigorosa significazione non lascerebbe alla me- 
dicina ed alli sforzi della civilizzazione che la possibilità di 
migliorare la qualità, non la quantità della popolazione. ' Say 
esclude, è vero, nella vaccinia la influenza allo accrescimento 
della popolazione, la quale, come vedemmo, al comparire di 
un flagello scema transitoriamente, e torna prestissimo alla 
sua preporzione ordinaria; ma ammette per altra parte che 
la vaccinia, come qualunque altro congenere specifico diretto 
a conservare o a rendere la salute, influisce in guisa favo- 
revolissima sulle condizioni della specie umana. In fatti il 
rimpiazzo del posto delti uomini mietuti da un flagello avviene 
non senza grandi patimenti dei nuovi venuti, i quali nascono 
meno forti, e meno virili, costituendo una generazione inca- 
pace a compiere la carriera che il Creatore ha aperta all'uo- 
mo perfezionalo; e ciò che monta, una generazione più povera; 
giacché un uomo forte e sano è un capitale accumulato che 
rende un profitto, quando che malaticcio è un aggravio che 
per molti anni assorbe dei profitti invece di offrirne. Ha rite- 
nuto ancora il concetto che i mezzi conservativi della vita 

1 v.MalUu». dm" mf it principe dt in pofm/afioii. LIt. IV, eh. V 
' V.L«, r . Tome 11, par. Il, im. il, eh. I, art. 3, £4. 
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debbano considerarsi, conforme c di avviso Say, non in rela- 
zione all' aumento o alla diminuzione della popolazione, ma 
unicamente nello aspetto della loro attitudine a migliorare la 
sorte della umanità, egli concorda in sostanza una virtù ed 
una potenza non lieve nella vaccinia. Confessione 6 questa 
calzante per noi che non facciamo discussione di parole ma di 
concelti. A buon conto Say fa suggello a) suo ragionare dei 
fatti dimostrativi che la vita media si è prolungala per ragiono 
del vaccino ed in grazia del migliore modo di vivere: questo 
pure essendo il benefìzio cui, per le cose dette teste, allude 
Bousquet. 1 

CCCXXXV. Non sarebbe completa la trattativa di questa 
questione, se il nostro discorso non prendesse a svolgere il 
concetto, con tanto lusso di dimostrazioni posto in campo Tino 
del 1855 dal dottore Verde -Del is io, relativamente alla suppo- 
sta degenerazione fisica e morale della specie umana per oc- 
casione della vaccinia; osservazione che asseriva convalidala 
dalli esami annuali delle reclute militari. L' esantema vajuo- 
loso, secondo il suo avviso, era un morbo necessario, una purga, 
uno emuntorio, una valvula di sicurezza per la salute dell'uo- 
mo. * E poiché dopo la introduzione della vaccinia colalo se- 
crezione umorale 6 venuta a sopirsi accumulandosi nei visceri 
ed organi interni, così dovette sorgerne la febbre tifoidea (che 
6 a suo diro una specie di vajuolo interno), la scrofola, la lise, 
1' affezione tubercolosa, la manìa cerebrale e tutta la caterva 
dei mali che travagliano la età presente. ' 

CCCXXXVI. È singolare pero che diverso pensamento si 
tenesse in sul primo della scoperta; la illusione dello entu- 
siasmo avendo anzi portato a vedere delli straordinari miglio- 
ramenti nelle malattie croniche ed ereditarie delli individui 

' V. Say. C«r, coartai <r(ai<>mu poliifou ,1 fnllv, i°b« 11, par. VI, 
Ch. VII; 8 Coire/»™* <l> ™ini», ,w;n,c.., cap. XXlll. 

' Ci- r .>■... iL.i i 1 tuli;- ,i :;>.'iit<si bn i -il- ilii lìiii'Hiiii) , . :i- c..|isiiJi ir>va ,1 

vainolo una despiimar.ioiii.' jLJsucc.jniitrilLriù, il linaio li' r me rito oda espellesse 
dal corpo umano luui l> imput n:i. (V. linoni, ftinni tal.) 

• V. Gai. «ini. imi. IBSO,». Vili. 
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vaccinali; a riguardare il nuovo virus un polente lenitivo 
neutralizzante molti veleni umorali, ed allo a distruggere la 
stessa disposizione morbosa costituzionale; non che a curare 
indirettamente la emicrania, la scrofola ec: 1 tanto che questi 
eccessi di zelo avendo portato gì' inoculatori ad es perirne nlare 
lo effetto dello innesto sopra corpi malsani, o nelle combina- 
zioni di certe crisi organiche, compromisero la originale inno- 
cenza del virus vaccinico, e dettero occasione ad eruzioni 
irregolari e spurie.' La quale dottrina vedemmo esumata ai 
d'i nostri, spogliata però della sua esagerazione. Poiché il 
Dott. Griva notò l'uso terapeutico che può utilmente farsi 
della vaccinazione, nella epidemia vajiiolosa del 1809 in To- 
rino avendo avvertito non pochi casi, in cui vario affezioni 
morbose, preesistenti allo innesto, presentarono miglioramenti 
importanti ed anche felice guarigione. Il Doti. Fitsler osservò 
pur' esso che sotto la influenza di un buon vaccino lo febbri 
periodiche possono guarire, e migliorare condizione le affe- 
zioni croniche della pelle. Potere benefico che il Dott. Terza- 
ghi vide mnnifpslo nelle febbri periodiche dei fanciulli, ri- 
sguardando siccome una vera provvidenza so questi, non an- 
cora vaccinati, possono soggettarsi allo innesto vaccinico. 1 

CCCXXXVH. E quantunque fantastica apparisse lacontra- 
ria dottrina di Vcrd6-Delisle, con espressiva sentenza da Faceti 
qualificata per un romanzo patologico da non meritare cre- 
denza nel mondo medico, trovi) non ostante favoreggiatori di 
grande merito, e die occasione a profonde meditazioni, impo- 
nendone perfino al Comitato Britannico, che ne formò subiello 
ad analogo postulato (tj CCGXXIV). Il professor Vacci fu il 
primo ad insinuare la credenza clic il virus vaccino comuni- 
chi nell'organismo col germe del vaccino anco quello di al- 

1 II Doli. Chiame!, che oitcìe la vacclnla In le persomi anelli: da morbi sor- 
didi drllo Spedale di lìonitj/io ni Ftrnm- , assicurava Ji elitre Man Itili mone ili 
molli riempi; per cui tumori scrofolosi , Ingorghi linlitlci , lollo il disti para noi 
•■'■■-;*" i anellini- Niit.il'ilinenle. libili jnii.' i.,i.-.]ki ]'aitt»» della raffini». 

- v. Uligini, «mortami, 

' V.J, «ole. Voi. tSIII.p.Wti.-LXV.p.liO.— LXXIV. 
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cuna altra malattia preesistente nei!' individua da cui È que- 
sto attinto; e le sue osservazioni furono consentite ed 
approvate da Halle, il quale, secondo che referisco il profes- 
sor Belli, sostenne avere alla sua volta notato un caso conge- 
nere. A questa teoria si e voluto dare oggidì una certezza 
mathematica, camminando più spediti nella via tracciata da 
Verdc-Dclisle; ed il Betti I' ha suggellata testò coli' autorevole 
suo vólo, asseverando, « che per parlanti splendidi avveni- 
» menti da lui medesimo accertati, la vaecinia è causa ecco- 
li lionate delie infermiti) già conosciute c proprie più special- 
» mente dell' età infantile; e cagione insieme efficiente di stali 
n morbosi insoliti e nuovi; o sa vogliasi ancora, eausa esaspe- 
» rante dello infermità solite ed ordinarie dell'umana fami- 
li glia; mercè la- introduzione di principi! o assolutamente 
■> malefici, e non affini, o incongrui alla normale economia del 
» vaccinato, « 1 

CCCXXXV11I. Avversario a cotale sentenza si dichiaro 
apertamente Bousquet, da cui formulavasi e scioglievasi insieme 
il quesito «ori ttml-elles les maladies impulécs à la vaccine? 
qu'on nous Ics montre;f>ournous ne lei voyons pas.' » Facen, 
referendosi alte esperienze istiluilc lino dal IMOO, assicura 
non constargli di fatti che dimostrino il reiiquato di morbose 
affezioni organiche ledenti la simmetria esterna ed interna 
della economia vitale. Lo stesso professore llamerich, della 
Boemia , non favoreggiatore della vaecinia (§ CCCXXVIII), di- 
chiaro che se questa non giova, non nuoce certamente. Negò que- 
sta possibilità di trasmissioni morbose ii dottore Lunati di Luga- 
no; e più particolarmente il Collegio Medico di Vienna, il quale, 
replicando ai quesiti del Comitato Britannico, osservava che 
ninna malattia specifica pub in sé nascondere un secondo 
specifico; e che la esperienza prova la permanente integrità 
della linfa vaccinica, la quale perde la sua azione solo quando 
e commista ad altro contagio che localmente agisca: concetto 
coerente alle osservazioni di Liebig e di Ileira, per essi la vac- 

1 V. Beiti. Slu»Jim«l>m'mp»DMfca, voi IV, par. Il, in. I. 
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cinia essendo poco aita a mischiarsi ad altri virus di malattie 
contagiose. 1 

CCCXXXIX. E dalle generalità passando alle specialità di 
alcune Torme morbose credule succedanee alla vaccinia (la- 
sciando a) Facen la cura Ai escludere il sospetto della influenza 
di essa alla maggiore frequenza della scrofola e della tisi- 
chezza nel popolo), ci occuperemo piuttosto della pretesa tra- 
sformazione patologica del vajuolo nella febbre tifoidea e nel 
morbo cholera. 

E primamente della febbre tiroidea discorrendo, diremo 
essere questo un pensamento infelice di Carnot, il quale, col- 
pito dal gran numero di febbri tifoidi comparse in coincidenza 
alla introduzione della vaccinia, o che egli giudicava una 
nuova individualità morbiflca, si avviso di concluderne un 
rapporto fra questi due fatti. Dottrina pericolosa ed erronea, 
soggiunge Simon, contro la quale protestano la tradizione me- 
dica, argomenti e fatti; avvegnaché nella moderna nosografia 
delia medicina sono state ridotte al tipo unico della febbre 
tifoidea malattie che nel secolo XVIII si distinguevano in febbri 
putride, maligne e biliose; mentre per altra parte le nosografie 
dei secoli anteriori alla introduzione delia vaccinia attestano, 
conforme con Simon lo dimostrano Lepecq de la Cloture e 
Boufquet, che la febbre tifoidea regno e decimo ancora in 
quel torno le popolazioni; nella Normandia massimamente 
avendo tenuto il primo posto ed infierito nelle medesime lo- 
calità congiuntamente al vajuolo; simultaneità constatata da 
Levy nello Spedale di Val-de-Gràce, durante la epidemia tifoi- 
dea che colpi Parigi nel 1853. Lo perchè fa sorpresa che ai 
dì nostri colesta dottrina abbia trovato , in onta al severo bia- 
simo dell' Accademia di Francia, dei palrini scientifici, contro 
i quali Simon leva ardito la voce, perche, come nuovi Colombi, 
pretendono dal canto del fuoco di uri quarto piano della loro 
casa discorrere delle malattie dille Isole Sandwich. 1 

\ i i i. 

' V.Simon. Buri» mr b rrntM]«,ii 4» Jf'min <iu Xfllt ,mlt, Ch. XIII. 
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Castel propugnava per altra parte all' Accademia di Fran- 
cia la degenerazione del vajuolo nel cholera morbus; dicen- 
dolo ingeneralo dalla impotenza della vaccinia contro il fer- 
mento vajuoloso, o dominante per ogni dove, perchè univer- 
sale ora no è l' applicazione. La purgazione del vajuolo ri- 
spondeva ai bisogni della umanità, giusta Castel seguace 
del principio dottrinale di Verde - De 1 isle ; mentre l'emuntorio 
della vaccinia non sodisfa alle medesime condizioni; e sic- 
come quella purga era un bisogno, cosi la sua mancanza è 
cagione di un perturbamento, che può bene giungere fino alla 
generazione del cholera. Se le statistiche indicassero il nu- 
mero delti individui colpiti dal cholera, quantunque vajuólosì, 
ed il numero eziandio di quelli che non hanno subito il vajuolo, 
ne la vaccinia, tiene per fermo Castel che il resultato porterebbe 
a constatare che nella Francia e nelli altri luoghi la epidemia 
cbolorica risparmio le persone che avevano subito il vajuolo. 
La insussistenza di questa singolare teorìa, secondo Facen, 
emerge evidente solo che si consideri, che il morbo cholera, 
□uovo per lo nostre contrade, domino per altro in vetuste età 
nelle Indie , d' onde pellegrino per paesi dell' Asia, nei quali 
il vaccinio non e stato Introdotto nemmeno adesso. 1 

CCCXL. Vero è perb che oggidì, mentre poco si crede alla 
trasmissione di colali malattie, si propugna virilmente il con- 
cetto che cib possa avvenire per la sifilide. In presenza di 
questo funestissimo malore, che interessa tutta la Società, la 
quale mentre invoca la benefica inoculazione siccome preser- 
vazione dal vajuolo naturale, può temere di accogliere con 
quella il germe pestifero, la scienza si è convinta del dovere 
dì sorgere a scrutinare con passo dignitoso, guardingo ed in- 
dipendente i fatti letali, tentando di scuoprire come e perchè 
siano avvenuti, avvegnaché la sifilide 6 stata realmente os- 
servata moltissimo fiate dopo la vaccinazione: tentando cosi 
d' indagare se abbia il mal vezzo di colale trasmissione; in ogni 
caso salvandola da questa accusa crudele e spaventosa, che 
trovò accoglienza prosso molti, ma che pero è stata combat- 

' V. Gai. m«I. IBtì.poE. 763, ■ Ficen. 
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tuta e rinnegata da non pochi; quantunque la sentenza Don 
avendo potuto emergere assoluta ed univoca, rimanga la 
questione tuttavia indecisa. Discorriamo di Goleata grave que- 
stione come narratori di fatti; incompetenti come siamo a dare 
giudizi ed a fare osservazioni critiche. 

CCCXLI. Il Molleggia vuoisi che nel 4814 avvertisse il 
fatto della inoculazione spontanea della lue e del vaccino: fatto 
che confermava il Ccrioli in una bambina di tre mesi per 
nome Marta, in apparenza sanissima, la quale vaccinala fe- 
licemente, avendo somministrata materia vaccinica per i6 
fanciulli, avvenne che tranne sei, in cui il vaccino non si 
sviluppo, negli altri, invece del vaccino vero, si mani- 
festarono tutti i sintomi della lue celtica; dai bambini stessi 
poi comunicata alle nutrici ed alle madri mediante lo allat- 
tamento. Stando perù alle dichiarazioni del profossore Marco- 
lini, egli, innanzi a qualunque altro, avrebbe verificato eguale 
triste avvenimento sopra iO fanciulli alla occasione della pub- 
blica vaccinazione cui nel giugno 18(i procedeva in Udine, 
Tacendo uso del virus inviatogli dalla Prefettura dipartimen- 
tale: ed intanto il Jtarcolini tardò a rendere di pubblica no- 
torietà quelle sue osservazioni, in quanto amò confermarle 
con ulteriori esperienze, siccome poto fare nel 1828; per cui 
il connubio della vaccinia colla sifilide è per esso certo, e 
non sussistente la opinione della incoesistenza di due con- 
tagi diversi.' 

CCCXLI1. 1 quali fatti fecero tanta impressione al Dottore 
Grubne-Maraschin da indurlo a proporre che non fosse altri- 
menti adoperato nelle vaccinazioni virus vaccino conservato 
tielli ospizi dei Trovatelli, percho ivi la sifilide è congenita, ed 
ha il suo centro primario, essendo diffìcile, per non dire im- 
possibile, il conoscerla, atteso il mistero che generalmente 
cuopre la provenienza di quelli infelici, e che impedisce di 
conoscerò la costituzione e lo condizioni più specialmente della 
madre. ' 




i.ieaa-vci.jLxix.isn. 
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CCCXL1U. Nuovi argomenti di Fallo e nuove deduzioni si 
accamparono da altri valorosi espcri menlainri ; gli uniele al- 
tre riassunte da Depoul in una sua memoria presentata 
nel 1860 all' Accademia di Medicina di Parigi; e sul cui reale 
valore portavano nuova luce nollet di Lione, e poi, con altri 
illustri campioni, Vicnnoìs ; quest' ultimo, non perdonando a 
fatiche intellettuali ed a ricerche bibliografiche, avendo ten- 
talo di creare un assioma d' ineluttabile, assoluta c chiara ve- 
rità, desumendolo dallo insieme scientifico di ragioni e di fatti 
offerii dalla istoria, e per ultimo da quelli avvenuti a Rivalla 
nel f 8GI e testé nella clinica di Trousseau. 1 

CCCXLIV. Di fronte a colali attestazioni stanno contrariti 
opinioni, non meno autorevoli, e poggiate esse pure a osserva- 
zioni di fatto. Moreau de Jonnes, remissivo alle' esperienze 
del Comitato vaccìnico di Parigi, dimostrava a quell'Accademia, 
nella tornata del 30 settembre 4835, che l' umore del vaccino 
preso da individui affetti da vajuolo venereo non aveva co- 
municato mai altra affeziono, tranne quella del vero vaccino. 
Facen non rinveniva nei rapporti dei vaccinatori più distinti, 
dal cominciamento della scoperta Jenneriana, alcun fatto po- 
sitivo e constatato, deponente contro la linfa vaccinica come 
veicolo di morbi sifilitici. Bidart nel 4834 non giunse a tra- 
smettere la infezione venerea in fanciulli inoculati con virus 
tratto da pustole vacciniche d'individui colpiti da manifesti 
accidenti sifilitici. Montata, Jaupin asserirono che per i moltis- 
simi loro inoculati avendo tolto il vaccino da tutte le sorgenti 

irò cut hanno [oliato lo pie Amministrazioni. Nello ipedalo ili ali in Provenni 
fa stabilito di non darò mai muriceli bambini venerei; e le Facoltà medico di 
Parigi sedo più oltre, prrrctié declie clic gli esposti non dovettero più allenarsi 
tal lati,: il l- 1 1 u minici . a,: ■ siili m lencssiTii .11 conlimiaca per sclUmaiio. : 
sospetti per tre mei! c gli Infoltì (ino alla guarigione. {V. Fraudi. folla uimudca, 
Limo IV. se/. S,gV) 

' V. JUlfUóM Mia Soci/Ih ÈfiiUa di Magna, Voi. XIV , an. 1863 o 18GÌ. 
Voi. XVII, la.. XCVlH..ftipporlt..«.<ri.niioNitr.t 1 tft< del Pror. Camberinl. • 
Impaniati mrJico an. 5. n. 9. Siano 1861. — Allo apparirò della Sifilide In una 
giovano aoeactiataAll.i riv accie nzlo:ie I msjcau volle dio llicorri la esaminano; 
.1 lui, con una libcrililii non IjcìIl- ad essere Ini nata , cedendo per duo giorni la 
cattedra, perche discorresse, «ime lece splendi'lamciiic alia [ircjcma di airullato 
uditorio, del caso stesso c d'altri. 



Oigitired by Google 



2X0 PROLEGOMENI ISTORICI, 

ed anco sognili sifilitici . non avvenne loro ili vedere mai 
trasmessa la sifìlide: la cui trasmissione il Palili di Landau 
intese provare essere una impossibilita fisica. Sul quale pro- 
posito il celebre Sigmund di Vienna si fece a dimostrare che 
il virus ulceroso o sifilitico distrugge e neutralizza l' azione e 
la proprietà della linfa vaccinale; tatto che troverebbe par- 
lante conferma Della inutilità dei tentativi di vaccinazione sul li 
adulti sifilitici. L'Istituto vaccinica di Napoli, che non am- 
mette degenerazione nella vaccinia, massime per la presenza 
nello stesso organismo di altri nuovi infettanti, esclude la 
possibilità che coir innesto vaccinico possano comunicarsi al- 
tri morbi contagiosi o costituzionali. Il Collegio medico di 
Vienna finalmente, poggiato alle osservazioni accuratissime 
istituite in quel maggiore Spedale (contro lo avviso di coloro che 
inesperti a prima giunta si fermavano ai resultati dei rap- 
porti dello Istituto degli esposti di quella città), concludeva, 
rispondendo ai quesiti del Comitato Britannico, che colla vac- 
cinazione non viene inoculata la sifilide. Legade direttore della 
vaccinazione a Turn diceva pur' esso, che il virus vaccino 
non pub dare affezione diversa dal vaccino. Itìcord scrive che 
la trasmissione della sifilide, mercè la vaccinazione, 6 tu»' al- 
tro che schiarita e risoluta. Il professore Gamberini final- 
mente ritiene la vaccinia incapace d'incarnarsi a modo di 
comporre un innesto vaccino sifilitico. ' 

CCCXLV. Giova perù formarsi alcun poco sopra lo avveni- 
mento di Rivalla che grandemente commosse quella popola- 
zione, perchè fatto recentissimo, che tonto occupò e tiene an- 
cora in attenzione le menti di medici distinti, delle Accade- 
mie e dei Magistrati; e di quello riandiamo le fasi sulla scorta 
illuminata del Gamberini. — Nel maggio 1861 veniva inocu- 
lati! con vaccino 'trasmesso in tulio dal R. Conservatorio di 
Acqui), un bambino in apparenza sano e robusto per nome 
Chiabrera. Net 9 giugno (e cosi 10 giorni dopo lo sviluppo del 
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virus, e ciò elio monta, quando il fanciullo era attendibil- 
mente infermo e d 1 infezione sifilitica, come venne poscia ve- 
rificato], si vaccinavano in una seduta 4G bambini tutti sani; 
poscia con uno di questi in una seconda seduta si vaccinavano 
da braccio a braccio altri 17 bambini. Fu notato che le pu- 
stole del Chìabrera sanguinavano nell'atto in cui servirono a 
porgere l'innesto ai bambini della prima serie. Dì questi 63 
vaccinati, 3G della prima serie e 7 della seconda, e cos'i 13, 
apparvero sifilitici; M per conseguenza restandone immuni. 
La infezione in media si sviluppo 20 giorni dopo lo innesto, 
in altri dopo 10 giorni, in alcuni dopo GO giorni, ed ebbero a 
deplorarsi solamente 7 decessi, perchè fu tostamente ordinala 
l'applicazione del rimedio eroico. Le cose per altro, dice il 
Gamberini, procedettero in modo equivoco e misterioso, cui 
fecero seguito il contrasto c la prepotenza delle passioni ; molto 
essendo state le incerteaze e lo con tradizioni delle due 
commissioni mediche inviato sul luogo (una delle quali dal 
congresso Medico convocatosi in Acqui], verosimilmente per 
la tardivi ta del loro invio avvenuto '.re o quattro mesi dopo 
dacché il latin era presso che compito ebe se il vero poteva 
raggiungersi allo esordire dil morbo, rinpa non ti l'bbrm, al 
dire del Gamberini, che dolorosi supposti e lugubri realtà, 
senza the abbiano, |ier quanto sembra alta lenuiCi nostra, 
portata luce al fatto oaovi ma lardivi schiari menti. I Commissari, 
osuetli a dilani alle dichiarazioni passionale dei genitori, non 
potettero precisare corno o quandi) apparissero le lesioni pri- 
mitive e secondarie; e come esordisse realmente il male nel 
Chiabrera, la cui malattìa fu descritta per modo da fare dubi- 
tare che si trattasse di vera sifìlide; non videro tutti oltre che 
i fanciulli; ne descrissero i caratteri delle pustole. Cosi non 
si hanno prove incontestabili che le pustole a le cicatrici delle 
braccia del bambino Chiabrera, che fu il prima anello della 
trista calamita, fossero la vera resultanza del puro vaccino; 
o se invece fossero sifilitiche e intossicate dal virus venereo o 
per sifilide latente o acquisita, massime per lo effetto dell'union) 
del tubetto. Che se altri fatti, debitamente raccolti, non compro- 



iSt rKOLBGOHBHI ISTORICI. 

vano. la trasmissione della sifilide per mezzo del vero innesto 
vaccinico, non conduce invero a questo resultato 1' equivoco 
ed involuto avvenimento di Rivolta, il quale, dice il Gam- 
beriui, lungi di combattere la tesi da lui propugnata, sarebbe 
quasi tentalo ad all'ormare che invece l'appoggia e la conforta. 

CCCXL.VI. 11 quale avvenimento apparisce oscuro e desli- 
tuto dei documenti i più utili anche al nostro Dott. cav. 
Galligo, giudice quanto mai competente in sifllìologralìa ; e dal 
fatto stesso, e da quella di Trousscau, prende il Galligo occa- 
sione per invitare gli studiosi ad istituire investigazioni senza 
preconcette opinioni, senza vani sospetti e male intese suscet- 
tibilità, risalendo poro direttamente alla origine dei fatti tanto in 
rapporto al primo vaccinifero, quanto all'origine del virus servito 
alla vaccinazione, come eziandio all' individuo vaccinalo, sem- 
brandogli che il vero possa raggiungersi solamente dietro lo 
appuramento di queste indagini. 1 

CCCXLV11. Vero 6 perù che ad appianare la viaad un giu- 
dizio in cotanta difformità di rcsultanze sorge il Viennois, il 
quale ammeltenilo che per mezzo della vaccinazione si possa, 
sotto date circostanze, trasmettere la sifilide dal maiali al 
sano, stabilisce, soli' autorità di Bollet, che rio avvenga sola- 
mente nel caso in cui la linfa vaccinica vada commista at 
sangue.non mai per opera dell'inumi vaccinico, il quale, quando 
È puho, non trasmette la sifilide comunque tolto da un sifilitico. 
Nel qual caso, egli dice, sorgente del male non sarebbe la 
vaccinta, ma il sangue sifilitico, che è contagioso in lulte le 
malattie purulenti. 

CCCXLV111. Il Gamberini non accetta la tesi di Viennois; 
avvegnaché non crede il principio circondato di prove assolute 
per elevarlo ad un dettame assiomatico, mentre fra le espe- 
rienze istituite ci hanno fin qui 5 innesti positivi, 3i negativi 
o questi 18 dal chiarissimo Dtday praticati sopra soggclli 
sani con sangue certamente sifilitico, non avvisando però, ag- 
giunge Viennois, che il sangue stesso era di sifilitici, i quali 

■ V. («peritoli Ihdia, in i, n. 9. I Novembre IMO; e od. !, num. ;n 

■ptiio imi. 
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avendo raggiunto il periodo terziario, cessava di esaere conta- 
gioso. Il Gamberini pertanto è piuttosto di avviso, che quando 
in sequoia della vaccinazione appare la sifilidi;, debba am- 
mettersi o che venne inoculato umore ulceroso tratto da 
pustole apparentemente vacciniche ed equivoche per modo 
da indurre in errore, e da credere in buona fede d' innestare 
la vera e pura vaccinia, mentre V ago inoculatomi non racco- 
glie che umore di pustole sifilitiche ; o cho la vaccinia Fu 
mezzo a ridestare la latente sifìlide acquisita □ ereditaria, nel 
qual caso le Torme ulcerose non sarebbero date dallo innesta, 
ma solamente procurate, e la vaccinia così assumerebbe la 
natura di causa abitatrice, e connaturalmente alle febbri erut- 
tive avrebbe la virtù di estrinsecare il tacito e recondito morbo 
venereo. A corroborare questo concetto, a senno del Gambe- 
rini, ricorre il fatto delta immunità di alcuni inoculali col 
virus stesso che fu letale ad altri; poiché se veramente la linfa 
vaccinica racchiudesse virus sifilitico sì manifesterebbe senza 
distinzione, essendo tal germe che non può non attecchire po- 
sto a contatto immediato dell'organismo vivente. 1 

CCCXLIX. Se ìa virtù preservativa della vaccinia sia as- 
soluta o relativa , permanente o temperarla. — Relativamente 
a questo postulato, gravissimo per i medici e per gl'igienisti, 
le sentenze non sono uniformi, ab pacifiche; e ciò in ragione 
della difformità dei pensamenti intorno alla degenerazione dei 
contagi, da alcuni ammessa, da altri negata. 

Cade in acconcio io esaminare le ragioni su cui poggiano 
queste opinioni onde vedere se dal cozzo di esse è dato trarre 
un principio di verità. 

CGCL. In ordine alla supposta degenerazione del con- 
tagio vuoisi questa inevitabile, tosto che il germe della vacci- 
nia coli' essere lungamente coltivato in un terreno non suo, 
vale a dire non nella specie bruta, ma nella umana, dimette 
realmente col lasso del tempo di quel suo naturale vigore, di cui 
fu originariamente dotato, alla perfine umanizzandosi' col lungo 

' Il Cor. Cslosi , ■ auinni'i di i'j!io;>, insonni ossero quella una ini- 
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suo trapasso da individuo a individuo. Il quale resultamene 
sarebbe dimostralo, a senno del D. Teriaghi, dal difforme modo 
col quale oggidì procede la vacci nia a pai-aggio dei tempi an- 
tichi, difformità die vedremo avvertila anco dal De Renzi, ma 
ilivcs-iiimeiilf spiegala jjì CCCLVI). Emery ricordava all'Acca- 
demia Francese la sorpresa dello stesso Jonner, il quale, veduti 
gli accidenti sovente manifestatisi nell'atto della inoculazione, 
si contentò di praticare una sola puntura a ciascun braccio, 
cauterizzandola prontamente per arrestarne i progressi. Da 
questa diminuzione di forza elei] i effetti costituzionali del vac- 
cino argomenlondo il Terzoghì, che siccome questi preserva 
dal vajuolo in quanto esercita sullo organismo umano un'azione 
contraria a quella del vajuolo, cosi lo effetto preservativo dee 
essere proporzionalo alla sua forza; e se essa si fa oggidì poco 
sentire non e fuori ili ragione il pensare che minima o nulla 
essere debba la impressione lasciala nei vaccinati. D' altra 
parto poiché la facoltà in generale posseduta dai contagi di 
non contaminare elio una sola volta la medesima persona non 
sempre si verifica, così, soggiungo il Tcrzaghi, se ciò avviene 
di un contagio relativamente a s6 stesso, sembra che più age- 
volmente debba accadere quando un contagio serve di scudo 
ad un altro; nel caso nostro appunto non essendo il vajuolo 
umano che preserva da un secondo attacco, ma sibbenc il 
vajuolo vaccino che dee preservare dall' umano. 1 

CCCLI. Ammessa perù la temperartela nel grado di ga- 
ranzia, rimaneva a decidersi a quale epoca presumibilmente 
ciò possa avvenire. Se non che vi ha incertezza non solo nei 
dati, ma contrizione eziandio nei fatti accampali per 
sostenere questo assunto; perciocché qua dicesi che i vac- 
cinati più recenti sono colti più di frequenti! dal vaccino, là 
che ci vanno soggetti i vaccinati antichi; ed 6 singolare che 
gli uni e gli altri citano ad appoggio osservazioni esperimen- 

proprinciproisli™, prrcla' il virus v.iccino per 1:1:1:1:1:11,™ Jurrabbo assumerà 
la muoia speciali? del pus vajiKilosn naturale. |V. Bop. del Calasi al Gov. della 
'l'ose ÌJiìjhi. n. S3, del l:i Idi. (86!.) 

' V. An.imlp. Hmt. Voi, LXXIV, IB3Ó. 
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tali, non considerando, come avverte il Do Renzi, che fra i 
tanti milioni di fatti per vaccinazioni praticate dal dì della 
scoperta Jenneriana, c facile che bo ne rinvengano d'ogni na- 
tura atti a sostenere l'ima o l'altra opinione. 

Ludcrs aveva notato che i piti dei casi della ricomparsa 
del vajuolo avvenivano fra i 1!5 c 20 anni, niuno andandone 
contaminato innanzi a quell'epoca, abbenchfc esposto al con- 
tagio: da ciò inferendo che nell'organismo vi ha una condi- 
zione che lo rende più dell'usato sensibile alla infezione, e 
che quindi la influenza vaccinica va perdendo col crescere 
della vita. Gregory trovava conforme alla ragione la diminu- 
zione della proprietà antivajuolosa del vaccino in proporzione 
del progresso della vita, perche le particelle preesistenti nel- 
l'organismo all'innesto non possono successivamente trasmet- 
tere una eguale energia alle molecole organiche di nuova fun- 
zione. Alle quali considerazioni collimano le avvertenze del 
Dott. Cape, che repcte la diminuita efficacia della vaccinia 
dalle rivoluzioni fisiologiche che avvengono nelli individui, mas- 
sime nella pubertà, ebo 6 appunto la epoca da cui prendono 
cominciamento 1 casi di sopravvenienza del vajuolo; e nella 
quale nulla più rimane della materia organica ebe un di rice- 
vette la impressione vaccìnica. Il Dott. Capretta, e con lui 
il Tardieu, senza stabilire un termine preciso ed assoluto, 
sono indotti a credere, che il grado di preservazione vada 
poco a poco diminuendo in ragione inversa della distanza 
dalla subita vaccinazione; giacch6 lo osservazioni fatte in 
Francia e nell'Alemanna, e raccolte da esperimentatori capaci, 
dimostrerebbero che l'esantema nei soggetti vaccinati laoto 
più si avvicina al vajuolo, quanto più sono lontani dall' indi- 
cato periodo. Ella fe questa peculiarmente la conclusione su 
cui si volgono le considerazioni di Eousquel, il quale dimo- 
stra, che a testimonio della potenza assoluta della vaccinia non 
debbono allegarsi esempi di fanciulli recentemente vaccinati, 
ma bensì di vecchi vaccinati, nulla avendo da temere i primi, 
perchfe il vajuolo colpisce i secondi. Fino dai primi tempi e 
dalle prime esperienze si conobbe che la vaccinia oppone mag- 
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giorc resistenza allora soltanto che è recente; ed ancora og- 
gidì i vaccinati sono insensibili al vajuoio. Lo perchè avreb- 
bero errato i primi vaccinatori proclamando, ohe siccome il 
vajuoio aveva fino allora rispettato i vaccinati, così avrebbero 
dossi conlinovato a godere in ogni tempo di eguale immunità ; 
spinti dall'entusiasmo, avendo troppo trascorso nello ammettere 
questo principio assoluto. ' 

CCCL1I. 11 successo finalmente delle rivaccinazioni si 
adduce a fortissimo argomento di prova della temporanei^ 
della forza tutrice della vaccinia; comocchò essendo dirette a 
ridonare all'organismo la perduta immanità dal vajuoio natu- 
rale, il resultato non sarebbe felice se veramente, in virtù 
della prima vaccinazione, fosse distrutta la suscettività vajuo- 
losa. Avremo agio però di vedere se e fino a qual punto que- 
sta osservazione meriti essere accolta. 

CCCL1II. Nò dal ritorno del vajuoio nei vaccinati {va di- 
cendosi}, doversi credere invilito il benefizio della vaccinia; 
poiché ad assicurare i più timidi sulla sua possa preserva- 
trico ricorre il fatto, che se non È ostacolo a nuovi attacchi 
del vajuoio, ne attenua però gli efletti, ne abbrevia il corso, e 
ne allontana i pericoli (g CCCLX1). Ed in quella guisa che, 
per la insorgenza del vajuoio naturale negli inoculali col vajuoio 
stesso, non si levò accusa contro la potenza di quel mezzo 
profilattico, sembra non doversi per la stessa ragiono insorgere 
contro la vaccinia. 

CCCLIV. Coloro i quali negano che la vaccinia abbia 
perduta la sua virtù profilattica desumono primamente il loro 
opinare dalla considerazione , che se la esperienza dimostrò in 
altri tempi che lo stesso pus vajuoloso non soggiacque a can- 
giamenti, È forza ammettere eguale effetto per il virus vajuoloso 
vaccinico. D'altra parte nei fatti antichi e moderni della isto- 
ria vaccinica loro sembra che non sianvi argomenti favorevoli 
alla ipotesi dello in fievoli mento della vaccinia. Che anzi 
Moreau de Jonnes, a nome della commissione del Comitato 
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vaccinico, Don esitava dichiarare, corno i falli stessi in luogo 
di contrariare la efficacia della vaccinia, tendevano anzi a 
meglio confermarli; poiché, anco per detto di Valentia e di 
Luders, bene esaminati provavano, che i casi di preteso eru> 
zioni vajuolose, susseguile alle vaccinazioni, erano sostanzial- 
mente semplici varicelle o vajuoli in individui male vacci- 
nati.' E se il vajuolo torna a flagellare per ripetute volto coloro 
che !o hanno sofferto, abbeiichÈ portino sul volio butteri;' e se 
non preserva neppure assolutamente il vajuolo naturale ino- 
culato * non può pretendersi dalla vaccinia piii di quello che 
non da nò il vajuolo, nè la inoculaziono di esso. 

11 professore Migliella fino dal \ 808 esaminava la questione 
della inalterabilità della vaccinia; c la dimostrava con princi- 
pi! c con fatti; all'uopo osservando, che il virus vaccino es- 
sendo il prodotto di un processo morboso che affetta la eco- 
nomia dello animale che lo somministra, debbesi immaginare 
in attività una serie di cagioni perchè avvenga siffatta ripro- 
duzione, merce le qaali il virus assume la facoltà di trasmet- 
tersi per contagio. Ora, soggiungo il Miglielta, non pub 
supporsi alterato e guasto l'umore vaccino coi successivi 
innesti, ove non si supponga del pari alterato, cangialo, disor- 
dinato da una inoculazione all'altra il processo morboso che 
lo produce: e ciò avvenendo si avrà vaccinia degenerata o 
spuria, il che rientra nella categorìa delle eccezioni, rima- 
nendo ferma ta regola generale, che non alterandosi il pro- 
cesso morboso, non alterasi nemmeno il prodotto cho 6 l'umore 
comunicato.* 

1 V. Ab. uniif. di ¥nsd r Rap. di Morsoli do Jonacs oli' Accademia di Francia 
del 2L] Settembre tftii.-Vr-]. XXX VII, IMÌ> - t.ndera. Voi. XXXil, 

1 & curio» il tallo di quel chirurgo Inocnlatore inglese che portava con »i> 
tiolle croate di YojuoloaeiDprB Tifiche per inocularlo ovunque al rermava;epo»o 
coi! attaccandoli il vejuolo e sempre con snecesao, {V, LtUm M CamfoH al 
Snom. Gìor. pimno twi. Voi. X, p. IO]. — Neil' epidemia di Parigi del 18t5 mag- 
giore mi me io di vittime fu avvertito Ira ; i-ajnolati c:ic ria i vaccinali. (V. Iloiu- 
qnet, par. il, eli. 1.] Narrava Kmery che pali' epidemia vajuolosa che travaglio nrl 
is.'-i Marsina e nel 1539 :a Inghilterra furono sorprese rial morbo persone già 
butterate. (V. An. mix; Voi. LUI, 1830.) 

" V, An.miv. )8ffi. - Haliti, cif sfirrr. mr'J. Nov. iHi'i. 

• V. ne Itemi. Htm. iwf. 
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CCCLV. Ui mollo peso k il vóto dell' Accademia, la quale 
conformemente ad Emery e Gerardin, relatori del Comi- 
tato vaccinico Francese, decideva, che la vaccinia, malgrado i 
cangiamenti Tisici subiti nel suo corso, nella sua intensità, nei 
suoi sintomi e nella sua durata, non aveva presentata altera- 
zione alcuna nelle suo proprietà preservatoci c benefiche, es- 
sendosi sempre trovata e Hi Bacissima per arrestare il flagello 
dovunque si fosse mostrato. Ed il Collegio B. di Medicina di 
Londra, d'ordine del He avendo preso a studiare varie questioni 
relative al vaccino, sosteneva nel 1828, non essere appoggiala 
da alcuna analogìa in natura, ne da fatti, la opinione intorno 
alla temperarla sicurezza della vaccinazione. 1 

CCCLVI. Il giudizio del De Renzi è sopra ogni altro per 
noi autorevole, comecché desunto da un complesso di espe- 
rienze istituite per un lungo novero ili anni; esaminate da vi- 
gili e solerti Autorità ; e controllate dallo Istituto supcriore vac- 
cinico di Napoli, a ragione celebrato per completezza e rego- 
larità di ordinamenti, e per la azione, non abbandonata al 
caso ed alla volontà dei particolari; cura speciale di quello es- 
sendo stata dì constatare gli annunzi di sopravvenienza del va- 
juolo nei vaccinati, perche, a suo dire, era questo un fatto da non 
considerarsi tanto alla leggiera, ma che ora mestieri sogget- 
tare a posala e severa disamina. Ed il De Renzi, forte di 
quelli sludi e del parere di abili vaccinatori assicurava, che 
il corso della vaccinia fu mai sempre identico a quello osser- 
vato nei tempi prossimi alla scoperta, e così con facoltà pre- 
servativa, permanente, energica e potente; solo essendosi rat- 
temprati i sintomi, meno gravo e meno florida essendo ora la sua 
azione c facoltà trasmissiva. Lo perchè i casi di recidiva nel 
vnjuolo osservati in punti isolati del regno, dovevano repe tersi 
da circostanze accidentali di luogo , di tempo , di stagione e di 
umano organismo; sia perche questi meno atto a risentire gli ef- 
fetti della inoculazione vaccinica, sia perchè sottoposto a riacqui- 
stare la suscettività vajuolo3a; evenienza quest'ultima pro- 
babile, quantunque rara, ma tale pero da non deporre a fa- 



vorc della tomporarieta preservativa del vaccino, giacché am- 
mettendo questo fatto, si giungerebbe ad un punto in cui tutti 
i vaccinati sarebbero soggetti al vajuolo. ' 

CCCLVII. Le quali splendide conclusioni trovano appog- 
gio nello attestazioni dell'istruito, benemerito c coscienzioso 
dottor Catosi, siccome lo chiama il Prof. De Renzi, che nel 
lungo tirocinio della sua missione governativa (§ CCCXV) 
non ha riscontralo che pochissime e re-avvertibili eccezioni di 
subita alterazione nel virus vaccino, nella generalità dei casi 
sempre uniforme nei suoi resultamene, per cui mai ba avuto 
occasione di rinnovarlo; * corcando anzi, siccomo meglio ve- 
dremo, di tornare in credito la pratica salutare, più per colpa 
dei vaccinatori che per indebolimento di forza nel vaccino 
caduti in basso. 

CCCLVIII. Ogni autoriti cede al vóto esplicito dello stesso 

' Fra vaccinali ebbe il Do llenii uniolocesa di recidivai più (elico di 
l'i! In : \ llMt. l'sci/n , i><]!eiiisi:-iio <<il or :■-'.<■ vac=i ini. .m. jiorn:..- in; II» muli issimi! 
ucci n»ii uni operila dui IRitl al ncllì Annuii, non cline cnmpo di con- 
futar* neppure un ciao di aopritvou™! tiJudIsu , a franta di quali™ grandi 
epidemia di njnolo. 

mitra patto ae rotili In mi prima apparvero gli editti dillo (ecclnailonl, 
sopra tuo appena 10 riuscendo Intmlluoio, In approaso loitessj roano, la Slesia 
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Sacco; il quale, dopo essersi per tanti anni tenuto silenzioso 
in mezzo ai discordanti pareri sul valore competente a questo 
presidio della umanità, facciasi alla perfine ne! I83ì, in una 
sua dissertazione, a lamentare' la trista tendenza di sfrondare la 
vaccinia di quelli allori che lo erano per unanime consenti' 
mento compartiti; dimostrava che fino dal 1811 crasi male vac- 
cinato; che soventi volte crasi scambialo ii falso vaccino col 
vero; che non crasi tenuto gran conto di tutti quei casi net 
quali la vaccinia non ebbe che un decorso locale, scevro di 
generale reazione, e non alto per conseguenza a stabilire la 
profilassi vaccinica; e che finalmente orasi insinuata appo molti 
dell'arte una troppo facile disposizione ad annunziare per 
vajuolo, esantemi di gran lunga ila quello differenti. Ed avvi- 
sando per altra parte alli esperimenti attuali, ed alle prove di 
fatto da quelli emergenti, Jenner fu condotto a sostenere « che 
« la vaccinia non aveva perduto di sua efficacia, che persi- 
li steva la di lei anione perseverante per lulta la vila dell' in- 

CCCUX Quali siano k circuslnnse che possono contri- 
buire a menomare la guarentigia della raccinia. — La fallenza 
della vaccinia 6 perù un fallo provalo : siccome k eziandio dal 
maggiore numero delli osservatori concordata la diminuita at- 
tivila del seminìo vaccinico, meno forte e meno facile dei 
primi tempi vedendosi la facoltà trasmissiva. Inilaghìamuni- 
ora le cagioni; perchè se meno attiva e florida fosse la forma 
esterna delle pustole, meno facile la trasmissione del virus 
vaccino, meno celeri i cicli di evoluzione, senza elio per que- 
sto ne fosso variata minimamente lo qualità lulrice, l'umanità 
avrebbe anzi ragione di compiacersi di cotale mitezza di sin- 
tomi. Vuoisi provata del pori la esistenza di una affezione, 
morbosa eruttiva che si osserva in tutte le epidemie va j no- 
iose; che si annunzia differenie dal vajuolo e dalla varicella , 

' V. Art, unir. rfimM. Voi. LXVTII, IBM, — Di nmtiuftHfi luonifta» prr 
lorum arttm tiu iuiH(rim.4rr. — m<s.' rullo halli: i In Ini lo consessi) con gru gal io- 

i' ^iI slum' c-n ir-s-.i-inii ci 1:10 Jic^r 1 : in l.crnn'i f mi -,;iJa l'jmcrsinlii 

^ «iiobanciiiiis. rtimf. icn , m. (S31. 
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più mite del primo, alquanto più intensa della seconda; e che 
in preferenza diecsi attaccare i vaccinali. Poco avvertita in 
sul primo, attesa la sua rarità, dovette richiamare dipoi l'at- 
tenzione, invitando a esaminare so è di recente provenienza, 
o se è invece una modificazione del vajuolo. 

CCCLX. Questa forma morbosa colpi tanto Moreau de 
Jonnes da avere credulo che fosse una di quello specie di 
vajuolo conosciute nelle Indie Orientali e nella Cina, da cotesto 
località essendo slata importata solamente ai di nostri; e che 
differente affatto dal vajuolo naturale non può essere vinta dalla 

altra autorità Irannp quella del chiarissimo scrittore, e contro la 
quale ricorrono le osservazioni le più numerose ed i fatti i più 
evidenti.' Altri lo rapprese nlarono come una specie ibrida fra il 
vajuolo vero c lo spurio, e la dissero varioloide Altri vi riconob- 
bero una modi Acazio ne dell'antico vajuolo della vacca c del- 
l'uomo che non risparmia n£ vaccinali, ne vajuolati. Alcuno 
final mento vi ha ravvisata un'altra specie di vaccino, detto 
cosi vacci/ioide; avente un corso che sta di mezzo fra il cam- 
mino percorso dal buono e legittimo vaccino ed il cammino 
cho mostra tenere lo spurio ed il falso; in quella guisa che il 
vaji.iiilnide sta ili mi'«n ni vero naturala vajunlo arabe e li> 

CCCLXI. Non entreremo nell'esame di queste diverse 
questioni che varrfbbt: l>> sie.-i-j che impegnarci in un lavoro 
interminabile, in un laberinto, a detto del De Renzi, più in- 
tricato di quello di Creta. Ci fermeremo solo al fallo della pre- 
senza di celesta malattia perse semplicissima, e che ha moti- 
vato tante dubbiezze, ha fallo sorgere tanto e svariate sen- 
tenze, sviando le menti dalla ricerca del vero. Gli effetti pero, 
6 comune concetto che abbiano condotto a stabilire, che se 
la vaccinia non preserva assolutamente dal vajuolo, lo blan- 

1 V.Aa.unà. Voi. I.XVIN, 18». 

' Autore di quota daltrinn fu il Doli I «renili frali ami ,thc laiottopmeva 
al giuritelo ilei dotti in unsi» noia pub. nella Ont. mi. Hai. n. 37, ut. loft). 



significante; per cui in presenza dclli ostacoli, più o meni) 
potenti, opposti dalla preventiva azione liei virus vaccino, mo- 
llificato ne sarebbe lo effetto morboso; per modo che mentre 6 
impotente a spogliarsi di tutta la forza che gli è propria, assume 
perù in quella vece, senza perdere la impronta della sua orì- 
gine, forme più miti, e talvolta cos'i benigne, dice Gregory, e 
con lui i dottori Sacchi c Capretta, da confondersi con le leg- 
ccrc- eruzioni papillari ridirmi:! in iiiiHt litui (InLiti di culi' ii ri- 

Thompson di Edimburgo fu l'autore della dottrina che as- 
segna al vajuoio dei vaccinati la denominazione di vajuoloide; 
p. dovendo distinguerlo dal vajuoio, e rendere ragione della ef- 
ficacia della vaccinia in presenza di questa malattia, ottenne 
l'onore d'invesligazioni accurate, massime di Gregory Direttore 
dello spedale di San Pancrazio per i vacuolosi in Londra, di 
I.uders in Danimarca, dì lleim nel Wurtcmberg, nello scopo 
precipuo di determinarne la natura. E cift fu fatto; per cui 
si disse provato, che il vajuoloide non b che una forma di 
vajuoio antica quanto il vajuoio stesso; che ha la medesima 
origine, la medesima natura e la stessa facoltà del vajuoio, e 
solo ne va distinto per alcuni se,;ni carati d istici il suo de- 
corso che il Dott. Capretta volle dimostrare. 1 

Nella Francia perù vi ebbero opinioni diverse, ivi, al dire 
del Fàntonetti, essendo regnala confusione nel caratterizzare il 
vajuoloide: eli infatti che surse il pensamento che dallo inne- 
sto di umore dì vajuoio modificalo si ottengono pustole vacci- 
niche da garantire dal vajuoio naturale. Autore di tale dottrina 
fuGuillou; il quale la disse dimostrata dalli esperimenti tentati 
all'occasione più specialmente di una forte epidemia di vajuoio 
nelle città di Saint-Poi de Leon (Finisterre), in cui nel difetto 
di virus vaccino innestò, pubblicamente e con solennità al co- 
spetto dei Magistrali e di moltissimi medici, li bambini 
{§ CCXCVI). Dal quale avvenimento Guillou ne dedusse con- 
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scguenzc le più dannose, fino al punto di ritenere la sua sco- 
perta un succedaneo all'innesto Jcnneriano; tale da concor- 
rere con la vaccinia a combatterò il flagello vacuoloso, dì quella 
essendo un preservativo non meno sicuro ed infallibile; e ri- 
sguardandolo come un umore misto fra il vajuolo e lu materia 
vaccina, lo chiamò Vacciniti Francese. Il Comitato Francese 
perù negava l' autorità di questo fatto , sostenendo invece 
tratto in errore Guillou dalle pustole, che ritenne di vojuoloide, 
«entro erano vacciniche. ' 

CCCLXII. Coloro però che non ammettono degenerazione 
nella vaccinia, e che credono alla permanente sua immunità, 
non ammettono ne erodono di conseguirne che vi abbia 
vajuolo modificato. Su questo proposito il Dott. Calosi, d'ac- 
cordo massimamente col Dott. Gaspero Barzellotti, va consi- 
derando non essere espulsioni eruttive di vajuolo ridotto, o 
modificazioni benigne, ma eruzioni anomali, innocenti, sem- 
plici, punto referibili all'indole ed alle proprietà vojuolose, 
differentissimc così dalla genesi, dalla natura, dal carattere, 
dallo andamento, dallo influenze o dall'esito del vajuolo. La 
qual ciisa è dimostrala dal non essere atto allo innesto il così 
detto vajuoloide, quantunque diligentemente inoculato in indivi- 
dui mai vajuolosi, ne mai vaccinati, ed esposti all' influenza del- 
l' aziono vajuolosa. Il vajuolo linfatico, così detto, il volante 
o cristallino, la varicella erano conosciuti innanzi della vac- 
cinazione, e furono richiamali dall'oblio c distinti da Thompson 
col vocabolo variabile: il perchè non possono, come effetto 
di cause cho non esistevano, attribuirsi ad aziono modificativa 
la ferocia del vajuolo, nb riguardarle a quello identiche. ' 

CCCLXIII. E delle cagioni delle fallenzc del vaccino più 
specialmente tenendo ragionamento, vediamo essere queste 
varie e difformi secondo che incolpasene raffievolì mento della 
linfa vaccinica nella sua possa primigenia, o il pervertimento 
della sua qualila, o la mala scelta e la mala applicazione; 
causo tutte giudicate valevoli a lasciare nelli individui vac- 

■ v. A„ ioti. Voi. LI , 18». — Jlraiqiet. P«r. ili, eh. VI 
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cicali la idoneità a nuovamente sentire la forza del contagio 
vajuoloso. 

CCCLXIV. Intorno alla credenza della degenerazione della 
vaccinia per il lungo trapasso delli innesti da individuo a in- 
dividuo spendemmo altrove alcune parole (g CCCL}, per cui 
ogni ulteriore osservazione sarebbe ora vana ripetizione. Più 
utilmente possiamo discorrere del pervertimento subilo dalla 
vaccinia nella sua qualità, o per defetto a quella inerente o 
per Visio accidentale. Indagini che strettamente connettendosi 
al nostro argomento, e giovando a conclusioni pratiche, ci è 
forza lo sviluppare adesso , abbenchè la sua vera sede fosse la 
ove saremo a trattare dello Epizoozie. 

CCCLXV. Le vacche vanno soggette ad eruzioni di di- 
versa natura, che Jenner stesso aveva avvertito; noverandosi 
non mono di otto forme di vajuolo vaccino. Lo perchè nelle 
incertezze e nel concilio de) liiigunsgio, ò di alto momento 
distinguere il vero cow-pox da quello elio ne ha le sole ap- 
parenze; essendovi due specie di vaccinia, la vera e la 
spuria, la prima solamente preservando dal vajuolo. É la- 
mentabile che .lennor, occupato del nobilissimo fino delia 
scoperta, trascurasse tutto quanto ha relazione alla teoria, con- 
solandosi di descriverò con poche linee i caratteri distintivi 
della vaccinia, dandone una descrizione cosi sommaria che 
ingannò gli osservatori. Il Sacco fu più esplicito, ma non più 
chiaro ed esatto, a giudizio di Bousqucl. Ludcrs per il primo 
scaso in campo, scrivendo una istoria del vajuolo primitivo con 
osservazioni pratiche, nuove e preziose, richiamando cosi l'at- 
tenzione sopra uno argomento lasciato andare troppo in di- 
menticanza : e sul suo esempio lo inglese Ceely avendo scritto 
altra storia congenere del vajuolo, percorrendolo nei suoi ci- 
cli, nei suoi segni, noi suoi sintomi. 1 

CCCLXVI. È incerta la origine (lolla vaccinia. 

La identità nelle forme esteriori fra il virus vajuoloso ed 
il virus vaccino; la non incompatibilità fra V uno e [■ altro 
virus, per cui non vi ha fra loro repugnanza, fece credere u 
1 V. in. mi», mi. Voi. xsirv,ie*.-xux,(sn.-cv,ms. 
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Rieord, seguace della dottrina propugnata da RobcrL di Mar- 
silia, che il vaccino Eia una modificazione del virus va j noioso; 
nel quale concello ìl vajuolo apparso originariamente nel- 
l'uomo o col tempo dall'uomo passate nella vacca, avrebbe 
assunto in cotale trans Formazione, per un fenomeno fisico, la 
felice modificazione della vaccinia; per cui vajuolo a vaccinia 
sarebbero la stessa cosa, ma con gradi differenti, essendo la 
vaccinia un vajuolo modificalo, ed il vajuolo una vaccinia gra- 
ve, intensa, più o meno pericolosa. Confronto giudicalo da 
Bousquct ingegnoso, ma non solido; perche se i due virus 
vantassero la medesima origine d'onde la diversità di dala 
nella scoperta? Se sono modificazione della medesima ma- 
lattia come avvenne che si tennero sempre alla medesima 
distanza, nò s'incontrarono giammai? Perchè se la vaccinia 
6 il vajuolo, non regna da per tutto siccome questo? Ricord 
si mostra tanto convinto di questa simiglianza di origine, e 
della perdita che avvione nella malignila del virus vaccino 
in sequela del passaggio nella vacca, che ritiene il latto dulia 
vacca stessa siccome un antidoto atto a rendere benigno il 
virus vajuoloso, ed a consarne le conseguenze crullivc, per 
cui il latte non 6 altrimenti, per esso, un dolce e grato liquore, 
ma uno specifico che filtrato nell' animale ha il potere di con- 
vertire il virus vajuoloso in virus vaccino.' 

Sonderland animelle in sostanza eguale principio; ma si 
diparte per provarlo ila dillcrenli ragioni : per esso la vaccinia 
fu il veleno originario e primitivo, che per opera del tempo e 
di circostanze sconosciute divenne più grave e maligno; l'uno 
cosi costituendo la forma primitiva, l'altro la forma secondaria 
e modificata. 1! perchè, ammettendo ebe il vajuolo vaccino 6 
generato dall'uomo, credette cho potesse riprodursi a talento 
coli' infettare la vacca di vajuolo umano. Innanzi a lui pero 
Loroy di Parigi, Turmer di Edimburgo, Gusner di Gunisburg 
avevano propugnata eguale dottrina, sebbene, come avverte 
Luders, le esperienze di Culeman a Londra ne dimostrassero 
la insussistenza. Il Dottore Cccly ebbe lo intendimento di ad- 

1 V. BoutqtrtL Pir. IH, oh, vi - Coil diceva teilù il Doti. Solili*. 
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durre prove tali da elevare la dottrina al grado di verità. 1 
Quindi Sonderland trovò ragione per confermarsi nel suo pen- 
samento, fino al punto di credere che la rarità del vajuolo 
nello vacche fosse causata dalla diffusione dello vaccinazioni , 
e co» dalia minore frequenza delie epidemie vacuolose. E 
Sonderland prelese che sotto forma gazosa fosse dalo di co- 
municare il vajuolo alle vacche; modo a suo dire semplice e 
sicuro, per cui disvelata cos'i la origine e la natura della vac- 
cinia, la scoverta di J en ne r raggiungeva il massimo grado di 
perfezione, dileguandosi ogni esitanza intorno alla natura del 
virus vaccino, alla sua degenerazione, alla perdita della sua 
virtù preservativa. Ma negativi essendo stati i radunamenti 
delle esperienze di quel processo tentato da Numann di Utrech, 
da Gerard nella Scuola di Alforl, da Hilling a Stocolm sullo 
invilo del Consiglio di Saniti, e da Brunelle a Bambouillet, 
la dottrina di Sonderland rimase quale a prima giunta ap- 
parve; una ipotesi, cioè, ingegnosa, destituta di prove e non 
atta ad utili applicazioni. 1 

CCCLXV1I. Molli, e fra questi A rbo vai, sostennero la ge- 
nesi spontanea della vaccìnia; spontaneità da altri negata, 
dappoiché sorgerebbe in ogni località, ove vi hanno mandrie 
di cavalli ; che anzi vuoisi, massime dal dottore Goldoni di 
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Modena, che 11 cow-pox sia esclusivo della Contea di Glow- 
cesler, ove però & rarissimo, Unto che dopo la scoperta di 
.Icnner non sarebhesi altrimenti rinnovato che nel iSiS, giu- 
sta il dottore Baron, e giammai secondo Gerardin-, per cui il 
preteso cow-pox: inviato dalla Società Jennoriana Britannica, 
non è che il vajuolo primitivo ottenuto per trasmissione da 
braccio a braccio. ' Confermerebbero questa verità gli studi di 
Fiarrl, cui Fa plauso lo stesso De Reniti, lamentando solo la 
predilezione che egli mostra per le cose singolari. Però , giu- 
sta Bousquet, la natura fa sorgere il cow-pox più frequente- 
mente di quello che non avviene di vedere , o sfugge all' oc- 
chio dell'indagatore, perche le vacche non sono visitate dai 
medici, nb le persone che le avvicinano hanno interesso di 
esaminarle sotto il punto di vista che ne occupa, per cui ovo 
più cura vi fosse per nostra parte, meno raro sarebbe il 

Nella Francia (Ino dal 4839, presso Passy, fu veduta una 
eruzione nelle vacche, la quale presentava la stessa forma e lo 
stesso corso del cow-pox, o della picote, come 6 chiamata dui 
Francesi, senza perù presentarne le facoltà; e Gerardin, renden- 
done conto all' Accademia di Francia, ne stabiliva i caratteri 
differenti. Fiard pero credette risoluta la questione coli' av- 
vertire, che la piente ha in Francia dne periodi distìnti ; !' une 
in cui passa inavvertita, e nel quale le pustole hanno la virtù 
di trasmissione e di tutela, l'altro, che e quello ordinaria- 
mente osservato, in cui mancano questi salutari effetti: pereto 
gli esperimenti non corrisposero sempre alla espetlativa. * 

chirurgia «I i gitnt wlrWnarfa, ind. 
s. — An.iimid. Rari, di Gerwdill. — 
UOIdODI. JuHanMfJiilaaitmaugjipjrlafnccr 
■ V. Dellemi. Cip. 1, [S, Iti, 5 
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lleim disse essere il cow-pox frequente e indigeno nelle 
vacche di Wurtemberg, ivi essendone incoraggiata con premi 
la ricerca. 

Il dottore Balmis, Direttore come vedemmo della spedi- 
zione spagnola nell'Oriente i'i CCCII), ilis*n avere rinvenuto 
indigeno il cow-pox nelle vacche di Atlixco presso la citta di 
Puebla de los Angeles in prossimità di Yalladolid di Mcchoacan 
e nel distretto eziandio di Calabozo nella provincia di Cara- 
ques. 

Nelle vacche della Svizzera, che discendono a pascolare 
nelle fertili pianure Lombarde, !o rinvenne il Sacco; e dopo di 
esso, sul co min ci amento del secolo, il dottore Mocenni di Roma, 
avendo eziandio assicuralo di averlo scoperto sopra alcune 
giovenche ivi giunti.; dalla Svizzera; e indi a loro nel Di- 
partimento delle Piave il De Marchi; il Cartoni nella Valle del 
Uno. Grande perù fu il romore che sorso allo annunzio della in- 
venzione del cow-pox nella Capitanata del regno di Napoli so- 
pra 120 vacche dei fralelii Varo ricchi proprietari di Troja; 
avvenimento che coronava le sollecitudini del Governo e dei 
comitati vaccinici, lino allora indarno spiegate a tale elicilo; 
mentre per altra parie le investigazioni e gli sperimenti, con 
dottrina e con modi solenni praticati, fa detto e proclamato 
avere constatata la verità della scoperta, la efficacia del no- 
vello virus e la influenza potente che andava ad avere sulla 
pubblica saluto per la facilità di rinnovare la vaccinia. 1 

Non 6 molto che anche la commissione vaccinica di Bo- 
logna, col mezzo dei Socio dottoro Ferdinando Verardini, an- 
nunciava che nel territorio del llorgo Panigale, a breve di- 
stanza da quella citta, era stato rinvenuto un giovenco avente 

ilr Ottobre ISW, tomo IH, icrlolll)--CiÒatirobl>olnoppoiiilor.oa(iuinIo un 
chirurgo di Brisdoa (di nomo Ettfllu] riferiti mi 1835 il!' 4 cernie mi i di Dir 
mlngham, amo dire, merco fumili mette «utolc, pulendo arerai in Glowatter 
li vaccini» nuova; o lui, che ri il reco cspiemmeute ciiendo irveuuloilj ot- 
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un'eruzione con tutti i caratteri del cow-pox, la cui linfa 
inoculala sali' uomo aveva dato un esito felice. ' 

CCCLXV11I. Dicemmo superiormente come il dottoro Gol- 
doni credeva il com-^o.e proprio e speciale dei presepi di Glowes- 
ler; la qual credenza sarebbe per lui dimostrata dal fatto della 
immunità dei mandriani mungitori delle vacche; fatto ivi so- 
lamente osservato, e non visto repe tersi uè prima, né dopo 
in altri luoghi, forse perchè hanno colà le vacche una costi- 
tuzione di corpo diversa, ed il clima, i pascoli, il governo pos- 
sono dirsi tanto differenti da tare loro assumerò certe spe- 
ciali condizioni cho sono la causa produttiva della vaccinia, 
mentre in nessun altro luogo soggiacciono a modificazioni o 
cambiamenti tali cho valgano a produrre lo stesso effetto. 

GCCLXIX. Altra particolarità, secondo il Goldoni, distingue 
il cow-pox di Jenner; ed è la origine primitiva equina; av- 
vegnaché essendogli avvenuto dì osservare che i cavalli te- 
nuti 0 mandriare ed a comune governo colle vaccine erano 
colpiti, nelle località specialmente umide a fredde, da una 
malattia o tumore alle gambo da cui sgorgava un umore, che 
per mezzo dei mandriani mungitori comunicato ai capezzoli 
delle giovenche, in quelle ingenerava il vojuolo vaccino; * Jen- 
ner fu indotto a ritenere per fonte primario della malattia la 
materia equina, e ad ammottere insieme che l'aziono del vi- 
rus vaccino era completa ed assoluta nel caso soltanto dei suo 
trapasso dal cavallo alle vacche, giudicando così insufficiente 
allo effetto preservativo qualunque altra eruzione vajuolosa 
che non fosso equino-taccina. Che se Jenner più tardi non 
credette necessario cotale trapasso, ed accetto, qualo amplia- 
mone della sua scoverta, altra specie di virus, come l' umore 
cavallino comunicato direttamente nell'uomo [ovnjuolo equino) 
ed il vajualo originario dilla vacci (o vajuoto vaccina), non 
andò guari, soggiunge il Goldoni, che la esperienza gli dimo- 
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strb corno da questa inoculazione derivasse un'azione mera- 
mente lemporaria, o come all' occasione d' influenze epidemi- 
che g!' inoculali con simile linfa andassero sottoposti al virus 
vajuoloso o più facilmente al vajuoloide. 1 

GCCLXX. La quale opinione non armonizza coi pensa- 
menti di Arboval, che suite attestazioni massimamente di 
Pearson, accerto essersi veduta la malattìa ancora in località, 
in cui le vacche non mandrìavano Insieme coi cavalli; e per- 
chè egli dubita che la materia delle acque alle gambe dei 
cavalli possa essere atta a produrre la vaccinia; la incertezza 
della dimostrazione emergendo chiara dal vedere, come i me- 
dici stessi abbiano confusa la malattia col chiavardo, che ne 
differisce del tutto. 1 fiousquel divido io dubitanze di Arboval, 
scendendo a spi'cuiìii.'i .Ii'lt.o ili avvertenza. Wnodvillo avendo 
inoculato il jraisc non ebbe resultato. Lay rinnovo lo espe- 
rienza che era stala felice per Culeman; e parve dimostrato 
che vi ha un momento favorevole per attingere la materia 
equina, trascorso II quale lo rifiuto non corrisponde altrimenti. 
C.iì'i Rou*c|iiei mer.tre non n<ga, ne uffirma la provemeniJ 
equina, dice che il postulato e circondato di molte oscurila, 
dallo slfsso dollore Goldoni concordate a! puti:o di avere prò 
messo un premio a cui gli avoise procuralo umore cavallino 
pfr isl.tiii:e accurati esperimonn al'.: a chiarire ridilo impresse 
della umanità questa questione. Vuoisi che il Sacco ottenesse 
col chiavardo equino innestato siili' uomo e sui capezzoli dello 
vacche pustole eguali a quelle sviluppate sulle vacche e con 
andamento e con effetti eguali: Housquel nega questo fatto; 
dice anzi che lo esperienze di Sacco fallirono sempre, e che solo 
attesto di fatti di altri osservatori. Il De Carro discorrendo 

1 Questo concetto <■ tu] i;<ri<>-ti d.i! (".old ..nL .ili appngpni iVlla rigorosa am- 
lisu]..!|i-,i]Wi» t-la.-.k'j r;i iiiimi..' .liJcin,'r, ir,. Ulti dal Cai en a. cjì.c.ìii 0=1 ■ ■: 
eccito, lo a toro ricorso per gì aitate Mie questioni uno li riferiscono allo vaccinio, 
Hllcte lo avere ricorso Illa ulorltìi di giornalisti. 

- 1 Cn.lv.ir,. 1 :) e f.i;i l'I = lì.".'j. - L^.'llll'?:^ 1 ; * iTK. . = '. -t ' , ^;i:-l .. ■! ',: - 

cho no sono colli , accendo la ecJc, lesilo c lagraveiia loro, e elio si iviluppano 
nette cttromiti looW'ti ilei cavallo , doli asino , del mulo e del kit. 



tini vaccino ili Vienna annunziava la sua origine parie bri- 
tannica, parte lombarda, perchè, tolto dal chiavarde di un ca- 
vallo di Milano, andò misto al virus vaccino Inglese-, gli effetti 
di amendue essendo stati tanto simigliami che dopo diverse 
generazioni e trapassi non fu dato distinguere altrimenti 
quale fosse l'equino, quale il vaccino. Le Colonie delle Indie 
furono cosi provvedute di un vajuolo equino, la prima goccia 
dal Db Carro cola inviata essendo stata la seconda generazione 
della materia lombarda equina come sopra importata a Vienna.' 

La ipotesi della procedenza dal chiavarde 6 ammessa dal 
dottore Gio. Strambio, autorità di molto peso intorno a questo 
argomento, svolto da lui magistralmente. Arrogo a tutto ciò la 
scoperta che il professore Lafosso di Tolosa non ha filari quivi 
faceva di un'umore derivanlo da una eruzione pustolosa alle 
gambe di molti cavalli, il cui innesto in alcuni ragazzi non 
vaccinati fu felicissimo. Sulle rcsultanzo di questo inoculazioni 
attendonsi riscontri accertali dalia commissione eletta dal Pre- 
fetto dell'alia Garonna, ma che Bousquet e Renault in pre- 
venzione annunziarono felici.* 

CCCLXXI. Il perchè, ponendo mente il dottoro Goldoni alla 
natura della linfa oggidì inoculai.!, e face ni lo tesoro dei fatti 
o delle esperienze suindicate, crede agevole convincersi non 
essere quella davvero il cotu-pox di Jenner. Wood ville diret- 
tore dell'Istituto vaccinico a Londra, nel 2 decembre 1799, 
portò prima di ogni altro attentato alla pratica .lenneriana , 
avendo commisto il vajuolo vaccino all' umano. Ed al Sacco 
(a rimprovero il Goldoni di avere espresso il pensamento che 
ad ottenere un felice innesto faccia mestieri lo inoculare varie 
qualità di virus anche nello stesso individuo; piii particolar- 
mente lamentando che egli facesse uso di linfa lolla dal vajuolo 
delle manze lombarde svizzere, perchè grande essendo la dif- 
ferenza fra le due materie, non potette verificarsi equipollenza 

' V. Ào, dlmtd. voi. XL, issa Onser. di Alesi Mann— Tel. XLI1I. 

• V. Cilotl, fon «ni nel mail. r.ji. i:irei*mi»ll»l,n. 43. — Allulcll'Ac- 
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di azione igienico-antivajuolosa. È generalo, dice il Goldoni, la 
incuranza ed il poco valore che si annette all' una piuttosto 
che all' altra qualità di virus per le vaccinazioni, da ignorare 
lì stessi vaccinatori e conservatori quale sia la linfa vaccinica 
da essi inoculala. Ora egli e di avviso che lo abbandono Fatto 
dai vaccinatori, o per mal vezzo, o per desiderio di novità 
e quasi senza avvedersene, della vera e reale pratica Jenne- 
riana, sia stata e ita tuttora la unica efficiente causa da cui 
debba repetersi la lamentata conseguenza intorno alla virtù 
profilattica della vaccinia, grando essendo il divario che corre 
tra la fortuna delle vaccinazioni ili Jenncr e lo effetto delle 
nostrali, le quali, sinistrando e peggiorando ad ogn' ora, per 
poco non tolgono ogni fede alla piò grande opera dell'uomo. 1 
In questo concetio perù non scendeva il Cav. De Marchi re- 
latore all' Accademia delle Scienze di Tarino intorno a cotale 

CCCLXXII. Dopo avere discorso della linfa vaccinica, in 
quanto per la pervertita sna qualità può avere influenza al 
mancato effetto della vaccinazione, e mestieri ragionare delle 
causo che risgunnlnno la trasmissione della linfa medesima 
in relazione olle cautelo adibite nella vaccinazione, le quali 
sono molteplici, sia per la scelta dello linfa, sia per il modo di 
conservarla e d' inocularla; la loro omissione, checché ne di- 
cesse Thompson,' menomando la qualità intrinseca del virus 
vaccino, rendendone la forza preservalricc non atta ad eser- 
citare azione sufficiente e regolare, lleim avvertiva che nel 
supposto si trattasse di operazione assai semplice, fu sovente 
a flidala alle donne, alle levatrici, ai barbieri, ai maestri di 
scuola ed ai ministri della religione. Però il Comitato vacci- 

' V. An. «air. W. Voi XXXVII, 1859— BnitiUimMii nfli M[ AandtmÌH 
d. Bolojna. — Qtinloflto la smania di (irsi aingolaro per lo novill lo dimostro il 
tono del Doli, l.ichteniteln , Il quale prole» annullila™ di avere esperi menta lo 
utilmcnlo l' inoculinone della malcria lolla do rari generi di linaiole, prodotto 
dalle rrMonl con tarlaro stillino od applicala a persone non vaccinate, a cha 
dlè eruzione «gusto t quella vtcclnica; egli olendola cosi denunziali dola!» 
"ella medesima raceìli traimissita c preservali Vii del vnjuolo. (V. An. l'tf. 
Vo1.nV.l8Wl 
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nico cretto primam en te a Parigi dimostrava fino d'allora il 
grande bisogno di formare buoni vaccinatori, grandissimo es- 
sendo il danno derivante dalle inoculazioni latte senza istru- 
zione ed esperienza; massime per la facilita di confondere il 
vero dal falso vaccino, che non essendo atto a preservare, 
era Tonte di molti mali per la fatale sicurezza che inducova: 
esso stesso avendo con una lealtà onorevole o rara confessalo 
i falli commessi, dichiarando che la sola esperienza lo aveva 
illuminalo.' Lo stesso principio proclamava solennemente il 
regolamento napoletano (jj CCCXil). 

CCCLXXI1I. Che se al dire dì Heìm abbisogna molta pe- 
rizia per conoscere quali siano le vero e legittime eruzioni 
delle vacche, non minore esperienza e diligenza occorre, se- 
condo il Da Renzi, per conoscere l' innormale corso della 
vaccinia spuria, a mala pena usate fra le persone di agiata 
condizione e molto meno nelle numerose gratuite vaccina- 
zioni. Husson no determinava ì caratteri ed i fenomeni, che 
Bousquet riassunse con molta chiarezza, si rispetto al periodo 
d' inoculazione del germe contagioso, che dura ordinariamente 
ila J a t giorni, sì relativamente allo sviluppo delle pustole 
eruttive e delle cicatrici vaccinali. Ancora la vaccinia ha le 
sue anomalie, le quali però non toccano la sua essenzialità, 
ma che 6 indeclinabile lo avere presenti. Cos'i ìi periodo d' in- 
cubazione dura talora fino al 30 giorno, ed anche più, giusta 
Bousquet; la vaccinia, comò il vajuolo, avendo per alcuni or- 
ganismi certe antipatie, di cui non 6 dato rendere ragione; 
ma quando meno si crede svegliasi da se medesima, od attende 
qualclie novella impulsione per cscire dalla sua apatia, mercè 
nuova operazione vaccinica; nel qual caso le pustole che sor- 
gono corrispondono sovente alle punture della prima e seconda 
vaccinazione. La precocità , quando sia naturalo, dependen te 
cinti dalla influenza delle stagioni e della temperatura, non 
può porro in diffidenza sulla legittimila delia vaccinia, la quale 
solamente è falsa quando il corso e irregolare , c precipitalo 

1 v. LrmtJt RuiUoit» un* Mnirri. itti 2 ventose, aii ». Manti, n. Ci. 
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ne 6 il Une.' Collo scopo pertanto di ovviare ad errori i 
Governi saggi hanno pubblicate istruzioni e lue librazioni, tanto 
che oggidì pud dirsi difficile il confondere la linfa legittima 
colla spuria. Cateto errore perù, insegna Bousquot, pud avve- 
nire nella scelta della linfa di pustola vaiolosa invece della 
vaccinica, avvegnaché le due eruzioni per le forme esteriori e 
per il cammino presentano tale simiglianza da ingannare ta- 
lora anche il più abile vaccinatore; .lenner stesso essendo 
stato colpito da questo fatto. Perù la differenza esiste, e sta 
nel numero e nella successione delle puslule generali, e limi- 
late respettivamentc: nel carattere fisico dei due virus, il 
vajuoloso sottile, espansibile nell'atmosfera, attaccaticcio; il vac- 
cini fisso, non volatile, non operativo per solo contatto, ma 
per inoculazione nei vasi assorbenti: nel li effetti fisiologici 
perche l'una eruzione sempre pericolosa e mortale; l'altra 
tanto benigna che la terapeutica se n' e impossessata per 
scongiurare la prima. ' 

CCCLXXIV. Se si fosse dovuto avere ricorso sempre alla 
pustula fresca della vaccinia, questo metodo salutare sarebbesi 
perduto per la difficolta di mantenerla. Ma ciò non è; e la so- 
mi-m;i v,i;ein;iìo, bene ni ciglia, si conserva ]vr lungo tnuim. 
Il Calosi determina i caratteri anatomici propri della eruzione 
vaccinale, onde aprendo la pustola nel centro non si diffonda 
vaccinia spuria. Il momento per raccoglierla t quando 0 dessa 
dotala della maggiore energia, poiché non sempre c attiva. 
J crnicr ritenne che conservasse la sua attività fino al 7° giorno; 
Bousquet designa 1' 8' ed il 9' giorno; il Terzaghi ammetto 
che divenga passiva al 1 0° giorno. Jenner diceva altresì che la 
vaccinia s' indebolisce a misura che la pustola fa progressi; por 
cui più è giovane, e più è attiva. L'attività comincia dalla 
nascita dello pustole, e persiste Tino al suddetto tcrmiue, e la 

* v. BauiqnM. pir. ni, di. , TI. — Facen. Jf;in. no*. — Il non Thornton Uno 
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mantiene equalc in tutti gli stadi della sua durata ; sebbene sia 
naturale che la forza debba De diminuire in ragione della 
prossimità al termine in. cui si estingue; tanto che sarebbe un 
falso calcolo lo attendere molto per avere maggioro copia di 
vaccinia. ' 

CCCLXXV. 1! vaccino essendo un liquido morboso di 
un'estrema delicatezza, è facilmente soggetto ad alterarsi o 
decomporsi, mollo più sotto le influenze di agenti esterni. Ai 
lempi di Jenncr per la conservazione del virus vaccino si usa- 
rono i fili intrisi di vaccinia allo stato tìi essiccamento, che 
anco In lettera viaggiavano per la posta, ma che davano vac- 
cinia spuria, sia che si separasse, o si sciogliesse la materia 
merce l'umettazione dell'acqua, o che s'introducesse essic- 
cata co! filo; a quelli tennero dietro le lastre di vetro, 
{plaques}; poi i tubi capillari , cosi detti dalla loro finezza. 
Il Comitato di Parigi dopo avere usato le lastre adotto i 
tubi capillari; ma il Comitato Britannico ha sempre prefe- 
rito il primo sistema, con quello praticando le mollo sue spe- 
dizioni, avviluppando le lastre in foglie di stagno. Bousquet 
ebbe occasione, merce una formale inchiesta, di constatare 
che la vaccinia nei tubi subisce cangiamenti funesti alla sua 
proprietà, avendo cosi fatta ragione ai lamenti dello Provin- 
cie, ove l' Accademia di Medicina operava lo sue trasmissioni. 
Quindi se la teoria stava favorevole per i tubi, la esperienza 
lo fu per le lastre, perchè minori le cautele da adibirsi, 'e 
perchè nei tubi è facile lo introdurre dell'aria, che dà occa- 
sione alla fermentazione del virus vaccinico. ' 

CCCLXXVf. Fra tutti i mezzi di conservazione del vac- 
cino le croste vacciniche, di cui sia però stata rispettata la 
integrità, sono certamente il mezzo più semplice ed il 
più naturale; ma non già il più fedele: e mentre in To- 
scana il Biagini ed il Carradori le esperi montarono felice- 
mente; quest' ultimo scriveva al Sacco essere una pratica fal- 

1 v, Buniqiul. Par. I, eh. XV. - An. min. Voi. LWiV. - Calasi, Drtto 
i lifii nnfirrrjiia'iiTii ,M creino. 
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lace, non sicura corno lo innesto del virus fluido e da braccio 
a braccio. La qual cosa si spiega colla teoria che la vaccinia 
si degrada collo avanzarsi delle pustole. 1 

CCCLXXV11. Qualunque perù sia ii mezzo di raccogliere o 
di conservare il virus vaccino, è necessario lo adibire minuziose 
ed accurate precauzioni, ebe vedemmo praticate anche dai 
Cinesi, onde ne il freddo, ne l'umido, ne il caldo gli siano 
funesti; massimamente, al diro di Bousquet, nuocendogli il 
calore. * Grandi sono infatti le difficoltà di conservarlo alle An- 
tillo, al Senegal, ivi- essendo cosa rara che vi giunga per- 
fetto quello trasmessovi dalla Europa: al Senegal conviene 
vaccinaro 30 e 40 Gate innanzi di ottenere qualche pustola. 
È mestieri eziandio di non tenerlo a contatto di alcune so- 
stanze metalliche per la facilità che ha di ossidarsi, giusta 
gl'insegnamenti dell'illustre chimico Hunold: e di sottrarlo 
insieme dall' influenza dell' aria, attesa la grande affinità che 
ha coli' ossigeno, che ne cagiona la neutralizzazione. ' 

CGCLXXV1H. Preceduta dall'inoculazione la vaccinia prese 
da quella a prestito i suoi processi ed istrumenti: dei molli 
suoi sistemi la pratica ha conservato la incisione e la pun- 
tura; questa ultima adottata più universalmente, perchè si 
considera più sicura e più semplice: Bousquet per altro tiene 
buoni amendue i sistemi. 11 manuale di questa operazione 
meglio che descriversi si apprendo in alto. a Prenezdu bon 
» ixiccro, dice Bousquet; c'esl le pomi important: piques en- 

* suite camme vnus voudrtì, el ne vaus inquièta pas du 

* rétultat. » ' 

' V. Doruqtist. - (tornali Pinna dri Mimili. Voi. IV. 

' L'acqua ribaldata modifica e Indebolisco il ricciuti, 0 I' icn.ua a pendo 
«lantani di cionco gli loglio le piopricta cootaelosB. Sono importami B lios P o- 
rtmenll, a rlchleita del Dott. dona rli Genova eseguiti nuli' Inibito vaccinico di 
Firooii; dal quali remilo eoa il vaccino awogeoltato all'azione del calorico a 
grido eminente, o della pretilonea grada alilailmo, perde lastra proprietà conta- 

fii.iu riiisr-i mi» mi;llicKi5>Li!i-i .1 svikiiiEuro , : 11 In iiii.lni ji-isII In ,-=pi.h. 

mento. fV. fio*".', ."■■ino... i ur ,v. .,.,nr t ,„(.^,,. f . n 'i, lijcum cowiì-i procós-Vff 
bil dea cipfr. tjitrs par le D. Caloli.) 

1 V.Barnqtut.rtf.-.tB. unir. Voi, XXXIII, l«M. 

' liouiqoct. Par I, eh. 
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CCCLXXIX. Si t credulo che la facoltà preservativa fosse 

10 ragione del numero delle punture e dell'intensità dei aiutami. 
Jenncr non pratico che una sola puntura; l'uso soltanto 
avendo portato ad aumentarle grado a grado nella credenza 
di assicurarsi meglio dell' esito. L' Istituto di Londra per il 
primo nel 1 S 1 ti raccomandò di tenersi a questo partito. Ilcim 
scrivo che vario fra i medici Tedeschi è il numero delle pun- 
ture, alcuni contentandosi di i per braccio, altri portandole a 
15, a SO, a 30 ed anebo a CO. Si camminò cosi verso l' estremo 
opposto e ad un eccesso riprovevole. So* non che questa pu- 
stolazione dà talora sintomi costituzionali, ed 6 cagione ezian- 
dio di malattie, Bousquet, iì Sacchi ed il Dc-Renzi assicurano 
che la maggiore quantità delle pustole non portò mai mo- 
dificazione nella mitezza o gravezza della infezione vajuolosa, 
che solamente depende da circostanze subiettive individuali. 

11 dottore Griva, Mobl di Copenaghen, citano molti esempi di 
persone preservale dal vajuolo anche con una sola puntura; 
il nostro Calosi assicurando che una sola pustola, purchò di 
legittima natura, ha effetto salutare quanto otto pustole.' 

CCCLXXX. È utile operare la vaccinazione no! primo 
periodo della vita perchè lu età infantile e più soggetta al 
vajuolo; e la vaccioia, sostilo indolo, 6 mestieri che ne segua 
le abitudini: quindi, tranne il caso di epidemie, vuoisi che lo 
innesto Jenneriano non sta eseguito nei primi due mesi di 
etù, perchò non appiglia, a abortisce, o spiega un corso ir- 
regolare sì per la dchole potenza di reazione, si perchè l' atti- 
tudine vajuolosa non è ai) cura nata o ò incompleta; sebbene 
il Sacco e l'IIusson tenessero opinione che anco in bam- 
bini appena nati si possa operare lo innesto vaccinico. Rous- 
qucl pensa per lo contrario che questa soverchia precocità 
possa essere causa di eccitazione dannosa noli' organismo, sic- 
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come esso verificò nclli Spedali degli Esposti. Se perù vi ha ta- 
lora danno a vaccinare troppo presto, non è mai tardi il farlo, 
il vajaolo essendo di tutte le età doli' nomo (CCLXXXIII). 

Il vajuolo come b di tulle le età, è eziandio di tutte lo 
stagioni; e quindi in tutto Io età ed in tutte le stagioni può 
vaccinarsi. Il modico però vuoisi che conformi la sua condotta 
alle circostanze; e se dominando una costituzione epidemica 
vajuolosa non dco bilanciare un momento, si regolerà a suo 
grado ove ciò non sia, c solo curerà di causare l' estreme tem- 
perature. ' 

CGCLXXXI. Precauzione momentosa, non avvertita o poco 
curata, È la verificazione nel termine di 8 giorni del resultato 
della inoculazione; omissione che si considera a ragione la 
causa, potissima della mala riuscita delle vaccinazioni, giac- 
ché nel caso di sua fallenza, o di una resullanza spuria o de- 
generala, non si prendono provvedimenti, e sovente si hanno 
per regolari vaccinazioni quelle che presentano lievi scalfit- 
ture. 

CCCLXXXII. Da cotesto cagioni pertanto il De-Renzi 
crede ingenerati i frequentissimi casi, ai di nostri, di epidemie 
vajuoloae; ed a tali avvenimenti non ponendosi mente, i fatti 
trascorrono inavvertiti o non sono apprezzati a dovere, per 
cui alla gran folla di persone invaccinate si unisce quella mag- 
gioro di persone male ed infelicemente vaccinalo; accadendo 
cosi che al sorgere di ogni ingruenza vajuolosa risvegliaci 
le medesime questioni, e si accreditano erroii grossolani : del 
qual fallo il Doti. Prof. Fanlonetti ebbe prove parlanti negli 
spedali, ove accorro l' infimo popolo o la genie di cam- 
pagna. Il numero dei non vaccinati, che nel 1828 ascendevano 
a parecchi milioni, rendeva, a senno di Emery, sufficiente 
spiegazione delle d:* its» ep.dem <■ vajiinlnse , spn/a tiisosnodi 
accagionarne la menomata pu=sa preservalrice della vaccioEa. 1 

Cosi il Calosi va direnilo che se il vaccino non godesse 
•"rimenu della sua virtù preserva ir ite die per un tempo li- 

' v Ft:rr - Uoiw)-jci. C« 1, eh. VII. 

1 V. De nenil.«™. ni.— An.ynw. Voi. XLI, 1SÌ7, LUI, IS30. 
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mitato, dovrebbe quella tempora rìelti nello sue limitazioni ve- 
rificarsi la stessa et) eguale da per tutto costantemente, per- 
che trattasi di cosa che ha leggi ed effetti universali identici 
ed immutabili. Ma la bisogna procedendo diversamente, e la 
cifro essendo diverse a seconda della diversità dei luoghi e 
dello opinioni , no argomenta doversi 11 resultalo ripetere 
dalla inettitudine usata nella vaccinazione. E di fatto ove 
questa non sia fatta con umore fresco, con diligenza e 
da esperla mano, il vajuolo non sorge, a giudizio anche di 
Trompeo, di Parola, di Ferussac, di Ludillot. 

CCCLXXX1H. Dei mesti giudicati atti ad ovviare alla in- 
sorgenza tfingruenze epidemiche vajuolose ed alla espansione 
del vajuolo o alla sopravvenienza di quello nei vaccinati. — È 
questa la ultima indagine cui siamo richiamati ; nella quale 
troveremo le medesime difformità di opinioni, in relazione 
alla diversità delle sentenze sullo cause efficienti la comparsa 
del vajuolo. 

CCCLXXXIV. I caldeggiatoci della credenza che la vac- 
CÌnia abbia degenerato, propongono rinnovarla, onde eccitare 
novella potenza antivojuolosa ; e designano diversi metodi. 

1. Inoculasene alla vacca della materia morbosa equi' 
iia. Di cotesto metodo notammo i tentativi o le resullanzo 
fij CCCLXVH1); aggiungeremo che Facon ci dice averlo util- 
mente esperimcntato nel Veneto, conseguendo nel 1844 premi 
ed encomi dal Ministero di Vienna. 

2. Inoculazione del vaccino e del vajuolo insieme. Questo 
mezzo lo vedemmo applicato daWood ville nel 1799 (gCCCLXXI); 
Io caldeggiò Villan, perche l'azione contemporanea dei 
due contagi credevasi causa della scambievole loro altera- 
zione e della conseguente loro innocuità. Ma li esperimenti 
istituiti nelle diverse epidemie provarono , secondo Eousquet, i 
grandi pericoli di questo tentativo. 

3. Inaculaaione lattea-vajuolka. Tale la disse il dottor 
Bossu, che ne fece proposta nel 1834 alla Facoltà medica di 
Parigi, e la raccomando il dottor Bouchacourl. Robert di Marsilia 
suggerì di temperare la virulenza del vajuolo naturale colla 



mistione ài alcune goccia di latte vaccino, metodo applicato 
anche da Ozanam e da altri vaccinatori dell' Alemagna, i 
quali assicuravano avere ottenuta la trasformazione del virus 
vajuoloso in virus vaccino ; resullamcuto che conferma a loro 
detto la dottrina che il vajuolo appartenne originariamente 
.ili' nomo (§ CCCLXVI). Faccn rappresenta questo metodo 
causa di gravi inconvenienti, avendo sovente suscitato un 
vajuolo complicato e generalo, che 2 sopra 4 fu letale.* 

i. Inoculazione del vajuolo naturale alla vacca, operata a 
norma delta dottrina, che la vaccinia e vajuolo (§ ivi). 
Thìcle suggerì di trasmettere il virus vajuoloso col metodo 
della incisione; e ciò che non avvenne di ottenere a vari espe- 
rimentatori, massime a Sonlorland, a lui riuscì, od ebbe in 
Ceely un caldo sostenitore del suo principio. Per altro cotosta 
trasmissione non indusse modificazione nella materia vajuo- 
losn in vaccinia , e la inoculazione di quella linfa die occasione 
alla manifestazione di vajuolo confluente celli inoculati; tanto 
che nella Inghilterra fu vietato lo esperimento, essendo slata 
punita una contravveniione coli' ammenda di franchi 300.' 

5. Inoculazione della vaccinia alta vacca; metodo comu- 
nemente conosciuto sotto la denominazione di retrovaccina- 
sione. La quale, secondo alcuni, 6 mezzo reale di razionale 
rigenerazione; poiché se è vero che la forza dell' umore vac- 
cino debba repetersi dal grado elaborativo nell' organismo 
della vacca, e che la possa stessa per cagione dei passaggi 
repctuli perda della, sua efficacia, dovette credersi che il virus 
vaccino, riportato dall'uomo nella prima sua sorgente, avrebbe 
ripresa la forza nativa perduta. Il Terzaghi partendosi da 
questa considerazione, progettava che nella occasione di ogni 
pubblica vaccinazione si procedesse aito innesto della vacci- 
nia allo poppe delle vacche prima d'inocularla nell'uomo. 
Proposta che in diverso modo, ma col medesimo fino, ab- 
biamo veduta ai di nostri rinnovata dall'illustre dottor cava- 

^ _^v. m i,. Voi. LUI, p. MS - LIV, r SS. -ITI, P- OM.-LKIV, 
' V, Bemjuol, pir. Il, eh. v. 
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Itero Malago nel Ilaccoglitore Medico di Fano. Per altro coloro 
che fondavano sopra questa osservazione la loro credenza, 
non sapevano, nota Bonsquct.se la vaccinia sarebbe stata più 
attivo ed energica, o so sarebbesi conservata qual'era. Il Co- 
mitato di Reims fu il primo a tentare in Francia questo me- 
todo, che applicb ìndi appresso il Comitato dì Parigi e alcuni 
medici , fra i quali Fiard: i resultarne mi pero furono incerti 
o fallirono; incertezze e falleoze ingenerate, giusta Bousquet, 
dal modo con cui !a esperienza fu len lata, dappoiché egli provo 
come il successo non mancasse ogni qualvolta fossero tolte 
vacche giovani. So non che la vacca rendette sempre il 
vaccino comò l'aveva ricevuto. Gregory, a più sicuro accer- 
tamento della cosa, tenne una doppia serie di vaccinali, gli 
uui colla vaccinia antica non rigenerata, gli altri colla vac- 
cinia protesa rigenerata, nell'uno c nell'altro caso avendo 
ottenute pustole simigliami, di cui sarebbe stato impossibile 
distinguere la origine. Ceely non fu più [«lice; tanto che 
ebbe ragione di dire, che ingannano il pubblico coloro i quali 
danno per vaccino rigenerato quello che è passato per la vac- 
cina. ' Ha molto innanzi l' Istituto Vaccinico Napoletano, sul 
rapporto del Miglietta, aveva proclamalo questo metodo inutile 
ed una pura illusione. Appo noi ai ili nostri, il Calosi la disse una 
impostura, non creduta dalla più parte dei vaccinatori i più 
diligenti ed istruiti. Un attestazione perù autorevole del Pro- 
fessore Betti, convalidata da quello dei dottori Salvagnoli o 
Griva, starebbe contro le dottrine annunziate", il Betti avendo 
in larga scala con buon successo applicala la rivaccinazione; 
il Salvagnoli avendola tentala nelle maremme, ed il Griva 
nell'epidemia del 4839. Anche Facon, ed i dottori Pasqua- 



' L' Accademia di Medicina di Francia, clic nari conceduto c Fiord uni 
medaglia per occasiona ilei suol esperimenti, fece nel ÌG Agosto 1835 inserire nel 
jHepiiIcnr, permoizodclUinliIrs, un articolo, col quale proiettava contro quel 
metodo; dichiaravo che il virus vaccino non aveva mai variato nel auo corao o 
net auol effetti! o ohe In distintone onorifica data a Flard mirò non già adappro- 
varo lo sua opinioni, mi mollmente «coronare gli afonie lo Mio di questo prt- 
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tengo, Ancona e Tolomci, ebbero nel Veneto resuitanze olirò 
la espettativa favorevoli; quivi, col concorso del Municipio di 
Venezia, avendo nel 1656 posta in atto la pratica di cui trat- 
tasi; che, giusta le assicurazioni del dottor Namias, ebbe ef- 
fetti sodisfacenti nello Provincie eziandio, ove fu inviato il 
virus rigenerato.' 

6. Rinnovazione del vaccino prendendolo dalla vacca. E 
questo il mezzo il più sicuro ed il più semplice, sul quale 
convengono tutti gl' inoculatori, tutti i medici e tutti gli scrit- 
tori: e senza ritornare sulle nostro pedate invitiamo il let- 
tore a meditare le cose dette intorno al modo con cui si ri- 
produce il cow-pox. 

7. La rivaccinaaione finalmente è altro modo col quale si 
crede possibile di restituire all'organismo dell'uomo la immunità 
del vajuolo; attitudine eh e, a fronte della vaccinazione, vuoisi cho 
estinta o meglio sospesa ed assopita per un lasso di tempo più o 
menu lungo (iUHO a 18 anni), risorga e si ridesti in guisa da su- 
scitare al sopravvenire di qualche epidemia vajuolosa nuovi at- 
tacchi di vajuolo modificalo. Lo perche parvo che con una nuova 
vaccinazione si potesse ovviare a cotale avvenimento; estin- 
guendo cosi unasecondavolialasusceltibiliiacontratUi, e rido- 
nando novella garanzia per un'altro corso di tempo, fin qui 
pero indeterminato. La idea della rivaccinazione surse così 
dalla credenza della debolezza della vaccinia; innanzi a 
cui si elevassero dubitanze sulla possa sua preservalrice 
non essendosi pensato a rivaccinare. 

La rivaccinazione produce essa buona vaccinia? La na- 
tura, dice llousqupt, non ha risposto a tulli egualmente ; di 
qui sorgendo anche in questo proposito la difformità delle 
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opinioni. I)' altra parte la vaccioia non si riproduce in lutto 
le eia ed in tutti i soggetti, essendovi delle eause che la fa- 
voriscono, altre elio la contrariano. Cosi la seconda vaccina- 
zione vuoisi che non produca effetto se non sì tiene lontana 
almeno quattro anni dalla prima; quanto maggiore sarà il tempo 
di cotesta lontananza, e tanto più frequenti e numerosi sa- 
ranno i buoni resultati; negli adulti operando davvantaggio 
appunta per la distanza dalla prima operazione vaccinica. 
Sebbene il Calosi vada sostenendo errare all' ingrosso coloro 
i quali si avvisano che la facilita nelle recidive vajuoloso stia 
iu ragione diretta del tempo corso dall' epoca dell'inoculazione 
vaccinica, perche nella epidemia del WD in Fucecchio ed in 
altre località della Toscana, secondo che notò il T archetti, 
stettero invece in ragiono inversa della distanza dalla vacci- 
nazione. 

Vi sono pertanto nella Europa, diremo col Calosi, rispet- 
tabili notabilità mediche divise in diverse sentenze ; alcuni 
risguardando la rivaccinazione una pratica di assoluta necessità; 
altri ammettendola piuttosto come un mezzo di conveniente 
precauzione e d' innocente esperienza per il coso di mala vac- 
cinazione; altri analmente, ed in buon numero, consideran- 
dola inutili; allo scopo cui mira, fermi nel concetto che una 
sola vaccinazione legittima basti a togliere per sempre la ido- 
neità vajuolosa; dannosa nel duplico riflesso di sopravvenienza 
di causo morboso che possano turbare la salute del nuovo 
vaccinato, e del discredito cui possa soffrire la vaccinia 
nel pensiero del popolo, tuttavia di quella un po' repu- 
gnante. 

Di questo ultimo avviso sono; il Tarchetti, il quale disse 
essere vano il credere alla utilità, alla convenienza ed alla 
opportunità della rivaccinazione; il Calosi, per il quale altra 
cosa È il rinnovare lo innesto del vaccino ad effetti dubbi, in 
special modo nelle evenienze di epidemìe vajuolose, altro lo 
stabilire por regola assoluta necessaria la frequente rivacci- 
nazione nei già vaccinati a indubbio felice successo; il Do 
Benzi, per il quale e fatuità il cimentare il popolo, senza ne- 
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cessila giustificata, allo rivaccinazioni in massa. ' I tentativi 
senza effetto praticati nella Toscana, 1 nel Napoletano indus- 
sero cotale convinzione nei succitati scrittori. 

Contrari alla ri vacci naziono in Francia furono Gerardin 
nel 1836, Emery nel 1837,1' Accademia di Medicina nel 1838; 
questa ultima ad analogo quesito del Ministro dell' Interno 
avendo risposto, clic gli sludi fatti per quindici anni non ave- 
vano fatto ragiono per convincere la maggiorità dei suoi mem- 
bri della necessita di rivaccinare.' 

Favoreggiatori per altra parte di questa pratica profilattica 
sono precipuamente Gregory in Londra; Wolde nell'Annover; 
la Commissione sanitaria di Baden, poggiata. al vóto delle fa- 
coltà di Heildcberg, di Friburgo e dei consigliere Boumgartner, 
questo ultimo lenendo avviso che alla occasione d' ingruenza 
vacuolose convenga attenersi a questo partito anziché all' al- 
tro delle misure quarantena rie; nella Italia avendola caldeg- 
giala Carlo Sacchi, il Terzaghi, lo Strambio, il Fosller, il Gam- 
berini, i quali ad una voce la dicono ima vista affatto pratica, 
che, quanto la vaccinazione, merita tutte le cure dei Magistrati 
illuminati. 1 

Si decantano come splendidissimi gli esperimenti in lar- 
ghissima scala tentati nella Prussia, nel Wurtemberg, ed in 
Ginevra; ivi reggimenti intieri essendo stati soggettati in 
massa alla rivaccinazione, le cui resultanzo sonosi proclamato 
degno di tutta fiducia, perche applicate sotto la osservanza 
dello disciplino militari, i medici tutti cosi della Germania 
avendo considerala la rivaccinazione il complemento neceuario 
della vaccinazione. Ed invero i dati statistici, che si leggono 
ne Ili Annali dell' Omodei , in Lombari! ed in Bousquel, a prima 

CllMt, Sullo HKfauMM. — De neml.Hrm.iuJ. — SallH. iti! Accad. di Bologna, 
lu. B8, aprile 1801. 

■ Del prospcllodi corrodo olla mem. dui Dotl.Calosi Sulla r.Ha anfirryw/oia 
Al tini», emerge che roalll medici Condoni, Ira i quali 11 Cehigi, 11 Malusili 
ed 11 Luciani, preiiuroiio acori alcuno giretto la yocclnoiiono. 

* V, a™, mie. Voi. LXXIV , IB36. 
V. unir. Voi. LXIII, p. 158, LXIV, p. 173, LXSIV. p. SII . 
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giunta colpiscono la mente delli osservatori.' Perù a fronte di 
tanti fatti vi hanno fallense non poche ; e d' altra parlo, se- 
condo che alcuni osservano, con pacatezza e senza passiono 
esaminati e cribrali al vaglio della critica i faltì slessi, 
sorgano molle dubitanze che ne attenuano la impor- 
tanza. Bousquet trova troppo laconiche le descrizioni-, si 
contano, esso dice, i successi, ma non si descrivono; mancano, 
aggiungo do Benzi, di verificazioni, di discussioni e di guaren- 
tigie che assicurino della loro realta. D'altra parte, concludo 
Bousquet, quello narrazioni sono ' basta n temente eloquenti 
per autorizzare a credere come essi ammettano con soverchia 
leggerezza le vaccinazioni secondarie c la sopravvenienza del 
vajuolo dopo la prima vaccinazione. Nè ciò dee sorprenderò 
tosto che, comò avverte il De Renzi, l'applicazione della mi- 
sura di cui trattasi, dlpartivasi dall'Autorità militare investita 
di assoluto potere, ed era applicata da subalterni ansiosi di pre- 
sentare al loro Capo resultati conformi al suo desiderio. La 
immunità che si nota fra i rivaccinati militari, dice il Cal- 
derlnt, non 6 argomento che possa utilmente addursi, perche, 
è questo lo effetto più del rigore delle discipline sanitarie, cho 
una conseguenza della rivaccinazione; per cui ove le investi- 
gazioni fossero stato istituite nella classe civile del popolo le 
rcsultanze sarebbero stato diverse. 



Nulla Prussia 1831, fi.OÌO - Ì.3S4 con olila 
1833, 3,9« — 1,691 . 
183*, *S,i70 — 15.W9 * 

1837, - ì\,m » 

Nel Wurlombcrg. do] 16» al 1936. — Divietinoli oni H,5i8: con olito 
«335. 

Nell'Anuria, IXi7. \<:\lcz\i:i;,.;u\ ii,f,7C; con Mito 13,110. Notevoli si an- 

1833. Su 100,31 — 1831, 3U 100.3: — 1833, tu 100,38 — 

1836, iu 100,(3-1837, tu 100,49. 
Nò mono avvertibili loglloml le rcaultinie dello vaccinartene. Nel Wurlom- 
borg.dico llelm, di 14,000 vaccinali un solo mililirc tu colto dal vainolo con osilo 
pero modificato. — Nella Dui rauca un solo lu 11 caio fra I rivaccinali nelle 
epidemie dal iSKol 1838 — Nelli Prussia niuoo nel 1831 : nel 1830 sopra 4W> 
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1 fautori della rivaccinatone sonasi spinti lant'oltre da in- 
dagare fìn'anche la olà entro la quale dee questa applicarsi; 
volendosi cho numerose osservazioni dimostrino i neon le stabil- 
mente che la nuova operazione vaccinica debba istituirsi die- 
tro altri principii c ad un'epoca diversa da quella stabilita 
por la prima vaccinazione, quando precipuamente comincia a 
scemare l' acquisita tutela. E sebbene i pareri dei medici siano 
tuttora discordi sulla determinazione dell' epoca, al di là della 
quale è ragionevole il sospettare la estinzione della indiffe- 
renza al contagio vajuoloso' (alcuni avendo credulo che la 
vaccinia garantisca (ino a 18 anni, altri avendo limitato la 
durata della garanzia a t2, a IO ed a 6 anni); nullostanlc la 
più comune sentenza è che la repetizione della vaccinazione 
debba operarsi non più tardi del ti- anno; termino medio, 
giusta Gregory; e ciò ove circostanze individuali, massime in 
presenza di una epidemia vajuolosa, non consiglino alla pru- 
denza dell' osservatore di tenere un diverso partito. E di fatto 
consultando la storia, dice il Sacchi, pud dirsi che il vajuolo 
dei vaccinati si osservi di preferenza nelli individui giunti alla 
pubertà; per cui supponendo, come è fra noi in realtà, che 
la vaccinazione avvenga entro i primi due anni di nascila, ne 
verrebbe di conseguenza, che la facoltà tutrice della vaccinia 
comincerebbe a scemare dopo il periodo di otto anni, e cesse- 
rebbe al di là di 10 anni in tutti gl'individui: quindi la con- 
venienza di repetcre la vaccinazione al 10° anno, a al 14° anno 

Che se dal cumulo dì queste deduzioni piacesse trarne una 
conclusione, ne sembra che niuua ve ne abbia più assen- 
nata di quella di Lcvy; il quale va osservando, che se i fatti 
non sono tanto concludenti perche le rivaccinazioni siano de- 
cretate come misura di polizia sanitaria; o se piuttosto una 
veduta di convenienza no induce ad evitare con cura di non 
monomare la confidenza che il preservativo di Jenner ottiene 
dalle masse, la prudenza por altra parlo reclama tuttavia che 

' V. jtn. unir. Voi- LXXIV.I635. 
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lo rivaccinazioni siano consigliato officiosamente, ed applicate 
preferibilmente nelle armate.' 

CCCLXXXV. Alle proposto che mirano a rianimare la 
linfa vaccinica nel supposto della sua degenerazione, e mestieri 
Far succedere la indicazione di provvedimenti governativi ì più 
atti alla regolare applicazione dello innesto Jenneriano, od a 
far fronte alle conseguenze di un'eruzione epidemica vajuo- 
losa; avvegnaché la mancanza o insufficienza di questi a ragiono 
si considera causa potissima del discredito in cui è caduta la 
vaccinazione e della manifestazione frequente e diffusione del 
vajuolo. Il dottor Goldoni di Modena, fino dal 12 Settembre 1853, 
rappresentava come si fosse ancora lungi dalla perfezione che 
esige il sovrano preservativo di Jcnner, . sia perchè poco dif- 
fuso, sia perche i regolamenti, che in tutta Europa ne diri- 
gono l'applicazione, si presentano lontani dal concetto che si* 
ebbe dallo inventore. 11 numero dei vaccinati, egli Io calcolava 
dal 78 al 80 por 0/0, per cui cinque milioni di abitanti del- 
l' Italia conducevano la vita con a lato un sepolcro aperto; e 
citi che monta, sui vaccinati figuravano appena per un quinloi 
nati dell'anno, il maggiore numero contando il biennio, il 
triennio e più anni ancora della vita; fallo non avvertito per- 
che ignorato. La insufficienza del sistema di vaccinazione era 
con più specialità segnalala nel Piemonte (§ CCCVIH), ove, 
insegna il Freschi, dal 1841 al 1848, si verificarono 13,499 
casi di vajuolo, fra i quali si ebbero 1989 morti; ed ove nella 
epidemia del 1837-58 si notarono 4,000 vajuoiali, nella classo 
popolana massimamente; oltre che fu verificato, al dire del 
dottor Torchio, che un terzo della popolazione non era ancora 
vaccinata.' 

CCCLXXXVI. Ed invero il dottor Castiglioni, studiosissimo 
delle condizioni mediche del Piemonte, notava che tante 
sciagure non sarebbero avvenute so il Governo si fosse dato 

' V. Lcry. OEun. .u>. toro. Il, por. 11, ecc. Il, eh. 1, srl. HI, g *. 

' V. Goldoni Duit. Uk'n'li' rm'iUmiioai s wm/uiioni racamandnlt ai Gei 
ermi. Gaz. imJ. dal. forni, e nella Ga=, Fi&r. Tm. — Freicbl. Dittai. . Vacci- 
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all' opera di migliorare la legge ed il personale sanitario delle 
Province. Ed in fatti vedemmo come il Governo fino dal 1847 
si preoccupasse di questo bisogno (§ CCCVIII). E tristi erano 
per certo lo condizioni del servizio sanitario, sempreche si 
avvisi a quanto ne scriveva il menzionato dottor Castiglioni 
nella Gazzetta officialo lombarda. Quivi niuno ordinamento 
di Condotte mediche; la legge anzi ignorando che alcuni Co- 
muni per liberò slancio le avessero istituite; slancio raffrenato 
dai grandi ostacoli opposti sempre dal potere centrale; essen- 
dosi pubblicati anche decreti che inibivano il servizio obbli- 
gatorio per i cittadini di ogni Distretto, e nel linguaggio buro- 
cratico le condotte universali con servizio obbligatorio per tutti 
a carico del registro comunale d' imposta. Arrogo che a quei 
medici era assegnato tanto magro stipendio da muovere 
a vergogna cui lo concedeva ; poiché eravi nella Provincia di 
Torino un Comune che assegnava lire 10 all'anno! I, mol- 
tissimi pagando 30, 50, 70 e 100 lire, i più larghi giungendo 
a lire 400. Cos'i mentre le Città sovrabbondavano di perso- 
nale sanitario, difettavano la campagna, appunto per la man- 
canza di condotte mediche. Il dottor Spano Gavino di Tempio 
nella Sardegna scriveva al Grillini, essere cola l' arte medica 
senza direzione, senza norme e regime, invilita dal ciarlata- 
nismo, antico verme dell' albero della medicina, quivi poten- 
tissimo ed esteso: diceva esservi Comuni privi affatto di ogni 
medico soccorso: notava, siccome fatto specialissimo, che i pa- 
stori della Gallura, i quali ammontano a 14,257 sull'intiera 
popolazione di 23,509, contribuivano tutti per la profilassi del 
vajuolo, senza che vi fosse il medico destinalo a vaccinare 
quelle popolazioni fra loro distanti. 1 

CCCLXXXVil. Il governo del Ro pertanto.durontc i poteri 
dittatorii, emanava nel 30 oltobro e 20 novembre 1859 duo 
leggi regolatrici il servizio della amministrazione Sanitaria e 
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giorc caldezza fatti alla occasione di una grave ed intensa epi- 
demia di vojuolo che in quel torno (Ingollava Genova. 

Ma quello deposizioni legislativo provvedevano esso ve 
raroeolo al bisogon? Vediamolo , e siaci cor.- n: :'i ili e-|>:i- 
nvre coll'abituale franchezza i nosln pensamenti, i quali, per 
con ri essi 01 le di abbietto, vulgonsì ad amendue le leggi Sono 
desso l'attuazione del prositi che il Consiglio Bnperioro di 
Sanità, rassegnava al Governo nel 1850. 

CCCLXXXVin. A giudizio del Freschi, quell'ordinamento 
non era atto a l'Ve i ìamentati inconvenienti Fautore delle 
Giunte Provinciali CCCVTU) non si persuadeva che i Con- 
sigli di Sanità provinciali polimero tenere luogo Celi' azione 
di quelle, perche appo le moltitudini ignoranti, superbiose c 
pregiudicale, nn^Ln <!*■! !<■ istruzinn: S'iste o imposte val- 
gono l' aotorilè, la cariti e l' efficace consiglio dello persone le 
più rispettate Ora i Consigli suddetti non promuovono la vac> 
cinazlone, e solo adempiono ad un ufficio burocratico. Nfi tran- 
quillante era, a suo avviso, il modo di presentare il resultato 
annuo delle vaccinazioni, comecché il Commissario della vac- 
cinazione, cui volcvasì devoluto cotesto ufficio, era estranooa 
qualunque preventiva operazione, E molto meno trovava regolare 
che il vaccinatore fosso conservatore della vacatala, inoculatore 
e verificatore insieme, non che eccitatore nelle popolazioni ad 
accettare il benefizio. La verificazione dell' esito delle vaccina- 
zioni (vero controllo dell'operazione) è il problema cho i 
medici o gli amministratori pubblici debbono sapere formulare 
e risolvere; poiché non basta all' uopo la materialità dell' atto 
di verificazione, ma è indispensabile che ciò avvenga nel mo- 
mento il più opportuno della eruzione vajuolosa, onde non sia 
fallace ed illusoria. Lo affidare pertanto al vaccinatore cotale 
operazione è lo stesso cho porlo nella necessiti dì mentire a 
et stesso, di registrare fra i vaccinati con buon esito individui 
che noi siano, o di pregiudicare al proprio interesse denun- 
ziando nulle le sue operazioni. 

CCCLXXXIX. Tradotto in leggequel progetto ebbe opposi- 
tori potenti, massimamente nel rapporto della riforma sanitaria. 
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Il GrifTmi la disse un piccolo passo in avanti, a pareggio del 
precedente sistema, avendo introdotto un certo numero obbli- 
gatorio di medici nei Consigli di Sanità, ove innanzi l'ele- 
mento medico era condannalo ad essere in minoranza o su- 
bordinato del tutto ; ma la giudico per altra parte mollo lontana 
dal sodisfare ai vóti cho da un decennio in tutti i Congressi 
ed in tulli ì giornali si manifestavano. Cotosta legge annun- 
ziavasi notevole soltanto in quanto variava l'ordinamento 
esistente nella Lombardia per assimilarlo a quello delle an- 
tiche provincie Piemontesi , facendo che i Consigli sanitari 
esercitassero la sorveglianza che in Lombardia era devoluta 
alle persone dell' arte, ai medici, cioè, provinciali e distrettuali 
ed al consigliere medico addetto al Governo Centrale. Il quale 
sistema, soggiungeva il Grillini , era disputabile se fosse mi- 
gliore dell' altro adottato ; e se quindi funzionari tecnici unici, 
stabilmente costituiti in rango vario presso i vari uffizi am- 
ministrativi, personalmente responsabili, siano preferibili a 
Consigli composti di elementi eterogenei e costretti a trattare 
cnllegiolnvnle lutti li affari. Intorno a! qaale proposito il Prof. 
Giani/Ili, con quel ser.no autorevole clic e lo cfletiu dri pro- 
fondi prediletti suoi eturtii sulla igiene, non che della illumi- 
nata sua esperienza, andava considerando , cho montrn il 
primo sistema 6 da preferirsi per il coo9iglio, il secondo lo 
f> per l'azione , che II primo giova nellrr orcorrenza straor- 
dinarie c nelle delicate indagini, l' altro nelle disposizioni ov. 
vie e regolari prefinite dalle leggi e dalle discipline; il primo 
6 espediente quando abbisogni il concorso di molti alla tu- 
tela e direzione della pubblica salute, il secondo per le co- 
gnizioni e per la prontezza ed abilità dei suoi doveri; lanlo cho 
egli crede che il connubio di questi duo prìncipii gioverebbe 
alla perfezione maggiore di un organamento sanilorio. 1 

CCCXC. Dava pertanto occasione ad osservazioni la 
omissione nella leggo di cui trattasi, del principio assicura- 
tivo del diritto al povero ed al cittadino meno agiato all' as- 
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zionc che procura a tutti gì' abitanti indigenti o meno agiati 
i soccorsi dell' arte. Ella e cotesta istituzione parte vitale di 
un regolare sistema di vaccinazione; giacché nei Medici Con- 
dotti (falange diffusa su tutta la superficie del paese), l' Au- 
torità dello Stato trova i principali strumenti , i primi magi- 
strati sanitari, cui con tanto frutto possono essere affidate 
le incombenze di questo delicato ed importante servizio; 
massimamente nelle Comunità rurali , ove avvi diretto di 
assistenza a domicilio, di ospizi e di dispensari (g CCIX). 
Nella Francia, fino del 1843, Il Ministero concordava che 
il servizio della vaccinazione sarebbe stalo perfettamente 
organato, solo quando in tulio il regna fossero stati genera- 
lizzali i Medici Condotti ( Con ronoitr); istituzione ivi da lunga 
pezza desiderata, ma non applicala che in qualche Comu- 
ne.' Perù a cotesto bisogno mal potevasi sopperire senza 
una legge generale sullo esercizio della medicina; legge indi 
a pochi anni discussa nelle Camere Francesi e posta in osser- 
vanza. Ed in falli la costituzione del Corpo Medico, secondo 
che referiva nel 1847 alla Camera dei Pari Buegnot, non cor- 
rispondeva ne alii interessi generuli della Società, ne a quelli 
dei particolari, quivi eziandio la salute delii abitanti delle cam- 
pagne essendo abbandonata alla ignoranza ed ai maneggi del- 
l' empirismi. La rivoluzione cedeva troppo alla mania della 
distruzione ($ CCVIII); e scomparse, per il decreto del (8 ago- 
sto 179Ì, tutte le antiche istituzioni mediche della Francia, 
lascialo libero coli' insegnamento anche Io esercizio della me- 
dicina, si videro i campagnoli in balia dei cosi detti Qflìciersde 
SwttófijCCVn); finche il Decreto del 29 ventoso, an. XI (Marzo) 
1H02, non provvide in qualche modo ai loro bisogni, creando 
un ordine ed una classe dì medici rurali , meno istruiti e mono 
esigenti dei Dottori , i quali senza alto sapere, ma con cogni- 
zioni superiori alla comune degli uomini, si ritennero capaci di 
curare malattie leggere: istituzione giustamente osteggiata, 
perche crcavansi messi medici, quasi che vi possano essere 
mene malattie, o che i campagnoli possano sempre soggiacere 

' V. TanJleu. DM. . Vitelli ino*. . Circuì, itu Mini», du «7 Scp. 18W. 
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a morbi semplici e di poco momento in ragiono della sempli- 
ci^ del loro vivere. Il Governo pertanto caldeggiava innanzi la 
Camera la sostituzione a questi empirici dei Medici Condotti; 
quantunque il bel suo divisamente fosse assai combattuto, 
perchè dicevasì pericoloso lo istituire un corpo privilegiata, 
inutile e dispendioso, giungendosi a supporre persino nascoste 
un pensiero politico in cotesta riforma. E degne di essere ri- 
cordate sono le parole del ministro Salvandy, il quale osser- 
vava, « che le Condotte mediche (degne dell' attuale civilizza- 
zione) danno alla pubblica salute la sicurezza di un servizio 
ufficiale, obbligatorio, permanente, ed ai poveri un medico 
stipendiato che chiamano senza timore e senza scrupolo, perche 
sanno di avere diritto alla sua assistenza. ■> 1 

CCCXCI. Altrove vedemmo l'azione di questi fuuiionarii 
nella Lombardia c nella Toscana. La loro condizione soltanto, 
misera , precaria e non indipendente , impedì in ogni 
tempo che da essi si ottenessero gii sperati benefìzi ; essendo 
considerati come una legione a parte, come i parta delle pro- 
fessioni liberali. Ed è appunto coli' intendimento di alleviare 
la sorte di tanti infelici, che in più tempi si levarono voci au- 
torevoli domandando l'abolizione del paltò triennale, t aumento 
degli onorari, e provvedimenti per le pensioni e giubbilaxiani 
a prò dei Titolari impotenti per età, o per male, e della Vedova 
o dei figli liei caso di morte. Le quali migliorìe! invocavansf nel 
torno appifnio in cui lo Francia propugnava la istituzione delle 
Condotte mediche, e non appena la Italia ehiamavasi a go- 
dere le nuovo aure della vita nazionale. Una commissione, di 
cui faceva parte il chiarissimo e infaticabile dottor Trompeo, 
per mandato dell'Accademia di Medicina, con calda petizione 
del 28 aprile 1848, invitava nel Piemonte il Ministro dell'Interno 
ad attuare cotesta istituzione; ed il benemerito dottor Strada 
stanziava un premio di lire 1000 a quello che meglio avesse 
propugnato i diritti dei Medici Condotti. 

CCCXCII. Ma la loro causa con larghezza d'intendimenti e 
con dottrina vedevasi patrocinata nella nostra Toscana, ove 

' v. Ifcmiuur rrmttti. Stano d« 0 Hai 1817 
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nel 17 aprile 18*8 il dottor Zanobl Bicchierai invitava 1 cul- 
tori dell'arte salutare a Tare atto di adesione per un Congresso 
Medico in Firenze per quivi discutere la riforma delle Con- 
dotte, e gettare le basi di un novello organamento per sotto- 
porlo allo studio ed alla sanzione del Parlamento; appello cui 
tutti rispondevano solertissimi, inaugurandosi il Congresso 
nel 16 luglio 18Ì8, sotto la presidenza del Professore Pietro Ci- 
prianì, e compiendosi il programma di una leggo provvidis- 
sima ed in ogni parlo completa, macho per la fatalità dei tempi 
non potè prendersi ad esame. 1 

Proposto generose facevansi eziandio dal dottor Slram- 
bio, cui s'univano tanti altri illustri paladini della Lom- 
bardia; ove non indarno fu scritto e parlato, perche, pochi 
mesi innanzi a cui cessasse la dominazione austriaca, l'Arci- 
duca Massimiliano, con Decreto del 31 decembre I8Ó8, scendeva 
ad alcune concessioni, le quali, sebbene fossero lontane dalla 
grande espottativa, e non corrispondenti ai molti reclami, erano 
pur sempre una qualche cosa ed un qualche bene; dappoiché 
sanzionava la conferma definitiva dopo sei anni di prova e il 
diritto a pensione pei medici confermati in officio o morti per 
morbi contagiosi contraili nell' esercizio dell' arte. 1 Era quindi 
naturalo che questi provvedimenti eccitassero vieppiù nel 
Corpo medico Lombardo un'agitazione legale per ulteriori mi- 
gliorie a riforma delle Condotte: nò dee sorprendere se al so- 
pravvenire dei decreti piemontesi più di una voce si udisse di 
rammarico, dolenti i medici della Lombardia di dovere lottare 
al conquisto delle patrie istituzioni, inauguralo appena il regime 
nazionale, e dì vedere l' àncora della salvezza nell' ordinamento 
Arciducale, pochi dì innanzi tanto sdegnosamente rejetlo. Lo 
perchè coglie vasi con piacere la opportuni la del Congresso Me- 
dico convocato a Milano ne! SO ottobre 1859, per esprimere 
vóli, ed umiliare proposte per lo stabilimento delle Condotte 
Mediche per tutto lo Slato. Si fe' debito per altro al Congresso 
di avere portata la questione fuori dei confini della I.ombar- 

' V. aut. Tw. tolUKimn tirò. FnvAt, In. 1MB 
' ' . Jn.ofe VoL CUU V, ina 



dia. Fallo generoso, e degno di lodo, rispondeva il Grillini; 
ove si avvisi alla comunanza delle sorti di tutti i popoli ita- 
liani, ed alla necessita di confondere insieme tatto le istitu- 
zioni. Il Congresso si [enne lontano da ogni egoismo lombar- 
do, e parlò nello interesse di tutti, benché sapesse di rivolgersi 
ad un governo avverso al sistema delle Condotto; adombrato, 
anzi spaventato, come dice il dottor Borelli, da questo sistema; 
convinto della impossibilita di poterlo costituire e di formulare 
un progetto di leggo da discutersi in Parlamento. Il Ministero 
Radazzi, che molto e largamente operò rinnovando la le- 
gislazione interna del paese, s'impaurì, al dire del Griffinì, di- 
nanzi alle Condotte come istituitone generale, abbandonandole 
all'arbitrio dei Comuni; non considerando, soggiungeva il 
dottor Deputalo Casliglioni, come questo sistema anziché por- 
tare all' effetto dì estendere o avvantaggiare il servigio Sani- 
tario, lo avrebbe anzi assai compromesso per grette ve- 
rtute di economia. Ora, concludeva il Grillini, il paese che 
tanto aveva operato per la indipendenza poteva bene accettare 
qualche ricambio, scegliendo da ogni parte il bene, porche 
ognuna delle nobili famiglie riunite sotto lo scettro del Re co- 
stituzionale si distingue per frutti particolari di civiltà, non 
ni timo essendo quello dello Condotte Mediche. Il distruggere, 
l'obliare pertanto le istituzioni buono ed utili di che fossero 
dotali alcuni dei paesi, senza adottarle ove mancassero, ag- 
giungeva a rincalzo il Gianelli, darebbe al mondo incivilito 
a un miserando esempio di prepotenza assoluta o dì cieca 
ignoranza. » E giova il ricordare i voti che per la istitu- 
zione delle Condotte modiche nel 4357 facevansi al Sonato 
Piemontese dai Commissari relatori del progetto di legge sulla 
pubblica igiene; poiché ottimi dicevansi i Consigli Sanitari, 
ma inutile la loro aziono senza lo ajuto e la cooperazìono im- 
' mediala o costante dei medici Condotti. 1 Lo imporro per altra 
parte ai Comuni questa istituzione non 6 certamente atto at- 
tentalorio alla libertà ed alla indipendenza dei medesimi. Non 
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ci facciamo, diceva il Grifflni, di questa considerazione un'arme 
fatale, ed uno impedimento stabile al benessere del popolo: 
il potere legislativo dee rispettare l'autonomia dei Comuni; 
ma questi alta loro volta sono nel dovere di operare quanto 
si richiodo per la prosperità e per la saluto pubblica , in quella 
guisa che ad essi ò stato fatto un obbligo della istruzione ele- 
mentare; la salute del corpo non essendo meno necessaria 
della salute dello spirito. 1 

CCCXC11I. Le quali avvertenze, cui pienamente ci con- 
sociamo, cadono acconcie perchè si confanno alle condizioni 
della Toscana e delle altre Provincie, ove è comune la istitu- 
zione delle mediche Condotte, massime in presenza del com- 
movimento che, sugli eccitamenti lodevoli del cav. Galligo,' è 
novellamente surlo per la loro riforma; e perchè dovendo il 
Parlamento discutere la Legge Comunale con cui è strettamente 
collegala la riforma medesima; ed avendo ammessa non ha 
guari la urgenza della petizione allo stesso effetto avanzata dai 
Medici Bresciani, dovrà una volta scendere a provvidenze, 
tanto più indeclinabili, in quanto difformi di troppo sono i si- 
stemi e le discipline con cui si regola di presente l'ammini- 
strazione della Sanità interna delle provincie italiane, mentre, 
tranne il Piemonte e la Lombardia, negli altri Stati vigono 
tuttavia le vetuste leggi locali; e, meno del Napoletano e del 
Parmense, pu5 dirsi in ogni altra parie manchevole per ogni 
rispetto il servizio della vaccinazione. Se non che al punto 
in cui sono le cose, crediamo col lìorclli che convorrebbe di- 
staccarsi dall'organamento come sopra stabilito, alin> attuan- 
done più corrispondente ai bisogni ed ai desiderii universal-' 
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merile sentiti, il quale tosso sorretto da un Codice generale 
sanitario che tutto compre n desse ed a tutto provvedessi!, can- 
cellando così le molle anomalìe e gli errori imputati alla Legis- 
lazione Rattazziana; pensamento cui avremo campa di darò 
sviluppo nella parte linaio del nostro lavoro; essendo oramai 
tempo che il Parlamento, valendosi dei potenti sussidi che gli 
offre il paese, prenda a cuore l' amministrazione della Saniti 
interna, siccome fece di quella marittima. 

CCCXCfV. Rispetto alla vaccinazione avvi la propo- 
sta del dottor Goldoni, perchè sia questa rondata obbligato- 
ria, siccome lo 6 nella Inghilterra (§ CCCXVIII), il cui esempio, 
non per anche seguito da altre nazioni, vorrebbe imitato. In- 
vano 6 a conlìilnr.si , c>li dice, «egli eccitamenti e nei premi 
ondo tutti gli uomini sottopongano premurosi e volontari i loro 
iiglì al benefizio dello innesto vaccinico; poiché comunquo lo 
masse possano dirsi assai inchinevoli ad accettarlo, pure re- 
gnano sempre molli pregiudizi, e restano a vincersi difficolta 
antiche e nuove pretensioni e male abitudini. Il dottor Carra- 
dori, associandosi al parere dei redattori della Rivista Britan- 
nica, fino del 1790, diceva essere ornai tempo che i Governi 
ordinassero per legge la vaccinazione. Lo stesso Fodere, lino 
dal rominciameoto del secolo, lamentava che la protezione go- 
vernativa si volgesse soltanto a coloro che concorrevano noi 
pubblici stabilimenti, nei Collegi e nelle Scuole, ove fino d'al- 
lora si esigeva la prova de! subito vajuolo o della vaccina- 
zione, lasciando poi fuori della sorveglianza immediata del 
Governo tanta parto di popolo sopra di cui il grido della ra- 
gione e la voce della esperienza non porta convinzione atta a 
vincere ogni pregiudizio e colpevole indifferenza. ' Ardua e dif- 
ficile questione ella b questa intorno alla quale pero non vi 
ha concordia di pareri. Frattanto sappiamo che i' Istituto Ve- 
neto, mentre commendava il fine e lo intendimento del Gol- 
doni, non credeva che l' esperienza avesse fatto ancora ragione 
della legge inglese, perchè irò anni dopo la pubblicazione o 

1 V. Carradori, Ionio Vili, Olir. Pà. — Poderi Traili d'Hfl), ftH. il di 

m. ti 9 . [Voi. vi, par. in, cb », gnu;. 
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l'attuazione del suo bill indirizzava ai governi illuminati della 
Europa, Tra gli altri, il quesito so la vaccinazione eseguita 
con buon successo garantisce dal vajuolo, o dalla mone elio 
pub indurre lo slesso vajuolo, D' altra parie non parevagll che 
si potesse con sicuro intendimento di pubblico vantaggio re- 
stringere la poleslù dei genitori e dei tutori al punto di ob- 
bligargli a vaccinare nei primi * o 8 mesi dopo la nascita ; 
oltreché, volendo imporre con legge la vaccinazione, bisogne- 
rebbe estenderla eziandio alla rivaccinazione di 10 in 10 anni. 
Le quali opposizioni non appagarono il Goldoni, che nella in- 
chiesta del Governo Inglese ravvisava solo lo scopo del 
perfezionamento delle istituzioni igieniche, ed il desiderio di 
avere a cooperatori i Corpi scientifici ed i Governi alla distru- 
zione dei pregiudizi popolari. Nel secolo di libertà non dee 
parere ingrata cotale restrizione, che la legge ammette c con- 
sente per altre malattie, c di cui e certa e intuitiva la utilità, 
poiché senza la vaccinazione obbligatoria non si ottiene la ge- 
neralizzazione della inoculazione Jenneriana, che è quanto 
diro la estirpazione del vajuolo umano.' L'Accademia di me- 
dicina di Torino, per organo del cav. De Marchi, favoreggiava 
il concetto del Goldoni, proponendo nella seduta del 10 mag- 
gio 1861 di rimandarne l' attuazione all' epoca della riforma 
delle Mediche Condotte. 

CCCXCV. Il parlilo pero che i Governi, a differenza della 
Inghilterra, hanno credulo di adottare, preferendo ad una leggo 
obbligatoria penalo altri temperamenti che indiretlnmenle 
conducano allo intento, apparisce il più assennalo e proficuo, 
congiunto che sia ad un sistema regolamentarlo che favorisca 
c promuova la vaccinazione col dolce mezzo della persuasione 
c della esperienza, cho ne assicuri le resultarne, e che deter- 
mini una conveniente cura profilattica. 

CCCXCV1. Il perchè oredesi che all'uopo provveda il 
negare l'ammissione nei convitti e nelli stabilimenti di edu- 

' V. Guidoni Ano.. on,iriiinii ifirrlN a r inverni mila TimuiM ili una nutwa 
lwt mila MBtaufeu. Negli AH- ddla Sotulà ìkiin di Btlagn*. scrif IV , 
>«I.XYI,fi».(B,IWI 
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cazione c d' istruzione a coloro che non provano avero subita 
la vaccinazione, o sofferto il vajuolo naturale ; ed il negare 

insii'mt', nel didtUo di lal« i; hi h ti Unzioni' , la concessione ili 

sussidi di caritè e di beneficenza (§ CCCIX). Ogni altra pre- 
scrizione che andasse oltre, urterebbe di troppo; e lungi di 
giovare alla praliea Jenncriana le arrecherebbe in quella vece 
danno, siccome avvenne nella nostra Toscana durante il re- 
gime francese (g ivi). Ed in tal concetto procede del pari la 
proposta della onorevole Commissione eletta dal Municipio Fio- 
rentino per un progetto <!i re?n!arnr.-nlo sulla polizia sanitaria 
ed igienica, lasciato in dimenticanza, a fronte delle grandi 
espettative e del grido che se ne meno- nel paese ed assai più 
oltremonte ; tanta parve la saviezza e la completezza delle sue di- 
sposizioni; proposta con cui provvidamente declinavaai dai prin- 
cipii accampali dal Congresso medico Toscano del 4818, giusta 
i quali il Governo era invitato a stabilirò per massima inde- 
clinabile la necessita della inoculazione del virus vaccino, ob- 
bligando i cittadini a sottoporvi i loro figli, sotto pena di gravi 
ammende a chiunque tentasse sottrarvisi. ' Arrogo che i 
responsi della scienza non essendo ancora pacifici intorno 
alla possibilità della coThunicazione, mercè la vaccinla,di morbi 
estranei alla medesima (g CCCXXXVEI), non può essere nel giu- 
sto potere del Governo lo imporre ai cittadini di accettare por 
regola assoluta e precettiva una misura nella quale i più schi- 
filtosi e pregiudicati non credono trovare bastante sicurezza 
di tutela e di guarentigia. 

CCCXCV1I. Fra i sistemi persuasivi quello primeggia del- 

' Su quello lavoro, per ogni rispetto degnissimo par la larghila dotto ve- 
dute 0 per la intelllgento e coiaggioii franchete con la quale soooai affrontati i 
più ardui problemi che hanno occupilo od occupano anco oggidì [e memi dogli 
Igieni iti. esprimemmo il nostro avviso; hcendo calili Toll pereti* Il Municipio 
Fiorentino non Juici&wc la opera <la Lui Unto lodevolmente iniziata ; cJ invitan. 

altro progetto di regolamento Igienico por tutte la Italia (V. Nailon, n. ÌS7, 
Il Settembre ISSI). Lo noitre parole suonarono però nel deserto; ma mentre 

nappttJClttonti ilei M cipiu VmmiiunM :fi.-ll.nio I up.!n ilei loro Commiasjri , 

il Municipio di alitami In ordinai» che si studi il inodoiii attuare quel progetto. 
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razione di Comitali Promotori consociata alla cooperazionc dei 
Parrocht, un d'i elemento della vita c potenza Comunale, ed 
anche di presente guida illuminata della semplice e volubile 
intelligenza delle popolazioni, massimamente rurali (§ CClXJi 
opportunissime potendo essere le cerziorazioni proposte dal 
Sacco, e le istruzioni clic in Ginevra t Parrochi consegnano ai 
genitori nell'atto del battesimo dei loro Tigli (§ CCXVII1). 

CCCXCVIII. Il Governo per altra parte porrebbe in cre- 
dito la pratica Jennoriana se gii avvenisse di organare il ser- 
vizio della vaccinazione merce una legge, la quale, a simi- 
gliatila dell'ape industriosa, sceglicsse il meglio ed il più 
prezioso che si rinviene nelle leggi esistenti, conciliando il si- 
stema dei Consigli sanitari coli' altro dei funzionari tecnici; 
che provvedesse alla conservazione della vaccinia ; che ne as- 
sicurasse ed accertasse l' esito, sia con esperti vaccinatori, 
bene retribuiti ed adeguatamente premiati in ragione della 
maggiore loro diligenza, sia flon solerli verificazioni, sia ov- 
viando a che non venga elusa la legge coi certificali di vacci- 
nazione; e che finalmente curasse di rendere popolare questo 
salutare modo di preservazione, inducendo universalmente, 
massime nei villici, la convinzione della sua utilità, all'opera 
burocratica del Governo e dei vaccinatori per la parte esecu- 
tiva consociando l'opera eccitatrice di cittadini eminenti per 
sapienza e per filantropìa. 

Oggetto imbottinile e capitale ò la conservazione della 
vaccinia, che tanto più sarà nei suoi effetti sicura quando sia 
propagata da braccio a braccio. Il Consiglio superiore di Sa- 
nità del Piemonte lamentava nel IfUft io difficolta di colale 
propagazione: ma il Professore Freschi le diceva agevolmente 
superabili solo che si avvisasse allo esempio, che, sovra ogni 
altro Istituto vaccinico, offriva perfettissimo e tranquillante 
quello di Firenze affidato al cav. Calosi, quivi tulle le setti- 
mane praticandosi la vaccinazione gratuita su tutti i bambini 
della città e della campagna, e lenendosi cos'i sempre viva la 
sorgente delia vaccinia, la quale, diligentemente raccolta in 
tubi, e distribuita sempre fresca ad ogni occorrenza ed a qua- 
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iunque richiesta dall' Estero c dalla Toscana. li ne gode l' ani- 
mo il citare questa autorevole attestazione che pone in bolla 
vista una gloria paesana, e conferma le cose da noi espresse' 

E poiché il consolidamento della pratica preservativa del 
vaccino poggia, siccome dimostrammo, sul controllo della ve- 
rificazione dello pustole o cicatrici delle medesime, cosi la 
leggo dovrebbe commettere ai Consiglio superiore di Sanità di 
delegare Ispettori a questa verificazione speciale, sulle norme 
più specialmente del Regolamento Parmense (§ CCCXI). 

A rendere finalmente completo l'organamento del servi- 
zio; ad assicurare vieppiù la osservanza della legge; ed a 
conoscere agevolmente le elulioni clic si potessero commet- 
tere, giungerebbe opportuna la compilazione di un registro, 
da farsi semestralmente dalla Autorità Comunale, che nomi- 
nativamente indicasse i vaccinandi, (vaccinali, i non vacci- 
nati e le cause per cui no» lo furono, secondo il modello sugge- 
rito dal Professore Freschi; elenco che dovrebbe trasmettersi 
al vaccinatore officiale, il quale alla sua volta, riempito nella 
parte che gli fa debito, sarebbe ad inviarlo al Conservatore e 
Commissario della vaccinazione. 

CCCXC1X. Un mezzodì dare a cotesla Jiratica la maggiore, 
possibile estensione h sembrato che Fosse quello di soggettale 
i vajuolanti a tali molestie e misuro coercitive da disgustarli 
di tante pasloje,c da indurli cosi a preferire lorostessi.comc male 
più leggiero, la inoculazione vaccinica (§ CCLXXXV). 1 Ma le 
provvidenze sanitario alla comparsa del vajuolo hanno tutt' al- 
tro scopo; no possono estendersi al di la di quello cho esige 
una ragionala e saggia tutela, prescindendo dalle enormezze 
contro lo quali la scienza e la filosofia del secolo ha giusta- 
mente reclamalo; sul qual proposilo già accennammo alcuna 
cosa relativamente .iile misure giudicate atte a garantire dalle 
conseguenze del vajuolo, il quale mostrasi sempre nella sua 
originaria micidiale natura, quando attacco individui non vac- 

■ v. PnacN, f'i;. - ricci unioni. 
' V. Kntait.Ofer. 



Oiqiiizcd tf Google 



3SJ pnOLECOHEHI IST0HIC1. 

cinati; 1 intanto non recando oggidì cosi universalmente la 
strage e la morte, in quanto e rendalo dalla vaco inia sterile il 
terreno su cui si getta. Notammo eziandio gli effetti salutari 
che ne susseguono ngni qual volta i Governi si attennero ad una 
pronta e leale attuazione di quelle provvidenze (§ CCLXXXV), 
le quali, avvisando alla natura contagiosa del morbo, mirano ad 
impedirne la diffusione (g CCLXXX); i, coli' isolamento delti 
individui conlaminati; 2, collo spurgo del li oggetti che siano 
stati a loro contatto; 3, coli' evitare ogni sospetta comunica- 
zione col malato, con gli oggetti suoi e col cadavere, ove alla 
malattia sussegua la morte; 4, colla Vaccinazione generale 
come misura necessaria dei non vaccinati, e colla Rivaccina- 
sione dei vaccinali per maggiore garanzia c per universale 
sicurezza (§ CCCLXXXV). 

E queste appunto sono le misure ordinate dal Regola- 
mento vaccinico approvato dal He Vittorio Emanuele sulla 
proposta del ministro Rattazzi nel 30 ottobre 1859 in esecuzione 
della Legge del 1 1 giugno dell' anno slesso. Bene e vero che la 
Legge ed il Regolamento prescinde da quelle minuziose indi- 
cazioni cui scendeva il Regolamento austriaco (§ CCLXXXV); 
e che meglio esplicava il dottor Terzaghi allo effetto che lo 
isolamento ed il sequestro dei malati sia operato in modo da 
non rendere la operazione illusoria e di meta apparenza, e che 
il riparo pronto ed efTìcace impedisca al morbo di tacitamente 
ingigantire: indicazioni che anche il dottor Goldoni giudica 
indeclinabili, dappoiché non può sperarsi resultato profìcuo 
dalle provvidenze sanitaricj se queste non sono applicale col 
rigore necessario e senza timore di ferire di troppo le suscet- 
tibilità dei cittadini. 

CCGC. La Legge suddetto inibisce assolutamente la ino- 
culazione del vajuolo naturale. Ma questo precetto contradice, 

1 Giungo opportuna, a dimoilraiiono di questo Tatto 11 storia di un vojuolo 
connuente, (Menila in uni bambina non vaccinala, seguilo dilla noeroil dei 
bordi alveolari o dalla cadulJ ilei denti, clic il [>. (ìjIs.ro leggeva oli' Accademia 
medico-falca Dorcnllni nel 18 Novembre IB55 



OigilizM by Google 



l'IHJLKtìOMEN) ISTORICI 333 

a nostro avviso, allo scopo finale delta legge stessa, la quale 
non rende obbligatoria la vaccinazione ; non potendo fulminarsi 
l' antica pratica prolìlattica dell'inoculazione dpi vajuolo senza 
ingiungere in egual tempo ai cittadini la inoculazione della 
vaccinia. Più razionalmente disponeva in questo proposito il 
Regolamento Austriaco; perche se in considerazione dello pub- 
blica incolumità vietava la inoculazione del vajuolo, rispet- 
tava pero la libertà dei cittadini, cui era in arbitrio di doman- 
dare l' autorizzazione di praticarla, subordinatamene perù alle 
cautele ed ai vincoli quarantenarì che il Governo era nel di- 
ritto d'imporre (g CCXCVIII). 

CCCCI. Dallo insieme pertanto delle cose discorse facile 
sarebbe il trarne deduzioni; e comunque la questione non sia 
tecnica, ma di evidenza, per cui ogni osservatore può dirsi 
competente a pronunziare giudizio ; 1 nullostante profani sic- 
come siamo alla scienza di Escnlapio, mentre ne impon- 
gano io attestazioni del De ftenzi e del Calasi, crediamo pru- 
dente cosa lo astenetene in tanta palpitanza di discussione, 
massime per il fatto della sopravvenienza del vajuolo in Don 
N'eri dei principi Corsini, che ne fu vittima in Londra, abben- 
chfc vaccinato dal celebre Sacco, qua per tale effetto chiamato. 
Del resto ne gode I 1 animo che, a fronte delle dubitanze in- 
sorte, È sempre più constatata la utilità della vaccinazione ed 
il danno della sua trasenranza ; e sono colpi alla luna quelli 
di coloro che sorgono anche oggidi detrattori del salutare pre- 
servativo. ' 

' V. JtaRWM .urlo yM.ranUwpa, U mt omirel di tonWA Londra. 

■ IjplaloNoUloser pubblichinoli Ha mollo a BMigUu* uno acmio,io cui, 
con parole basse o Inverecondo, proclamivi 'la vacoinaiione nioruronlo'onijriiii,- 
«congiurando In l'rntvldpnia a 11 luto Imre gli uomini sui pericoli di quoto 
suggerimento del demonio, allora soltanto Jonncr potendo spcriro perdono 
dalla divina miserkotdLi. (V. Qua. .Uni. /lai. itili Siali lofi,, D. 4. in. XI, 
13 Cen. tm\ 
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HC tCI I (Juisti nostri pt-nsanuuiti ecanomico-igienico-sa- 
nitari fui vujuuto e stilla sud profilassi facevamo di pubblica 
ragione nel 4863 a guisa di Monografia, perche sembrando 
imminente una deliberazione del Parlamento Italiano sul 
modo di dare uniforme assestamento al servizio vaccinico, e 
di provvedere alla manchevolezza ed insufficienza della 
Leggo e del Ilegolamento del 18S9, sentimmo vaghezza di 
recaie l' obolo delle nostre meditazioni alla soluzione delle 
gravissime quislioni , cui ne richiamava cotesto argomento 
nello interesse della igiene e della pubblica economia, nella 
credenza che il nostro pensiero avrebbe meritato l' apprez- 
ziamone delle persone illuminate e competenti, dal cui giu- 
dizio avremmo tratto eziandìo incoraggiamento per la pubbli- 
cazione della presento Opera sulla Igiene quaran tenaria. — 
La fortuna ci arrise veramente; avvegnaché tale e cos'i 
splendida fu l'accoglienza che ne avemmo da superare la 
nostra aspettativa. ' 

In quel torno di tempo erano in questione alcuni po- 
stulati, sulla origini! più spechi! mente del vaccino equino 
(§ CCCLXX1); sulla trasmissione della sililide col mezzo 
dell' inoculazione vaccinica jg CCCXL) ; sul modo migliore 
e più efficace di provvedere alla minore attiviti preserva- 

'V. Il pormi» L* Xaziw : gii Annali U tttdidna il HOam; Vlfpxn- 
(ro <fi Fono; s u ,11, dell icciilcmn Hod 1 cu -C li IrurglM 'li Torino. 
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tiva delia vaccinia (g CCCLXXXIV). Varie scriiture e lucu- 
brazioni di molto valore allora ed in appresso avevano luo- 
go, le quali spandevano più splendida luce sopra lo ar- 
gomento. 

CCCCIII. AJle censure mosse da valenti medici ed 
amministratori ai sistemi indotti dalla Legge e dal Regola- 
mento suddetti altre ne conseguitarono, checche ne pen- 
sassero gli onorevoli Cav. Murtorelli e Car.enzi , i quali 
tributando encomi a quella legislazione vaccinica, ne pone- 
vano in vista i caratteri di assoluta utilità e convenien- 
za. — 11 perchè la vedemmo osteggiata aspramente dal 
Dott. lìnino di Ranzo ; 1 Dal valente Robololti, il quale la 
disse in succiente, illusoria, facilmente inosservata, di/ficil- 
mcnts eseguibile e fruttuosa ; * — Dal Dott. Margotta, da cui 
rapprese iitavasi il bisogno di una nuova legge, che, in con- 
formità ai nostri pensamenti, come ape industriosa racco- 
gliesse il meglio ed il più prezioso delle pratiche e dei 
sistemi giri esistenti nei diversi Stati autonomi della Italia ; - 
— Dal Cav. Do Marchi, il quale riproduceva una legge colle 
mutazioni -e riforme suggeritegli da viste di ordine e di 
burocrazia ; — Dal Cav. Demaria e dal Dott. Martore]];, 
che ne discutevano bravamente innanzi la operosissima ed 
illustre Accademia Medico-Chirurgica di Torino; — mentre 
il Cav. Ninervini, che merito di succedere al chiarissimo 
Do Renzi neil' ufficio di Conservatore del vaccino, face- 
vasi interpetre di cotesti vóli e bisogni avanti l'accademia 
Medico-Chirurgica di Napoli ; — Dal Dott. Contrada, cal- 
degginlore col Dott. Goldoni del sistema della vaccina- 
zione obbligatoria ; — ultimo e non meno degno scrittore 
noverando la Italia nel Consigliere Prof. Giuseppe Maria 

" V. I.g bui memoria netto Impaniala JMfB-FAmllH del 18(3 fi. 10. 
< v. i.o memoria Iona il Gomitalo ili Asiocloriono Malica Italiana nel 
Luglio c necrrohro (86.1 sulla vaccinazioni- t |, ii mi' imj'.idIosi? nella Provin- 
cia ai Cremona. 
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Gianelli, il quale da abile ai miniatole .-rendeva anco una 
volta nello arringo, rompendo novellamente una lancia, nuovo 
non essendogli il parlare dello innesto vaccinico e delle 
norme che ne dirigono il provvedimento ; sullo invito del 
modesto Margotta prendendo ad esame il di Lui progetto , 
svolgendolo coli' abituale sua dottrina, ampliandolo c con- 
fortandolo con Tatti e deduzioni di grande momento. 

Ed infatti lo insolito movimento e desiderio d' investiga- 
zioni sopra questo subjetto non era esclusivo per la Italia; 
e nella Francia eziandio aprivasi fino dal 1 862 una discussione 
avanti quell'illustre consesso medico, cui dava occasione il 
rapporto detta Commissione Veterinaria sull' origine del vac- 
cino nel cavallai la dottrina posta in campo da Depaul, 
Direttore della vaccinazione in Parigi, « che il vaccino è il 
vainolo naturale ». 

Ora essendo nostro proposito di riunire in un grappo 
tutto quanto concerne lino ad oggi lo argomento del vajuolo 
e della vaccinazione (§ CfiLXXVl), È giuoco forza aggiungere 
quelle osservazioni che valgono a completarne la trattazione. 

CCCC1V. Prenderemo le mosse dalla discussione ventilata 
all' accademia Francese per ben due anni, avendo avuto 
cominciamento nel 1862 e fine nel 13 Marzo 1864. Nello 
attrito di quel certame scientifico parve che i contendenti si 
accordassero nel ritenere il principio che la vacca risguardata 
fino allora 1' unica sorgente della vaccinia, divideva questo 
privilegio col cavallo, tanto che non uno, ma due sarebbero i 
fonti por la rinnovazione del vaccino: niuna decisiono formale 
pero ne su questo, nè sopra altro articolo fu presa, in attesa 
del vóto che dovrà dare una Commissione al! 1 uopo eletta. 

E meschino invero sarebbe il resultato di tanto affannarsi 
se P accademia si fermasse a cotesto dichiarazione empirica 
ed insignificante, mentre l'onore della dottrina sulla ori- 
gine equinc-vaccinica spetta alto stesso Jenner all' Inglese 
Loj che primo dopo di Lui la confermò; ai Dott. Pichot e 
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e Manoury che V accreditarono ; ed ai Prol La fosse e Bou- 
ley che la dimostrarono alle Scuole veterinarie di Tolosa e 
di Alfort. < 

La vaccinia vedemmo essere slata nel popolo prima die 
per opera di Jcnner fosse nella scienza; egli adottò tutto 
dalla tradizione, tranne rispetto all'origine del Cooo-po.c; 
e mentre la tradizione lo derivava dalla vacca, egli lo rene- 
leva dal cavallo. Sul qua! proposilo niente di più esplicito 
delle sue parole ; giacche, giusta la traduzione fallane dal- 
l' inglese in latino dal Dott. De Carro (1790), egli scriveva 
« Pianta pedis infiammata tumct, mula materia peculiari» 
a indolis profluit, quae in corpore umano morbum variolis 
« ita similoro excilal ut plano non dubitem variolas ipsas 
k ab hoc materia originerò, truxissc. » Nello stalo di domesti- 
cità in cui vivono i cavalli sono sottoposti ad una malattia 
sì perfettamente simile al vajuolo da avere una medesima' 
sorgente, per cui rinvenuto il covo-pax in una mandria di 
vacche, riteneva certa la importazione da uomini, chea prius 
a equorum ulcera ad ungulas affectorum tractaverunt ». * 
E mano a mano che Jenner si avanzava nella sua carriera 
più si fortificava nella genealogia del eout^poa;: malaugura- 
tamente manco la prova dell' unico esperimento da lui ten- 
tato per suggellarne la verità. 

Perù la sua dottrina non fu mai abbandonata e di 
tempo in tempo qualche voce sorse a difenderla ; ma men- 
tre Loy, De Carro, Birago ebbero cffctli dalla inoculazione 
artificiale, questi mancarono a Wood ville, a Simona, a Vibourg 
ed allo stesso Sacco, per cui la scionza cammino incuria, 
finché una prima luce portò alla quistionc il fatto avvertito 
nel 1 SS6 da Pichot o Manoury di pustole vacciniche equine ; 
più solenne e più pieno essendosi giudicato I' altro fatto av- 

' V.Cns. SIUkoU A Poni, Ann» ISH sua. Ili. 
■ V. Go.-. * Parti, mi N. li. 
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vernilo nel 1860 a llicmes, non lungi da Tolosa, dell' epif- 
ania regnata nei cavalli contemporaneamente allo sviluppo 
del cow-pox sulle vacche, nella quale occasione con pienis- 
simo successo dal Prof. Lafosse, medico chimico della Scuola 
veterinaria di Tolosa e da una Commissione * [§ CCCLXX), 
fu operata la inoculazione del germe epizzolico del cavallo 
alla vacca, dal cavallo all' uomo, dal cavallo al cavallo ; — fatto 
cui dava splendida conferma altro esperimento indi appresso 
tentato da Bouley alla scuola di Alfort. Lo avvenimento di 
Tolosa se fu grande nella scienza, non fu che l'aurora di 
una nuova èra ; poiché se costatavasi che il cavallo è la 
sorgente della vaccinia, rimase incerto quale fosse la ma- 
lattia, fra le diverse cui soggiace il cavallo, che la generasse ; 
al quale effetto l' Accademia medica di Parigi faceva voti 
perche lo Istituto di Alfurt procedesse ad esperimenti ; i 
quali compiti valsero finalmente a fare ricredere Depaul, 
sistematicamente refrattario alla verità, giudicando pur' esso 
che gli effetti ottenuti erano l'opera non del caso, ma del- 
l' inoculazione. 

CCCCV. Altra dottrina venlilavasi in cotesta discussione; 
quella, cioè, * che la malattia vaccinica del cavallo e della 
vacca è il imitalo »; teoria oppugnala da altri (aventi a loro 
antesignano Bousquel), e che in quella vece sostenevano la 
specificità assoluta della vaccinia rispetto al vajuolo e quindi 
la sua esiennìalita bene distinta. Depaul per il primo formulò 
il postulato, che il vajuolo naturale dell' uomo trasmettasi 
alli animali, i quali rendono alia loro volta il vajuolo al- 
I' uomo sotto la forma di covo-pax, d' indole perciò identica 
al vajuolo od alla v;ia:ini» insieme, liiulio Querin l'illustre 
direttore della Gazette medicale de Paris, in parte oppu- 
gnava celesta sentenza, dappoiché la malattia vaccinale 

1 V. il rac-pnito della Commissione di Tolosa tomposla di Prinrt fji. 
fi'V. <■», bqml o lafmm, e I» discussione avvenuta eli' Accademia, di 
Medicina di l arici nella r,;z. UH. IMI K.M. 



PROLEGOMENI ISTORICI. 339 

ilei cavallo e della vacca, era a suo avviso il vajuob spon- 
taneo di questi animali, che passando da essi all'uomo genera 
il nuovo prodotto della vaccinia. — Tanta difformità di pa- 
reri impegnava però I" accademia, al diro dello stesso Que- 
rin, in un caos di quistioni molteplici, che tacevano del 
postulato un punto indiviso, oscuro, pieno di contradizioni 
e di abbagli ; tale in somma da non emergere un concetto 
bene definito, da cui potesse dedursi ove fosse la verità, 
ovo l' errore. 

La similitudine delle malattie osservale uei cavalli col 
vajuolo umano ora il punto culminante della quislione: ma 
questa similitudine da taluno volevasi assoluta e completa, 
altri notandovi sensibili differenze ; cosicché la soluzione del 
dubbio faceva»! a ragione dependere dalla conoscenza dei 
caratteri clinici delle Torme delle due eruzioni equi no- vacci- 
nica e del vajuolo, al duplice punto di vista delle apparenze 
esteriori e dei fenomeni generali : — disamina patologica 
che per gli oppositori della dottrina concludeva nel senso 
della specificità dei due morbi, per i fautori di ossa era di- 
mostrazione evidente della loro identità. Dallo essere peri> 
identiche lo due eruzioni, (identità proclamata dallo stesso 
Bousquel oltre venti anni indietro nella sua Opera), volevasi 
che non ne consequilasse la identità eziandio del vajuolo, nè 
questo pareva il caso di applicare il famoso assioma che due 
cose eguali ad una terza sono eguali fra loro. D'altra parto 
ammettendo distinti i due virus del vajuolo e della vaccinia, 
sembrano tolto difficoltà che non trovano spiegazione ove si 
ammetta un solo virus per amendue le eruzioni : — ed è 
singolare cosa il volere concedere a questo unico virus la facoltà 
di trasformarsi e di modificarsi con eguale trasformazione o 
modificazione in ogni genero dì animali, quasi che eguale ne 
sia il loro organismo. 1 

1 V. Gai. XWmIi .li Paru. ISOk. K. 16. 
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CCCCVI. In atteso della decisione che sarà a prendere 
)' Accademia medica di Parigi su questo importante postulato, 
noteremo come a giudizio del chiarissimo Prof. Gianelli sia 
questo dì tanto momento da crederlo influentissimo sulla 
quislione della qualità e della natura delle provvidenze le- 
gislative per la vaccinazione. Ed il Gianelli si compiace di 
avere fino dal 1830 ' annunzialo, che il vajuolo umano, il 
vajuoloide, la varicella, il vajuole pecorino, il vaccino ed il 
giavardo sono tutte Torme di una identica malattia, la quale 
in origine potè, essere il vajuolo umano medesimo; in cole- 
ste dottrina, repetuta nelle sue lezioni di pubblica igiene in 
Padova, avendo persistito col processo degli anni, perché 
trovatala conforme ai fotti della istoria del vajuolo umano — 
alle affezioni analoghe osservate negli animali — al li esperi- 
menti conchiusi da Jenner, che non senza ragione usava le 
parole variolae vaccinae ■— alla notoria influenza della diver- 
sità della pelle sulla forma del vajuolo negli Etiopi ed Ame- 
ricani — alla stessa incertezza lasciata dalla descrizione sia 
delle varie pustole nel vajuolo umano, sia delle cicatrici 
rimasto dopo il vaccino : — ragioni che convalidate da nuovi 
ordini di fatti e di esperimenti dettero occasione ad altra 
sua Lettura nell'adunanza dell' Instituto Lombardo del 18 
Dicembre 1856, con cui combatteva la dottrina di Gregory 
escludente la medesima causa specifica nella vaccinia e nel 
vajuolo. 

È da qualche secolo che sono conosciute le varie forme 
vajuolose e le reciproche relationi loro. Pauict ed Heusinger, 
nelle loro indagini sulle malattie epizzotiche, ricordano mol- 
liplici casi di morbi, sovratutto esantematici, comuni agli 
uomini ed agli animali. La luei o teabìts pecudum fu presa 
per vajuolo pecorino anco prima che loberl nel 1568 ne 
dasse un' esalta descrizione : Dupuy ed altri veterinari 
giudicarono vajuolo la peste bovina descritta dal Fracastoro 
nel <M4 e dal Ramazzini nel 1711 : e grando influenza fu 
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credulo che avesse la costituzione vajuolosa dominante nel- 
l' ultimo decennio del secolo XVIII allo sviluppo delle fre- 
quenti epizoozie nelle pecore ed in altri generi di animali. 
Cos'i Baron assegnava un' indole analoga alle epizzozie di 
bovine vedute nel Regno Unito ut-Ili anni 1715, 1770 e 
1780, opinando che la diffusione della seconda contribuisse 
alla comparsa del vainolo nella Contèa di Glocester. Per 
soprassello ricorda il Gianelli il passo di Rodrigo de Castro, 
il quale parlando del vajuolo epidemico del secolo XVII 
scriveva, « non est soli homini peculiare hoc malum ; et 
a hoc praescntis anni (16SI) constitutio indicai, aiquidem 
« arietum iufinilus oumerus apud nos ex varìolis periit, et 
o nos aliquando equum vidimus variolis plenum ». — Heu- 
singer per altra parte aveva avvertito ; a Dans l' Asie où 
« la maladie de V homme est tres-ancienue, la connaissance 
» de la variole des animaux l' est de méme. Dans les In- 
« des et dans la Perse on connaissoitlavariolade tous les 
n animaux domestìques depuis des siècles et meme dans 
« le Mexique, d'apres M. de Humboldt, on savoit aussi quo 
n ces varioles pouvaient repasser a l' homme et le garantir 
ii de la variole liumaine ». 

CCCCVII. E cotesta vecchia e contemporanea comparsa 
di varie affezioni vajuolose in diverse specie di organismi ani- 
mali resulta evidente dalla dimostrazione storica che ne ha 
redatta il Gianelli, poggiandola ai fatti i più certi, i quali.se 
rari nei possali secoli in cui per lo stato della scienza a 
dell' arte veterinaria non portavasi molta attenzione alle 
malattie degli animali, delle quali era anco difficile di pre- 
cisarne la forma e la indolo, si fecero più numerosi allor- 
ché sul cadere del passato secolo, massime dopo la scoperta di 
Jenner, si moltiplicarono le investigazioni : ed anzi il diligente 
osservatore, al dire del professore Milanese, ha ragione di 
confermarsi nel concetto che la possibilità della comparsa 
dei suddetti morbi aumento a misura che, prima nella pasto- 
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rizia, poi nell'agricoltura e finalmente nella vita comune, an- 
darono crescendo i contntii dell' uomo con gli animali ; dimo- 
doché sarebbe dato quasi lo affermare coll'l tcnisinger, « que la 
ii variole n'cst pas originaTre dans aucun animai, mais que Icur 
a a été comuniquéc par l'homme ». — E la storia no inse- 
gna che siffalte comparse sono ovvie in Turchia: — sono 
avvertite nell' Asia e* nelf Arabia, in Bengala essendo sì fre- 
quenti e bene distinte che il morbo degli indigeni ebbe il 
nome slesso dato da essi al vajuolo dell' uomo, cioè Biasimi 
mlmtn a galee: — di contemporanee diffusioni di vajuolo 
nell' uomo e nelle vacche nella provincia di Guezerat presso 
Bombay ed in Dacca avendone ragionato Gibson e Lamb ; 
— e senza ricordare qui i fatti da noi citati, cui potremmo 
altri aggiungerne sulla scorta del Gianelli, dello sviluppo 
e del ritrovamento dei genuino cow-pox sia esso primitivo, 
sia altramente prodotto nelle vacche, diremo come le pe- 
core, i cammelli, le capre, i conigli, i cani c lo stesso ele- 
fante soggiacciono ad affezioni vajuolosc capaci di passare 
spontaneamente o per innesto all' uomo, conforme testimo- 
niano i molli casi citati, più specialmente dal Bayer, dal 
Masson e dal Numan. Sul quale proposilo giova lo avvertire 
col Gianelli che, dopo quello delle vacche e dei cavalli, la 
maggiore importanza fu data al vajuolo delle pecore, che si 
mostri) sì frequente e sì dannoso da costringere a combat- 
terlo con gli stessi mezzi usati per t' umano, cioè coli' ino- 
culazione dì esso e con quella del vaccino ; e da consigliare 
all'Inghilterra nel 18Ì9 di sottoporre a visito, in alcuni 
porti di mare, le pecore che vi venivano importate. 

CCCCVIII. A meglio dimostrare la varietà dì origine e 
di natura delle affezioni vajuolose il Gianelli scende a sta- 
bilire le proprietà ed i caratteri distintivi ad esse comuni: 
nella quale disamina egli si appalesa quel dottissimo uomo 
che t-. Noi seguiremo però nella sua I ucub razione : perche 
se ardua impresa gindiao il chiarissimo Cav. Francesco 
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Robolotti il rendere conto in poche linee di coleste memo- 
ria, assunto di gran lunga più difficoltoso lo sarebbe per 
noi : e quindi inviliamo alla piena conoscenza di un lavoro 
cos'i elaboralo, ridondante di fatti, di esperimenti, di ragio- 
ni , di principi! , di giudizi! squisitamente e logicamente 
coordinali in un tutto compatto; tale insomma da doversi 
riguardare, come bene giudica il Robolotti, f ultima pa- 
rola della dottrina e delia pratica sulla vacciuasione '. V, 
di fallo replicando l'onorevole Giù nel li all' appello del Mar- 
gotta, mirò ad essere anco una volta, siccome fu sempre suo 
costante proposilo, utile dell' opera sua al paese ed alla uma- 
nità, in presenza peculiarmente al progetto pendente del 
nuovo organamento legislativo sulla vaccinazione: al quale 
effetto ha voluto confermare ed avvalorare gli antichi suoi 
principi! e pensamenti con nuovi studii ed argomenti, non 
senza invocare nuovi responsi che corrispondano allo stato 
della scienza e dell'arte, e siano di decoro all'Italia, altin- 
chò, divenuti voleri ed alti Legislativi, la pratica salutare 
sia ricondotta una volta ad un sistema razionalo e compialo. 

CCCC1X. La conclusione slorica pertanto che dalle verità 
generali ne ha dedotta il Gianelli sta in questo; a Che in 
quella guisa che 1' attitudine nell' uomo a contrarre il vajuolo 
come cessava ordinariamente o diminuiva notabilmente in 
qualche caso dopo superato il vajuolo umano naturale, così 
poteva e potè essere tolta o diminuita mediante la inocula- 
zione di esso vajuolo; e venire poi diminuita e resa meno effi- 
cace mediante l'innesto del vajuolo vaccino, il quale intanto 
preserva dal vajuolo umano in quanto e malattia identica 
al vaccina, d Cardino questo assoluto cho, a senno del Gia- 
nelli, debbe costituire la norma della pratica odierna della 
vaccinazione e delle relative disposizioni, le quali, egli dice, 
male corrisponderanno per la bontà ed opportunità, 1° Se non 
sia sodisfallo nel modo migliore all'entità del bisogno della 

■■V. Annui M Hedlciiu ni «Nano - !8S4. voi. 190. 
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Doccino none; — Se te dati e le condizioni degli esecu- 
tori di essa non sieno tali da assicurarli e la regolare ese- 
cuzione ; — 3. Se la quafità e quantità della materia da 
adoperarsi non sia fondamento ed insieme guarantigia del 
buon'esito; — 4. Se linamente modalità spedati ed indi- 
spensabili non allontanino il dubbio di sua reale efficacia. 

CCCCX. Lo svolgimento di cotesti quattro punti cardi- 
oidi procede in modo da documentare gli intendimenti del- 
l' illustre scrittore ; e più largamente di quello che non era 
dato alla povertà del nostro ingegno c alla manchevolezza 
della nostra dottrina offro elementi preziosi degni di tutta 
la meditazione delti statisti che si accingono a dettare leggi 
sulla vaccinazione. E grandi invero erano le difficolta a 
superarsi, sia perchè complesso, molteplici e spinosissime 
sono le quistioni da sciogliersi, opposti e vari i giudizi, 
e diversi i voti per apportare i necessari miglioramenti alla 
vigente legislazione vaccinica, più specialmente espressi nei 
due progetti dri Dott. Margotta o De Marchi, e nelle scrit- 
ture e deputazioni che a quelli tennero dietro di nomini 
preclari per sapere e per esperienza. Fra gli argomenti di- 
scussi non possiamo ometterò quello che spetta alla linfa 
vaccinica ed ei fonu da cui e [ratta; avvegnaché nuove 
osservazioni, dopo i nuovi fatti e deduzioni, giudichiamo 
espedienti a completamento Jrllr? cose superiormente discorse. 

CCCC XI. l.a preferenza esclusiva che viene generalmente 
data alla vaccinia rigenerata e mantenuta viva nei bam- 
bini degli Ospizi dei Trovatelli, si risguarda la cagione pri- 
maria dello innesto dei germi sifilitici. E di fatto e confer- 
mata la esistenza della sifìlide in cotesti Insti tuli, facen- 
done larga e non dubbia attestazione il Dott. Doepp Medico 
dell' ospizio di Pietroburgo (1835) — il Dott. Biuraenlhal per 
quello di Mosca [(S-H) — per l'ospizio di Vienna il Dott. 
Bulmerincq e il Dott. Carlson Medico della casa di Slockolm. 
Esempì consimih', (checche ne dica il Prof. Ginnel li), novera 
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anco la Toscana; e molle e repeluie furono e sono le hi- 
menlanzc di nutrici affette di sifilide per occasione dello 
allattamento di bambini provenienti dalli spedali dell! Espo- 
sti, per modo che i Prof. Botti e Michelacci ne fecero 
oggetto di seria meditazione, eccitando congrue provvidenze; 
avendo preso a studiare questo triste avvenimento l'Acca- 
demia Medico-Chirurgica di Firenze, che sulla mozione del 
Dott. Santoni nominava all'uopo nella seduta del 26 Set- 
tembre 18S2 una Commissione. 1 

L'esperienza ha per altra parie dimostrato, secondo che 
ne accerta il Gianelli, che non 6 dato di allontanare in modo 
certo ed assoluto il pericolo di tale comunicazione sifilitica, 
di che si allarmavano i Governi dell' Ausn-ia per le Provin- 
cie Lombarde nel 18Ì8, dell'Inghilterra nel 1856, del Pie- 
monte nel 1861. Sella Venezia si proclamava la convenienza 
di proibire la conservazione perenne e successiva della vaccinia 
a mezzo dei Trovatelli; o quella Giunta Vaccinica da più anni 
ricorre all'uso del pus ottenuto, sotto la sua sorvegliarla, 
mediante la retrovaccinazione in giovani mucche. Nella To- 
scana mentre mollo si è pensale ai pericoli delle nutrici, 
nulla si è fatto per remuovere quelli dello innesto vaccinico, 
perche non si credettero possibili, e perchè si ritennero 
baslanli guarentìgie i cauti sistemi di vaccinazione praticati c 
raccomandati dal Cav. Calosi. 

CCCCXII. E di fatto intorno alla possibilità della tra- 
smissione ed infezione sifilitica per cotesla via le semenze 
non corsero, uè corrono accertate {§ CCCXL) : il Prof, di 
Londra Sievekins richiese appositi esperimenti che non 
mancarono, ma che resultarono nella generalità negativi, 
conforme avvenne nel 1854 al Dott. Lecoeur di Caen che 
inoculo il pus sifilitico a se slesso ed a due suoi figli. 
D'altra parte il Prof. Sigmund di Vienna asserisce che In 

1 V.BcUI— SM tfl mnfirina pulMktu V.On;. JfKlJinl 'oj«ltin IlUbU 185Ì 
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vera pustola vaccinica è si manifestamente ed essenzialmente 
diversa dalla vera pustola di sifilide primaria, che verun 
chirurgo bene istruito può mai confondere l' una coli' altra, 
e che quindi il germe della vera sifilide non può mai es- 
sere comunicato da un vaccinatore qualificato. Sul qual pro- 
posilo ricorrono importanti i due fatti delle condanne inflitte 
a Coblenzaed io Baviera negli anni 1849e<853 aduc vacci- 
natori, sospetti di avere per ignoranza e per negligenza tra- 
smessa la sifilide col mezzo dello innesto vaccinico. 1 

CCCCXUi. Un'altro ordine di esperienze parve che 
portasse a provare siffatta comunicazione, col mezzo cioè del 
sangue, e così quando la vaccinia è mescolata al sangue 
dello infetto |§ CCCXLV11) ; ma a preservare da tale peri- 
colo si giudicano bastanti alcune cautele, che testé sugge- 
riva come cosa nuova l'Inglese Lee e di cui ordina vasi 
sostanzialmente l' osservanza colla Circolare del Ministero 
dello Interno Italiano dell' SGiugno I86i;cautelc clic <la lun- 
ga mano seno applicate ed osservate in Toscana. È noto 
però il resultamelo dell' esperienza che sopra cinque gio- 
vani studenti praticava, con tutte le possibili garanzie per 
evitare l'errore, nel 1863 11 nostro Prof. Pietro Peìlizzarì, Il 
quale mai aveva creduto alla trasmissione della sifilide 
mediante l'inoculazione del sangue; dappoiché in un solo 
di dotti giovani coraggiosi lo effetto fu positivo, negli altri 
si mantenne negativo ; conformo era avvenuto a Gibert 
nel 1859, a Lalagado net 1860 ed a Dìday. Da questo unico 
caso si disse provata ta contagiosità de! sangue dei sifilitici ; 
ma a giudizio del Dott. Galligo un fatto positivo non può 
distruggere tanti altri fatti negativi. 1 

Vedemmo quanto imponesse lo avvenimento di Rivalla 
[§ CCCXLV] : ma lungi di portare luce e conciliazione nelle 

' V f,ìstie:H U|H![> cititi ;Mi Bcq- 

' v. r.nliip, Diti, luteo _ TrtUnU .1,11, mainiti. IVwiw - N. 1(0, 
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sentenze, die anzi occasione a nuove discussioni, siccome ne 
insegna il (ìalligo,il quale anco nello Impaniale esterno du- 
bitanze soli' apprezziazione di quel fatto; cui, per ciò che ne 
riferiva all' Accademia Medica dì Parigi il Dott. Millard nella 
seduta del Decemb re 1865,sarebbesi unita teste lamanifesla- 
zione di diversi casi di congeneri comunicazioni della sifilide, 
avvenuti nel servizio stesso di quell' Accademia : — primo 
avvenimento che si verificavo, e che si annunziava meritevole 
di tutta l' attenzione di quel Consesso scientifico. L'n signore 
in fatti che erasi soggettato alla rivaccinazione presento dei 
sintomi non dubbi di sifilide costituzionale: — e sopra nove 
fanciulli vaccinati nel medesimo giorno sei furono sifilitici : 
— mancarono dati sulli adulti che in buon numero erano 
stati sottoposti nello istesso d'i all'inoculazione vaccinica. 1 

Era cosa singolare perù che mentre tante accuso si 
elevauo contro la vaccinia, i Medici della Russia vadano assi- 
curando avere questa sulla sifilide un' aziono terapeutica lale 
da opcrarno la guarigione, annunziandosi ebe gli esperimen- 
lati Lentati avevano dato resultamenti più sodisfacenti e più 
sicuri della sifilizzazione. ' 

CCCCXIV. Ciò non ostante pare al Gianelli che i mate- 
riali raccolti siano persuasivi intorno alla possìbile e facile 
propogaziono della sifilide colla vaccinia. — E mollo ap- 
poggio essi ebbero, al dire del Doli. Schivarti, dai resultati 
della grande e memorabile discussione, aperta nel IRGi 
e continovala per undici sedute all' Accademia Medica di 
Parigi, di cui dava con mano maestra un sunto nel Bulletlino 
dell' Accademia Medico-Chirurgica di Bologna lo stesso Schi- 
varti ; resultati che, comunque non pienamente conformi ai 
propositi di Depaul, perchè vivamente combattuti da Ricord, 
da Blol, da Uavergie, da Giberl o Bousquct, c solameute difesi 
da Trousseau c Bouvier, ne imposero all'illustro Accade- 
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mìa di Bologna, la quale desiderosi) che in Italia Ri fac- 
cia luce sullo argomento poneva come programma per un 
concorso al premio Gajoni per l'Anno 1 Sfili il quesito della 
vaccinazione sifilitica. Colesta discussione die, a giudi- 
zioaneo di Querin, se non la realtà lo avviso almeno [evetl] 
di Uile possibilità.' La esistènza di questi falli ammette 
anco il (ialligo, quantunque egli pensi cho tale trasmissione 
non debba risguardarsi come autentica, polendo bene avve- 
nire che sia lo effetto di una carità occasionale che dia la spìnta 
allo svolgimento iklla molatila, che gf individui abbiano già 
per altra largente in loro stessi. * Laonde il Gianelli, in 
onta anco alle esitanze e dubbiezze altrui, proclama la ne- 
cessità di misure di sufficiente efficacia a prevenire il triste 
evento, mentre quelle proposte da Lee, ed applicate in or- 
dine alla Circolare del 186*, contemplano più specialmente 
la trascuranza e la imperizia degli operatori, e non riparano 
ai gravissimi ostacoli che oppongono la confermata frequenza 
della sifìlide nei bambini delle Case di Esposti e la impos- 
sibilità di vederne In tracce ancora latenti nel maggiore nu- 
mero durante il breve tempo di loro dimora negli Ospizi 
prima di essere vaccinali, comecché per vedute di economia 
e nello interesse di toro stessi sono affidati il più preste 
ad estranee nutrici. Di qui a suo avviso il bisogno diprovvidenze 
radicali, le quali deroghino al sistema di adoperare l'unico 
pus tolto dai ricordali Ospizi e rigeneralo con infiniti pas- 
saggi per lustri e lustri da individao a individuo; in quella 
vece sostituendo altri modi atti ad agevolare il rinvenimento 
o la propagazione annuale di una sufficiente quantità di 
vajnolo vaccino, originariamente trasmesso o riprodotto nelli 
animali, ed immune cast dalle possibili alterazioni ed impu- 
rità di quello rigenerato nell'uomo. 

' V. Ooa/tt A'«J. de tori, I8G5 < OiUcUtHO rffllt Salmi UeUdu it Utk*na 
Voi XXIV (SaUambn 1663). 
1 V. Grillgo, °P>™ «Ma- 
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CCCCXV. A tale effetto, soggiunge il Gianelli, Ire sa- 
rebbero le maniere per conseguire lo scopo. Dovrebbe 
primamente aversi ricorso al couv-pox Jcnneriano , eoo quello 
eseguendo innesti nei centri ili vaccinazione: — ove cÌ6non 
fosse possìbile, perchè o manchi il cowpox, o tardi sia co- 
nosciuto e notificato, dovrebbe tentarsi, colle norme sugge- 
rite da Ceeley e Thiele, la cosi detta variolation, cioè l'in- 
nesto nella vacca del vajuolo umano od equino o l' innesto 
del vajuolo umano nei cavalli onde generarvi il vajuolo 
vaccino, il quale resulterebbe così trasmesso e non altrimenti 
originario e primitivo; all'uopo organizzando, per ciascuna 
delle suddette raccolte di materia do inocularsi, un sistema 
d'indagini con locali apparecchiali, con premi ed, indennità 
ai proprietari ed agli inventori : — la terza maniera, e forse 
la più comoda, per la rigenerazione del vaccino, ila retrovacct- 
nazione{§ CCCLXXX) messa in grandissimo onore dalDolL Hel- 
ler, Direttore dell' Instituto vaccinico di Monaco , cui hanno 
fatta adesione la maggiore parte dei medici della Baviera, 
dell' Austria, della Prussia e di altre parti della Germania ; 
che vuoisi conformata dai brillanti resultamene ottenuti 
dal Dott. Unger nella sua Insliluzione di S. Floriano, tanto 
favorito dal Governo ; — resultati cui non furono sorde né 
la vicina Vienna, ne la Venezia, dotate oraaraenduo di con- 
simile Instituto ; — ai quali faceva plauso per ultimo nella 
Francia il Dott. Depaul Direttore a Parigi della vaccinazione 
propooente all'Accademia di Medicina l'adozione officiale 
di questa misura, come base del riordinamento del servizio 
vaccinico;' — perla Italia portandoli a cielo il Dott. Cam in 
di Trieste, il Prof. Del Prato di Parma, il Prof. Panizza di 
Padova, che tennero dietro agli esperimenti a S . Floriano, 
nella Sliria, quelli poi avendo rinnuovato, colla materia vac- 
cìnica di là tolta, con efficacia non minore di sua purità origi- 
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iiaria ; in Napoli largamente praticandosi la vaccinazione uni- 
male, ivi studiala nei suoi effetti dal ' Dott. Lanois , come 
vedremo or ora. 1 

CCCCXVI. Non è vero perù confórme si è credulo, che l'Ac- 
cademia Medica di Parigi accettasse, come proposta da pre- 
sentarsi al Governo, la mozione di Depaul : avvegnaché, ob- 
bligata a chiudere la seduta, non potò, al dire di Querin, ne 
esaminarla, ne discuterla per i suoi motivi, per la sua por- 
tata ed opportunità : L' Accademia forse attende a pronun- 
ziare il suo responso insieme alli altri postulati gravissimi 
su cui dee referire una speciale Commissione (g CCCCJ. Ma 
anche eotesta proposta, a senno di Querin, richiama a con- 
siderazioni di alto momento sulle cause , sulle supposto 
garanzie e sul modo di esecuzione. Niente di più giusto e 
razionale di rinvenire un rimedio ai mali delle esplosioni 
del vajnolo che si succedono e prendono ai di nostri inso- 
lite proporzioni, non che ni pericoli della sifìlide vaccinale. 
Per altro di cotesti fatti non devo, (egli dice), esagerarsi la 
portata nello interesse stesso della vaccinazione animale ; è 
mestieri studiarli davvantaggio ; e debbono essere occasione 
soltanto a nuove misure di prudenza e di sorveglianza, non 
mai alla proclamazione del principio dell' immediala adozione 
officiale di cotesto sistema ; tanto più che indipendentemente 
dalle difficoltà ed insufficienze che circondano la vaccina- 
zione animale, egli non la crede capace di scongiurare as- 
solutamente il pericolo di venire in soccorso alla degenera- 
zione della vaccinia umana ; ed è arrischiala l'asserzione che 
non siano a temersi per effetto di essa trasmissioni morbi- 
fiche, poiché, non h bene conosciuto la patologia della specie 
bovina; ne e vero, come asserisce Depaul, clic non vada 
questa soggetta ad alcuna malullia virulenta suscettibile di 
trasmettersi all' uomo, del che avremo in breve .le prove. 

1 V. (intialli Op. eli STO, o Gii. mi. 
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Querin opino in quella vece doversi iniziare, a spese del- 
l' Amministrazione Cd in grande estensione, indagini ed 
esperimenti atti a stabilire i vantaggi e gli inconvenienti 
comparativi della vaccinazione umana ed animale. D' altra 
parte, ammesso anche che esistano veramente nella loro 
pienezza i pericoli e la degenerazione della voccinia umana, 
dovrebbe sempre venirsi a soccorso della scoperta di Jcnncr, 
non già col prenderò per ciascun caso particolare di vacci- 
nazione il virus vaccino dall' animale, ma bensì adottando 
il mezzo della rigenerazione frequento del vaccino umano, 
mercè nuove inoculazioni di cow-pos, comecché offrono 
esse tutto le condizioni di prudenza e di sicurezza e sono 
appoggiato ai fatti dell'esperienza |g CCCI.V.XXIV). 1 

CCCCXV11. Ed il sentenziare di Querin era già sttito 
confermato dal vùlo emesso dalla Commissione eletta dal- 
l'Accademia delle scienze mediche di Lione 1 nello scopo di 
confermare, " se veramente il vajuolo passando sulla vacca si 
trasformi in vaccinia », e quale così fosse il valore da darsi 
a cotcsta trasformazione attestata dalle esperienze di Celeeyc 
di Thiclc, o più specialmente constatata dalle vaccinazioni 
animali praticate nel Napoletano. E poiché le circostanze che 
precedettero e concomìlarono cotesto giudizio sono di una 
specialità momnifoio, non sia discaro al Lettore se le por- 
tiamo alta sua conoscenza, 

Kransi al Congresso Siodico di Lione ricordati con 
plauso dui Dott. Palasciano i resultati dello esperienze 
della vaccinazione animalo nel regno Napoletano, ove fino 
dal 1810 era siala caldeggiala e poi applicala dal Se- 
mentini, dal Yillari o dal Culugno, e per ultimo lodevol- 
mente continovata dal Negri, raccomandandola il Palasciano 
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siccome costumanza utilissima, avente il favore dei Reali 
dì Napoli tosto che lo stesso He Ferdinando 11 vi aveva 
soggettato i suoi Tigli. Il Dott. Lanois spinto dall'amore per la 
scienza recavasi a Napoli ; si poneva in rapporto scientifico 
col Negri ; studiava seriamente il di lui sistema ; seguivalo 
nelle esperienze del suo Instituto o nelle Gitlà di porta in 
porto delle case ovo recavasi colla sua vacca ad operare vac- 
cinazioni ; e sorpreso dai resultamene, divenutone caldo 
partigiani!, con una vacca inoculata tornava in Francia; si 
fermava a Lione, ove primamente praticava con solennità 
la nuova inoculazione, e quindi all'Accademia Medica di 
Parigi, nella seduta del !7 Dicembre f8Gi, sottoponeva al 
giudizio di essa cotesto metodo dì constatata utilità, di Tacile 
applicazione, e tale da supplire a Lutti j bisogni di un grande 
servizio. 1 

Gli esperimenti fatti dallo stesso I.anois a Lione, alia 
presenza di molti dotti e pratici, sopra un' altra vacca, sopra 
bambini non vaccinali e sopra adulti che avevano subita la 
vaccinazione, si disse essere riusciti felicemente, tutti sen- 
tendo Io effetto del virus inoculato. 

La Commissione Lionese ricordava i ratti positivi addotti 
da Ceeley e da Tiele ; contro però i quali stavano i negativi 
delie sue esperienze. Ora essa domandava a sè stessa, cote- 
sti fatti positivi può dirsi che fossero bene interpretati? 
A buon conto i caratteri delle eruzioni, determinate dalle 
inoculazioni di vajuolodaLei tentate, non presentarono la più 
remote analogia col cow-potc, e ciò dimostrava colla presen- 
tazionb di esatte Tavole comparative: a C'est la variale, 
(essa diceva) que nota f amia vue nous-mime dans nui 
propret arpériences ; variale ìimitée parfqis à V érup- 
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duri locale primitive, et retsemblant alare tout à fati à la 
vaccine, lui donne sa physionomie speciale. » E di fatto anco 
Querin aveva detto non potersi riprendere dalli animali che 
ciò che gli si dava, ed all'uomo dovevasi rendere ciò che 
erasi preso dalli animali, quindi il vajuolo. s — Si tlonc. 
(soggiungeva la Commissione), nous avons bien prouvé que 
nos enfant* avaìettt la variale, voits devez tire convaicus 
que ceux de Thiele et de Ceely l' ont ette egalement. Nous 
ne tachioni pas en effet, que la variale et Ics boeufs britan- 
niques sojent a" une autre nature que la variale et les boeufs 
francais, et il faudrait bien qu' il en fui ainsi patir que la 
reaction de la variale par l' arganisme du baeuf dannai le 
cow-pax en Angleterre, quanti en France c' est ijuelque ckose 
de tout à fati di/férenl ». 

La Commissione Lioncsu estendeva le sue esperienze in 
una maniera larghissima : ed ogni studioso della quistione 
è mestieri che a questo fonte di scienza e di pratica abbia 
ricorso, poiché meglio che a profani, come siamo noi, par- 
leranno un linguaggio preciso, e spariranno alcuno controdi- 
zioni che a prima giunta ci pane notare. Ci fermeremo solo 
alla parlo conclusiva, giusta la quale la Commissione, te- 
nendo dietro nella sua escursione laboriosa, ardente, ac- 
canita alla seducente dottrina della trasformazione del va- 
juolo, diceva avere veduto la verità, che essa ricercava, per- 
dersi grado a grado cho si avanzava, indarno essendole av- 
venuto di raggiungere una soluzione ; tanto che concludeva 
» nous ne poursivions qu' une chimere. » 

La Commissione quindi vedeva necessario un'esperienza 
decisiva ; quella in sostanza che portasse a giudicare della na- 
tura vajuolica o vaccinale di un' eruzione in un fanciullo col cri- 
terio dell' inoculazione alla vacca ; si te virus de Thiele e 
Cesly est bien la vaccine, il devra donner le covv-pox à la 
vache à tout coup, camme le vaccin jennérien; sinon il fera 
nàitre la papules de l' éruptiou variulique i>. E questa 
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esperienza, per se semplice , invocava la Commissione da 
Ceeiy. 

Relativamente alla supposta assoluta innocuità de! metodo 
della vaccinazione animale la Commissione esternava qual- 
che dubitanza; e rappresentava il bisogno di accertate giu- 
stificazioni. Secondo Ceely la variolation nel rapporta della 
profilassi sarebbe superiore alla vaccinazione, meglio di essa 
proteggendo gì' inoculati. Ma se questa innocuità è immediata 
e pronta, perchè non dovrebbe avervisi ricorso direttamente? 
La ragione e chiara, risponde la Commissione ; il timore del 
contagio dee trattenere dal prendere cotesto parlilo, avve- 
gnaché il irirus vacuoloso non perdendo la sua qualità lofe- 
zioaisla, la twrt'oion'o» immediata, come la inoculazione del 
viijuoto, creerebbe, generalizzandosi, un permanente focolajo 
pernicioso. — > Dunque anco in questo rapporto invocavasi 
una seria inchiesta che ne provi l' autenticità. E molti fatti 
negativi sono sopravvenuti a rendere giustizia a coleste du- 
bitanze, secondo che riferiva or ora Querin; tantoché si con- 
tinovano, a cura dell'Accademia Medica, 1' esperienze com- 
parative 1 resultali delle vaccinazioni animali con quello 
umane. 1 

CCCCXVI1I. Alle accuse elevate a carico della vaccinia per 
le conseguenze che vuoisi esercitare sull' umana economìa 
sì per asserta manchevolezza di virtù preservativa, sì per av- 
venuta degenerazione, quella ricorre eziandio della sua tem- 
porarielà 1 tutoria, la quale desumendosi dal fatto della ri- 

' V. Gai. Ilebd. aus 1665 N. ti p. HI 

' Il Doli. Cangi! Conaprvntore ilei Traino la Bologna riferirà IcsLò • 
queir Accademia Medici di un' anomalia nell olito della vaccinailone snprn 
cinque bambini, il cui mnrato operalo nulla pubblici inoculazione del pianto 
Agosto colli linli di un dalo vaccinifero, presento, pustole allento con esu- 
berimi di liniero e largo Ira pel amen lo sieroso ; vaccinifero che ai tenne 
avere roanllcstalo indi a brevi momenti dall' in oc a lai io ne un grave morbillo. 
Le della alleniionl guarirono nello spailo di un mete ( v. Bulinino ditti 
Brina Afajfcfe tìoloonn, Dtambn, Igss). 
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comparsa del vajuolo sui vaccinati offre continua occasione 
;ii fautori della Rivaccinazione d' insistere per l' applicazione 
di questa pratica. Sul quale argomento spendemmo alcuno 
parole ( § CCCLXXXIV), dimostrando la difformità delle 
sentenze ; avvegnaché alcuni proclamino celesta misura neces- 
saria, tale cosi da doversi imporre a complemento della 
vaccinazione come provvidenza di polizia sanitaria; — altri 
dicendola inutile ed anco (/annoso ; — taluni finalmente am- 
mettendola come mezzo di conveniente precauzione, suggerita 
dalla prudenza per ovviare agli effetti del cattivo sistema e 
della imperfetta esecuzione della vaccinazione. In questa ul- 
tima categoria vedemmo nella Italia primeggiare il Profes- 
sore De Benzi a Napoli e il Cav. Calosi a Firenze, i quali 
nulla dubitano della virtù preservativa permanente della 
vaccinia, e concordano la Rivaccinazione corno mezzo uni- 
camente di provvedere alle sue fallenzo in ragiono della 
mala sua applicazione: — e l'autorità di cotesti provelli 
inocutalori, che mercè la loro solerzia c diligenza seppero 
tenere in alto onore la salutare inoculazione Jenneriana, ha 
un gran peso nella quistione, massime perche il loro avviso 
è confortato, per ciò che ce rie consta, dall' altro non meno 
autorevole dei Cav. Martorelli e Carenzi distinti vaccinatori 
officiali a Torino. 

Il Martorelli senza decidere sui pensamenti e sulle pro- 
poste di coloro che attribuiscono alla pratica della Rivaccina- 
zione un' importanza eguale a quella di un primo innesto, 
è nullameno di avviso esservi ragioni bastanti perchè nella 
minaccia del vajuolo epidemico debbasi la medesima istan- 
temente provocare e raccomandare. 1 

Perù col processo degli anni i caldcggiatori della Rivac- 
cinazione universale ed uniforme sonosi fatti più nume-rosi 

' V. I* datti ed ol»ì»rii« iBlaiimo dell'egregio MirtorclU Consonalo™ 
del YBWino in ordino alle generali resultarne dello Yatclnaiioni praticato nella 
PfOTlBClS anUcbo « Lombarde ne) IBM, Au di mid. ti INtuu, 1864. V. IBS. 
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e potenti ; ed il Prof. Gianelli, in aumento ed a conferma 
delli ammaestramenti che ne olire 1' Ale-magna tutta, ha rac- 
colte altre prove e dimostrazioni, rammentando più special- 
mente che l'accademia Medita del Belgio nel 1857 dichia- 
rava la Rivaccinazione il complemento necessario della prima 
vaccinatione, cui faceva plauso nel 4860 l'accademia della 
Svizzera premiando il Dott. Sbricker per avere dato eguale 
giudizio. — li Dott. Margotta supplendo alla lacuna che a 
suo credere presenta la vigente Legge del 1859, la quale 
lascia all' arbitrio di chi lo desideri il soggettarsi alla Ri- 
vaccinazione, la vorrebbe obbligatoria alla pari della vacci- 
nazione ; concetto che è divìso dal Gianelli, nel senso però 
di applicarla universalmente nelle evenienze delle ingruenze 
vajuolose, perchè egli non vede che la riproduzione vajuc- 
tosa sia un inimico da combattere con misure che abbiano 
la importanza di provvidenza permanente, non ravvisando 
nemmeno immediata la necessita di venire a soccorso della 
prima vaccinazione. 

CCCCXIX. In Toscana il Santoni Medico della milizia stan- 
ziale poneva in campo con elaborata memoria Iella alla Accade- 
mia Medico- chirurgica di Firenze nell' adunanza del 27 Apri- 
le 186i i resultati felicissimi ottenuti nelle Rivaccinazioni 
largamente operate nei Militari e negli alunni dei Collegi Mili- 
tari ; ed ottenne che fosse nominata Una Commissione affin- 
chè prendesse ad esame i fatti dedotti e ne referisse. ' 
Più fortunato del Doil Veotnrueci, cui non fu dato n«l 
imi che I' Accademia sottoponesse al giudizio di una Com- 
mistione il suo discorso dottissimo e di gravo momento 
sull.i vaccinatone, uri quale più specialmente rontesuvansi 
i (ulti della Iti-trovate io a; ione tentata dal Doli. Salvinoli 
nelle Maremme Toscane : avvenimento doppiamente ingrato ; 

» t'nteli dell' ACttdrron «tdKO-CD-'utc-rè d. Vlr«nt« dd IMI t 
H G Emulo 1SIW, 
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perchè fu perduta la opportunità per una discussione im- 
portante ed onorevole per l'Aecademia, massime in pre- 
senza del Convegno delli Scienziati che nell'anno stesso 
aveva luogo in Firenze; e perche la vivacità spiegata dal 
Venturucci, di carattere indipendente ed aperto, fu causa die 
egli sì dimettesse volontario dalla Società. Goleata Commis- 
sione, composta dei Prof. Balocchi, Ghinoezi, Michelacci e 
dello stesso Santoni, leggeva il suo rapporto ncll' adunanza 
del 28 Gennajo or or trascorso; o l' Accademia decideva 
che la discussione, (limitata perù al solo campo della Rivac- 
cinazione), avrebbe avuto luogo nella prima sua tornata sul 
rapporto stesso, il quale, in conformila al voto del Santoni, 
pronunziava*^ per la Rivaccinazione obbligatoria. 

In questa discussione perù 1' Accademia fiorentina fc forza 
che abbia ricordanza del sapiente procedere della commis- 
sione che dall' Accademia delle scienze di Parigi ehbo lo 
incarico di referire sui i-esaltamenti del concorso al premio 
di L. 50 mila da Lei stanziato a quello che meglio avesse 
scritto sulla virtù preservatricc del vaccino e sulla neces- 
sità della Rivaccino zione ; poiché quel)' illustre Consesso 
edotto dalle discussioni del 1837-38 e 39, credette utile 
nello interesse della umanità e della vaccinia stessa, que 
ks siècles à venir (al dire di Condamine), envioront au 
«ótre, di aprire una inchiesta scientifica di tutte le intelli- 
genze Europee. E la Commissione osservava essere state 
combinale le cose in modo che la soluzione del primo po- 
stulato preparasse la spiegazione del secondo, in quella 
guisa che lo scioglimento del secondo dovesse avviare alla 
soluzione del terzo ; coordinamento e svolgimento che tro- 
vava la sua ragione di essere nello insieme dei fatti, nel 
loro ordine e nell 1 apprezziaziane dei medesimi. Cosicché 
innanzi d' impegnare 1' Accademia nella via delle Rivaccina- 
zioni, vedeva necessario Io approfondire le quistioni scien- 
tifiche sulla vaccinia, di cui quelle erano lo estremo resul- 
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lamento, investigando quindi le cagioni della riproduzione del 
vajuolo naturale ed apprezzandone la influenza reciproca 
sul!' organismo umano. A tali studi preliminari potette la 
Commissione volgere largamente la sua attenzione, dappoiché 
35 concorrenti risposero all'appello, non essendovi stato 
concorso che avesse data occasione ad una massa di lavori 
tanto considerevole. Ed invero quel Rapporto, riassumente 
il sentenziare di tutti li scrittori, dà grandi ammaestramenti 
a coloro che, con coscienza e col desiderio de! vero e del 
bene, affrontano colale argomento, non giudicando dalle cifre, 
ma dal valore che esse hanno '. 

La Commissione non dissimulava la progressione minac- 
ciante del numero dei vajuolali ; ma Io attacco dei vacci- 
nati non era per Essa la prova dello indebolimento della 
virtù preservativa delta vaccinia, perche se all'adolescenza 
cotesta preservazione mostrava di perdere la sua efficacia, 
era per altra parte un fatto constatato che dopo gli anni 
30 tornava ad essere assoluta, e nulla cosi appariva l' atti- 
tudine dei vaccinati a contrarre il vajuolo. 

La ricomparsa del vajuolo dopo la vaccinazione aggiun- 
geva In Commissione, non essere fatto nuovo, nÈ inatteso-, 
dalla vaccinia non può in fatti attendersi nè una preserva- 
zione che non ha il vajuolo naturale, it quale attacca più 
di una volta ; nè una potenza maggiore del vajuolo inocu- 
lato, che ebbe sempre recidive ; ne un' efficacia maggiore 
del cow-pox naturale, mentre Jenncr constali che t mun- 
gitori di Glocester lo contraevano due volle. 

Dai caldeggialo^ della virtù lemporaria della vaccinia 
usserivasi che gli effetti di quella rigenerata erano piii certi, e 
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sicuri di quelli conseguiti dalla vaccinia antica: ma cote- 
sto giudizio appariva alla Commissione prematuro, ed asso- 
luta di troppo la deduzione, mancando fatti ed elementi sul 
rapporto proporzionale dei vajuolali coi vaccinati mediante 
le due vaccinie; nè era altresì dimostrato se la intensità, 
più o meno grande, dèi fenomeni locali del vaccino avesse 
una relazione colla qualità sua preservativa. 

La Bi vaccinazione si ritenne il solo mezzo di prova pos- 
seduto dalla scienza per distinguerò ì vaccinati preservati 
definitivamente, da quelli che non lo sono per anche ; ed in 
quella guisa che la nuova vaccinazione nella giovine età si 
volle la pietra di paragone della regolarità della prima vac- 
cinazione, dal successo della Rivaccinazione nell'età adulta 
si dedusse la cessazione a quell'epoca della virtù preser- 
va tr ice della vaccinia. I resultali delle cifre delle Rivacci- 
nazioni praticale nelle armate dell' Alemagna non aocctta- 
vansi dalia Commissione ad argomento di soluzione nella 
quistionc, innanzi alta prova che il successo ottenuto fosse la 
misura esatta dell'attitudine dei vaccinati a contrarre il 
vainolo ; avvegnaché, a suo avviso, la difficoltà del problema 
sta in questo punto. Il successo di una seconda, come di 
una terza vaccinazione, giustifica soltanto la dottrina che 
1' organismo dell' uomo è suscettibile in alcuni individui di 
riprodurre talora i fenomeni apparenti della vaccinia, ma 
non prova che l' individuo rivaccinato sia divenuto atto a 
contrarre il vajuolo; ed in altri termini l'attitudine alla Rivac- 
cinazione nei vaccinati, non rappresenta esattamente l'atti- 
tudine in essi a contrarre il vajuolo. E consideralo quindi 
sotto questo punto di vista il successo delle rivaccinazioni, 
quantunque in gran numero, perde d' importanza, nè ha la 
portala che si è voluto dargli. 

Alla Commissione faceva per altra parte impressione la 
diversità dei resultati ; perchè mentre a Pietroburgo pre- 
sentava la cifra del 3 su 100 ; in Francia dava il 10 su 100 
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ed il SO col vaccino rigenerato ; nella Prussia si elevava 
al !Ì0 ; e nel Wurtemberg anco al 70 su (00. Ammettendo 
pri-tanto la regolarità delle vaccinazioni sembrava a prima 
giunta difficile il porre in armonia tanta difformità di resul- 
tanze. Essa perù ne rendeva ragione col dire, che nella 
Francia si consideravano corno seconde vaccinazioni quelle 
soltanto che Io erano veramente ; quelle cìo6 in cui i feno- 
meni locali erano accompagnati da sintomi provati: — la 
qual cosa non crasi praticata altrove. 

Il successo calante però delle Itiv.iccinaroni spiegai lai 
lino della Commissione; lo accordo unanime di tutti i medici 
che la praticavano, e ne raccomand .ivano 1" apprensione, onde 
preservare dal vejuolo i vaccinali cori maggiore sicurezza 
ih quello che non faccia una sola vaccinazione. 

CCCCXX lo presenza a cotesto quistion-. al a cotesti 
dubbi difficile {■ il cùnipito del Governo, il quale ha gu di- 
chiaralo che va a provvedere alla pubblicazione di una Legge 
vaccinica che ripari ai gravi difelli della vigente Legisla- 

Toscana e la Sicilia dai benefizi dell' unificarono. Innanzi 
di formulare una Legge è mestieri perii lo sciogliere i punti 
controversi ; solo dopo questo primo passo potrà applicarsi la 
menie all'esame del postulalo, in che si riassume il pro- 
blema della vaccinazione, la di/fusione, cioè, della «decima 
ed i resultati reali e verificali di essa. I lavori che esistono, 
frullo di sluuii di preclari ingegni, che lutti si compendiano 
nel lavoro dei Gianelli, ed in quello non meno importante 
del Cav. Robololti, offrono al Governo elementi e criteri 
bastanti por avviarlo alla pubblicazione di una Legge, che 
tulli contempli gli oggelti della vaccinazione e ne costitui- 
sca una volta un' organamento illuminato e sapiente. Lo 
scritto del Robolotti intanto ricorro opportuno ed utile nella 
quisiione, inquanto da pratico ed illuminalo espcri me malore 
ha camminato in una via non batlula da allri, ed ha con molta 
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dottrina e con senno posto a raffronto l'antica l.egislozionn 
vaccinica e le costumanze indotte sul cominciamonto del- 
l'applicazione della scoperta Jenneriana, con le leggi e eoi 
siatemi sostituiti dagli Amministratori della cosa pubblica 
nella Italia ed oltremonte. Dall' abbandono dello antiche di- 
scipline e dalla sostituzione dello nuove egli opina doversi 
repelere la coesistenza nello stesso paese della vaccinia c 
del vajuolo, t quali arrabberò dovuto trovarsi per sempre di- 
sgiunti, e che sembrano contradire al canone inconcusso che il 

VERO VACCINO, COMPIUTAMENTE SVILUPPATO, GARANTISCE IN MODO 

assoluto e costante dal vAtuoLO. La sua ricomparsa non 
debbcsi,egli dice, attribuire al decadimento originario del 
vaccinio ed alla jatlura della scoperta e dell'arie vaccinica; 
ma bensì alla trascuranza dei primitivi salutari sistemi 
edalle nuove imperfette e false vaccinazioni. Infatti il vajuolo 
sporadico o epidemico cessò sempre e sempre si circoscrisse 
appena si attuarono pronte, larghe ed efficaci vare in azioni 
e rivaccinazioni; e la vaccinia non presento sintomi, de- 
corso e caratteri differenti dai primitivi tempi, conservando 
auzi immutabile ed attiva la sua originaria viriti specifica 
antivajuolosa. 1 

Ha tante lucubrazloni, e tanti scritti, per ciò che ne sem- 
bra alla nostra tenuità, non valgono certamente a porre 
il Governo in stato di dare adequata risoluzione al li argomenti 
piùo meno controversi; cosicché in tanta pulpitanza di cose ed 
incertezza di opinare, vorremmo che si decidesse a nominare 
un'eletta di uomini dotti e competenti per esperienza, cui 
fosse affidato lo esame e la decisione preventiva dei medesimi. 



' V. Rotolo!» Cm. t. • Mia •o.tmizìw i d,lli firmi wjwlou urtiti Pro- 
t« di Crrouna durnnK il Iriamio IMO-SÌ , MC m/hurna W It^i wlli 
Uo •fcnuff • Àh. di mtd. di ironia mi. V. (SS. 
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CCCCXXI Ricorrono qui opportuni.' le atteetuloni dell'on. Cav. Ca- 
renzi, il quale dognavasi leali farci dono prezioso e graditissimo del 
rapporto quinquennale sullo andamento do! servizio vaccinico nella 
Provincia di Torino dal 1860 al 186*, da Lui, come Vice-Conserva- 
tore del vaccino, letto al Consiglio Provinciali) sanitario nell'adu- 
nanza dell'8 Gennaio or or caduto e da quello unanimemente ap- 
provato. K poiché H dello rapporto ci perveniva quando ero già. 
compita la stampa di quust' appendice, eoa! ci sentimmo in debito 
di citare per sommi tratti lo osservazioni di quello più culminanti, 
che riflettono una vivida luce, e sono di grande utilità per pratiche 
deduzioni nei postulali di che abbiamo tenuto discorso. 

Cotesto rapporto rende omaggio allo zelo ed alla fermezza con 
cui tutte lo Autorità, massime il bravo Cav. Merlorelli che i alla 
direzione Immediata del servizio vaccinico della Provincia, concor- 
sero al progressivo perfezionamento delle pubbliche vaccinozioni. 
quelle rendendo più numeroso o con più sicurezza preservative ; 
prevenendo e soffocando eziandio con opportune provvidenze nel 
suo nascere lo sviluppo contagioso-epidomico del morbo vacuoloso. 
— E di fatto le vaccinazioni essendo ammontate nel quinquennio 
a (11,199, senza contare le rivaccinazioni, il loro resultalo fu 
splendido e di gran lunga maggiore del precedente quinquennio : 
che se coicslo numero fu assai lontano dal numero relativo dei 
nati, e consolante il pensare, al dire del Carenzi, che la differenza 
In meno non è lo effetto di Irascuranza nella pratica delle vacci- 
na/ioni, ma sibbene della negligenza ne) registrarle, nel verificarle e 
nel denunziarle ai Sindaci. 

Il corso delle vaccinazioni e lo esilo loro ai mostro regolare 
sotto ogni riguardo; nè frequenti furono le complicazioni morboso 
cutanee, facili a svilupparsi nei vaccinati di gracile e linfatica co- 
stituzione, alimentali di cattiva ed insufficiente nutrizione, o sprov- 
veduti di ogni nettezza. 

Sul quale proposito il Carenzi cita siccome degno di spassionata 
attenzione dei pratici igienisti il latto, « che nel periodo quinquennale 
■ suddetto, In una Provincia di quasi un milione di abitanti , aopra 
° 1*1,199 vaccinati registrati, oltre alcune migliaio di rivaccinati, 
■■ jv.iiviniizinrii c ri\,n-LMi,i/iiii]i jiiiiliiMlo little da braccio a braccio 
« o per mezzo di vaccino' deposto In tubetti appositi ed estratti da 
« vaccinifori di Matcrnili), non si ebbe a deplorare alcun cnJO 
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i d' infellonì titanica trasmetta, tia dal virus, sia dal? operato rac- 
n cinico ». Fallo che il Carenai con sodislazione e con orgoglio sot- 
toponeva olla osservazione del Consiglio Provinciale sanitario ed 
olla saviezza Governativa, « reputandolo non già predilezione di 
« fortuna, ma come il necessario resultalo del sistemo di conserva- 
.i zione introdotto d.nl Governo In quella Provincia, e tale che co- 
li munnuu attualo incompletamento non tralasciò di darò molto lo- 
.. dovoli resultali, di tal natura da assicurare ad un tempo una 
ti Quantità sufficiente di vaccino, e, ciò che più importa, acewo af- 

ii /«Ilo da ojni principio Otranto ai noi elementi «wliluMef. ■ 

E qui cade in acconcio il ricordare ossero pur questo il rcsul- 
ta mento delle vaccinazioni che da oltre anni sessanta sono prati- 
cote a cura dell' Accademia Medica di Parigi; non infirmalo a pa- 
rer nostro dall'unico fatto leste denunziato di assetta voriflcala si- 
filide vaccinale, tanto più che il rapporto di Mlllard lascia mollo 
a desiderare, t.'tìi sulle conifiioni del vaccinaro, il quale si dice 
soltanto essere stato pallido t di miserabile apparenza, ai è provato 
se fosse sifilitico, annunziandosi invece in linea di mera probabilità 
essere morto eoi legni della sifilidi : — l* sia sulla regolarità della 
vaccinili ioni', comecché operala dal vaccinatore officiale senza lare 
attenzione se le pustole arano o no snnginWmli : — 3 * sia sulla 
rrri/icasìona dell'esito dello Inoculazioni vacciniche di quel giorno, 
pcrchiV incompleta e fatta noro ottikti gidum dal di dell'inocula- 
zione. Lo quali resultarne non danno a vero dira un concetto mollo 
favorevole sulla regolarità e completezza dei sistemi col quali pro- 
cede nella Francia la pratica della vaccinazione officiale. 

Commosso però il Carenxi dai falli citati sulla trasmissione delia 
sifilide col mezzo del vaccino si È addentrato a studiare profonda- 
mente, ma in modo paramenti pratico, celesta importante quistionc, 
proponendosi di sottoporre io breve al giudizio ed alla medita- 
zione del Consiglio i suoi atudii e le sue osservazioni. Qualunque 
siano le sue attuali coneiniionì in lai proposito gravissimo, non si 
dissimula punto In importanza delle asserzioni dei distinti partigiani 
della sifilidi: vaccinale; o facendosi sommo carico dei timori e delle 
suscettibilità delle famiglie, credette opportuno, anzi debito suo, 
di dirigere la conservazione del vaccino con loie un sistema da 
renderla degna pienamente della confidenza delle popolazioni. Cosic- 
ché egli opina essersi pressoché ollenuto il desiderato intento, e lo 
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sarà pe« istieuo se si potranno attuare a dovere e senza restrizioni 
lo provvidenze stabilito in proposilo dalle deposizioni ministeriali 
del 19 Giugno e II Luglio 18B0. 

Il Carimi caldeggia il sistema dalla conservazione del vaccino 
m'jiìi Ospìzi ili Mau-riutit , |K'i'0)i(< .i >nu avviso uccuglio il] SÌ' (nifi 
j/i rlcinaili i calm)fi a «asteseske cosi akteiieiitk presami tira /a eflica- 
cia, sterna e sicura da ogni pericolo d'innesto «Iranno a quello della 
vaccinazione: cotesto pratica, che obbliga i Vice-Conservo lori ad in- 
irodursi quotidiana me pie negli Ospizi por vaccinarvi tulli i lattanti 
di recente ricoverali, e farvi la scella dei sani e robusti par la con- 
scrvaiiane del vaccino, riguardandola degna veramente di essere 
proietta con normo speciali nelle leggio nei regolamenti direttivi: 
protezione e normo die egli invoca, onde sia derogato a consue- 
tudini, che oltre essere una violazione continua della legge, pos- 
sono farti cagione di malattie cerio non (irai par le povere natrici, 
possono tórre al vaccino la valuta sicurexza, e perciò quella confidenza 
che sì era tanlo giustamente meritata. 

Si- mancò il Carenzi di porre a prova con opportuni ed accu- 
rati esperimenti, in tutta li sua pratica applicazione, da solo o 
d' accordo col Prof. Ercolani, il sistema cotanto encomiato dal Gia- 
nelli e da altri, e posto a prova da qualche tempo in alcune dello 
Provincia Voncle e nello Napoletano, siccome il più opportuna per 
ottenere un vaccino preservativo e puro da ogni infezione di rea 
natura : aia con suo rincresci mento egli annunzia, <■ che da tatti 
« gli innesti rctn/vaccimci, rinnovali testò sopra cinque bimbi da 
ii un mese ai cinque anni di nascita, scelti fra i più sani e robu- 
« sii, trasse ex «esultavo m.r. TUTTO BECAnvo, ad eccezione di un 
« solo himbo noi quale si produssero bottoni di nessuna enti lu c 

■ sprovveduti affatto di quei caratteri il cui complesso dà il criterio 
« ili un vaccino attivo o normale, mentre invece il vaccino costan- 

■ temente umanizzato, innestalo negli slessi cinque bimbi a parità 

■ di tempo o di cirroslanse; diedo un resultato che non potevasl 
u desiderare migliore ». 

La voce dal Cav. Coloal giungendo opportuna a rinfrancare i 
falli o le osservazioni come sopra addotte, volemmo ricercarlo del 
suo parere: e dalla Lettera, di cui ci tu cortese, lolgbiamo le ap- 
presso dichiarazioni di somma importanza, 

« I casi, sebbene non in mollo numero, a quando a quando m- 
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gnalati del vaiolo ambo nei vaccinali, o delle morbosilii delle se- 
condarie alla vaccinazione negli epurati coli' Innesto del vaccino 
co») dello umanizzato, alimentano lultors la generale apprensione 
e ai Periti doli' arto son d' eccitamento a calorosa perseverane negli 
studii che ai casi stessi si addicono. — E quanto al primo del 
Vajolo noi vaccinali ed in conseguenza del relativo provvedimento 
della rivaccinazione, ripetuta pure a breve tempo, l' animo mio 
spassionato e sempre remissivo si sapiente giudizio del Collcgbi , 
non ha avuto motivo di rinunziare, nemmeno oggidì die trascorsero 
circa otto lustri nel corso de' quali praticai oltre settanta mila vac- 
cinazioni seni' alcun latto dello lamentate infermila, alla opinione 
pur da me emessa, ebo la Unica vaccinaziono una volta riuscita 
veramente con regolarità e (eliciti di successo si pel modo col 
quale fu attlnio l'umore dalla pustola vaccinale indubbiamente le- 
gittima, si per parie del processo diligentemente osservalo nella 
inoculazione, pud essere sufficiente a tutelare dal vajolo lo individuo 
cosi vaccinalo codia perdurante ld vita, e s renderlo inadatto a ri- 
sentire altra voli* l'aiiooo del vaccino Nei prossimi passali quattro 
mesi molle furono lo vaw.lnaziooi di me eseguito sopra persone, 
che Ij richiesero. del p3ese e dell' estero, nell'età talune di oltre 
1.0 anni gii bene vaccinate nell'età puenlo. ed a nessuna di isso 
coca parve la vera pustola vaccinica. Sembrami perdo ragionevole, 
sullo appoggio de ll.i c*«f ri.,; Irne e dei I.AV. di di" ere r: tenore tu 11 uri 
loopportuoa ed mutile la rivaccinatone nel senso della sua Indecli- 
nabile necessita che piacerebbe di stabilire a coloro eh» ancora ri- 
tengono sentenza, essere la virtù preservalrice del vaccino lonipo- 
raria e di breve durala ; mentre opportuna e con ve nientissima, 
penso anche lo, è la di lei esecuzione agli individui le dì cui cica- 
trici della pregressa eruzione vaccinica si mostrano irregolari, dub- 
bie, o quasi impercettibili : e del pari conviene operarla tutte le 
volte ne siamo richiesti da' quei soggetti, che, cumunque bene e fe- 
lici; me m e vaccinati, sano tuttavia timorosi de] vajolo >. 
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CCCCXXI1. 11 secolo XVIII segna un'epoca luttuosa nella 
iliade delle calamità sociali anco per le ingruenze morbose 
cpizzotiche, le quali prendendo posto Tra le più grandi questioni 
della Igiene sono un'argomento per studii profondi. Il per- 
che è ufficio nostro il ragionarne con qualche ampiezza ; e 
servendo al bisogno di mantenere le nostre lucubrazioni al 
possibile nelle cerchia le più ristrette, onde evitare repe- 
tizioni, praticammo per le Epizoozie ciò che facemmo per 
il tifo e per il vajuolo [§ CCLVI eCCLXXV), comprendendo 
in un solo gruppo tutto quanto concerne la istoria e le 
fasi di questa malattia lino ai dì nostri. 

1. Ouri-TUlanl Bcn.Ti.ll. — m» edlnenll Iglcnico-Sn altari. 
Velerfuria e *ue (sul. 

CCCCXX1II. I vocaboli EptemAa ed Ewsoosia per lo 
malattie degli animali hanno la medesima accettazione delle 
parolo Epidemìa ed Endemia : il perchè i principi che 
militano per le malattie degli uomini si applicano per quelle 
dei bruti, esse pure esotiche, o locali, contagiose o no, ma 
che hanno il triste privilegio di trasmettersi agli animali ed 
agli uomini. 
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CCCCXX1V. Con senno il Prof. Puccinotli trac argomento 
dalle Epizzoz'ie per propugnare la dottrina di un contagio 
Archetipo primitivo, il quale per il lungo corso dei tempo 
e per la differenza dei climi, delle usanze, degli alimenti, 
delle costituzioni atmosferiche e «lei temperamenti ai divise 
in tanti e cosi proteiformi rami da mentire ciascuno il 
tronco principale, in guisa che tutti gli altri contagi non 
sarebbero che derivati: contagio originario da Lui ravvisato 
nella Lebbra, la più antica malattia cho interesso primamente 
la polizia medica per l' adozione delle stesse misuro pre- 
servatici applicate col processo del tempo per i contagi 
I8§ XV,XX,XXI) ; e la cui generazione segna la epoca della 
domesticità del porco, il quale nella istoria delle umane 
vicende può dirsi il simbolo di tutti i contagi '. 

CCCCXXV. I! fatto dello avvicendamento delie epide- 
mie umane e delle Epizzozie ha indotto la credenza che 
fra le une e te altre siavi relazione : e che quindi i morbi 
degli animali siano i precursori dei popolari, siccome que- 
sti sarebbero gli avvisatori di quelli : — relazione che è 
attcstata dalle narrazioni poetiche di Omero, ' di Lucano e 
di Ovidio ; k ammessa da Plinio, dal Gaslaldo e da tanti 
altri, appo i quali fu tanto radicato questo concetto che tra 
i segni precursori della peste si ebbe infallibilmente quello 
della comparsa di una Epizoozia : ma che è per altra parte 
contestata dal vólo autorevole del Ramazzine e dai latti, 
giusta ì quali lo stesso Muratori aveva annunziato non po- 



' V, Pucciooui. Opera eornplete, ISW, Di tn* rj>i;soifa coniooioan, e rfei 
contagi in generale ». 

■ (Mero nel Libra 1 dell' Iliade, deacrlrendo la poste auacluta- net comp» 
dal deci dall' ino d'Apollo, dica • assali prima e muli e cani a quindi- «ca- 
glio tuo mortifere uomo - contro gli uomini stesti . . . 

Quaala delirine di a imo I linei il patologica tentavi leali esumare all' Ac- 
cadami! Modica di Parigi il Doli. Union, volendo il Cholera contemporaneo 
ili' Epluojia botini (V. Cu. Sei. de Para 1868 n. *.f 
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tersi ammettere cotesla necessaria antecedenza e contempo- 
raneità di morbi epizootici ed umani. 1 

CGCCSXVI. La necessità di prevenire e di combattere 
queste malattie Tu sentila anco in antico ; e l' uomo facen- 
dosi soci dei lavori campestri il bove, la pecora ed il cavallo 
doveva avere interesse a conservargli. Gl'Indiani ebbero, al dire 
di Hegel, spedali per la cura dei bruti ; la qnal cosa, sog- 
giunge il Pucci notti, traeva cagione dal principio religioso 
della metempsicosi da loro professalo, che gli conduceva na- 
turalmente a risguardare come un sacro dovere il proleg- 
gerne e preservarne la vita 1 Per la storia della medicina 
pertanto questa origine antichissima dello zoojatrìa, (che lo 
stesso Puccinottì dimostra colla citazione di una vetustis- 
sima singolare legge essere slata coltivala anco dai Cinesi), 
è fatto di grande momento. 

CCCCXXTIL La Veterinaria pertanto fu posta a livello 
della medicina umana ; ed appresso i Greci ed i Romani 
se ne tenne a sommo onore lo esercizio. Il Centauro 
Chirooe si rappresento misticamente mezzo uomo e mezzo 
cavallo per esprimere la di lui duplico scienza io amendue 
lo discipline. Lo perchè a buon diritto Metaxà va dicendo 
che coleste due facoltà nacquero ad un parto stesso; fiori- 
rono; decaddero; risorsero ad epoche precisamente eguali; 
ed andarono sempre all' unisono in dignità ed in splendore; 
ed anzi, egli aggiunge, la medicina umana deve alla vete- 
rinaria ogni idea di contagio, perchè le osservazioni limitate 
alla specie umana lanciarono sempre qualche dubbio se i 
miasmi o i contatti dovessero ritenersi cagione della epi- 

• V. aamaziini . Dt ronlonioiii rpidiniia owh in Palar» opro in baca 
irrmpuil, die 9. Ali. «714. - V. Muratori . M gmrm delti paU : 

' V. Pueclnolti - Storia «Wlu interna l.lb.l.Cip. Vili 0 XVIII — tìl'ln- 
dlaii dcnalutiroim paro li bella istituzione, poiché ojat.ernndo f principio 
religiosa, toniervarono fon gli animali utili gì' insetti ed i vermi o cosi encn 
I pericolosi a «Il Kuifoni, — Simili spedali Midollo anco adesso alandoli vi- 
si liti a dete ri Ul nel IBM A lesa* udrò Barnes. 
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denua: oltre che col crescere della civiltà si apprese In 
importanza di questa polente ausiliatrk'e dell' umana me- 
dicina, comecché ha coli' altra dei bruii perfetta comunanza. 
— Quali fossero, e quanto estesi gli studii e le investiga- 
zioni degli antichi emerge dalla Greca collezione del li scrit- 
tori d' Ippiatria e di medicina veterinaria, lo quale, siccome 
nota il l'uceinotti, e un anello che congiunge altre colle- 
zioni anteriori, e che di anello in anello ne riporlo fino a 
Simone d' Atene, citato da Senofonte. 1 

CCCCXXV1II. Varie e d' indole differente, ma tutte micidiali, 
furono e sono le malattie epizootiche : vedremo come le di- 
verse specie di animali abbiano quasi tulio presentato a 
differenti epoche speciali Kpizzoz'ic. contro le quali si pratica- 
rono misure profilattiche e preservative. Corsero in tali in- 
gruenze costituzioni atmosferiche; epidemiche e telluriche, le 
quali perù, <i senno del l'uceinotti, non furono che predi- 
sponenti e sempre indipendenti dalla causa e/fettrice, che b 
il contagio; causa, che esso non potette ravvisare giammai 
in quelle costituzionali ed interne, avvegnaché, contrario alla 
credenza dello sviluppo di colali generazioni di germi attac- 
caticci noi corpi organizzati, si persiia.se che quelle ragioni 
le quali lo avevano indolii) a roinitatterla rispetto all' uomo, 
ricorrevano egualmente relativamente ai bruti. 1 

CCCCXXIX. Le malattie epizzolichc richiamarono in ogni 
tempo l'attenzione della pubblica Autorità por gli effetti 
i1,tiiiiìì~i ^ln- t-a giuliana ili ammali min -sola, ina ben anche 
olii uomini per la comunicazione che in loro avviene dello 
stesse affezioni in modo medialo o immediato o per il fatto 

IO qui prezzo dell' opera il riandare |ior scorcio i ve- 
tusti sistemi di sorvegliati/Li praticali inlorno all'alinicnlazio- 

V. Cuccinoti i. tipe™ complete sud. 
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ne, onde avere un 1 avviamento ed un raffronto utile per ra- 
dunare delle costumanze di oggidì; dappoiché le cjuistioni 
icfcribìli all' alimentazione dell' uomo ebbero il privilegio di 
fermare fino dai secoli i più lontani V attenzione dei sapienti 
v, dei legislatori, in tulli i periodi della istoria presentandosi 
come problemi, la cui soluzione fu varia secondo i tempi e 
le tendenze particolari di ciascuna civilizzazione. 

CCCCXXX. Degna dell' attenzione del filosofo e quella 
parte della Legislazione Mosaico (§ XV) che si referisce al 
regime alimentare, in essa i precetti di polizia medica essendo 
connessi per modo da costituire un provvido sistema dì 
preservazione collettiva, checché ne abbiano pensalo llalló 
e lo storico Munck, i quali non sanno rendersi ragione della 
serie numerosa delle proibizioni alimentane designate dalla 
Bibbia. Alle quali prescrizioni con forma vansì quelle degli 
Egizi, i. cui Legislatori curarono con eguale sollecitudine il bene 
fisico delle masse '. — A tale effetto vielavasi l'uso della 
carne di alcuni animali tenuti per men puri; praticavasi 
appo gli Egizi la suggellalura delle vittime pei sacrifizi, collo 
scopo igienico, al dire di Pasloret, di fare ammettere fra i 
commestibili le sole carni salubri ; c fra gli Ebrei erano 
esclusi dai sacrifizi, collo slesso intendimento, gli animali 
affetti dal farcino, dalla scabbia; con mmavigliosa sollecilu- 
dinc era designata la specie degli animali di cui era dato 
cibarsi, fino a 30 contandosi le specie colpite d' interdizione '. 
Sorgeva cosi primitivamente nello Oriente il domma della 
distinzione delle cose in pure ed in impure, fatto dipoi co- 
mune alle leggi di Maometto; il quale concetto- della im- 
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purità vuoisela più solida spiegazione dei suddetti divieti, se- 
condo cho dimostrava il nostro Dott. Almansi, esplicalo!* 
dottissimo di cotesto dottrina. 1 

CCCCXXXl. Notevoli sono gli ordinamenti sanitari di Li- 
curgo e di Solone die nel loro insieme, eminentemente gover- 

iiìiiiumiIiiIì', \w -ugello ;i!hi tutela mirini, ;| lieviti io i] carni Ieri' 
della Igiene Greca. Il governo artificiale dei Lacedemoni, 
in cotesto rapporto fu savio, conscguente e frutto di grande 
meditazione : la sua parte igienica fu applicata da Solone 
con minore austerità, ma con maggiore larghezza; a quella 
essendosi consociala la Igiene della Città, e quindi la legge ed 
i Magistrati ; cosiceli!: le provvidenze relative alle sussistenze 
furono affidate a Magistrati speciali delti Agorami. ' — Illu- 
minata e previdente fu la igiene dei Romani, anco nel lu- 
stro in che vissero senza medici (XXXV), giusta le dimo- 
strazioni del Prof. Puccinolli. e le prove accampato nel 
1850 dal Dott. Meniere in un'Opera lodata dal Dareinberg, 
ove colli elementi larghissimi che offrono la satira, l'epigramma 
ed i poeti del Lazio, vivi descrittori della società dei Romani, 
lumeggiava la medicina demotica o materiale di quel popolo, la 
Umili: rispetti) e/ianil u> al'i animali presentava ilcarallere teur- 
gico, da cui non potè andare esente neppure Io stesso Catone. ' 

CCGGXXXU. Se volgiamo la mento ai tempi del medio 
evo, per ciò cho riguarda la Italia, vediamo i Governi pre- 
murosi di tutelare i cittadini dai mali epizootici, merce di- 
sposizioni precettive sulle sostanze nlimunturie, dalle quali 



1 V. Beni . s;«ff di Urtici** pMtica Tom. v. ove otiti il >oto Impor- 
tante de II Mimo mi. 

' V. l'astore! Oflov. su*. — ['occinolti uid. — Troplon«. La rtj>ub(jli- 
jm d-JI/itni a di Spara . acsdemla, de Franco, I . fg.il a ilo n. T. Vili. Ali. 1857 

' V. Sleuicrc . Eludn »Ji.* nr l,M fotta Ialini -, llolists . 18 I.urIìu 
- Vcu^si ciò che tcrivoviiEo in questo proposito Lello ImjarsiaU pi- 
rnliae, Giurnala di UmcflMiiu, An. ItfGL 
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apparisce quanto stasse a cuore (ino d' allora ili concilia™ 
lo interesse ilei singoli colle esigenze della pubblica igiene; 
scopo che si volle conseguire con poche forme burocratiche 
e con quella semplicità di modi, che, ispirando confidenza, 
giovava a comandarne ed ottenerne la osservanza da una 
società non per anche depravata dai vizi e dalla mala fede. 

Su tale proposito diremo anco una volta col prof. Pucci- 
notti (§. CLXXXIV), che la igiene cristiana (§. CX1I1), nella 
quale si trasformo la igiene pagana, per opera, prima dei 
Santi Padri [la cui medicina e argomento nuovo da Lui 
svolto magistralmente), e poi del Monachismo, assunse nelli 
Stali, massime retti a forma repubblicana, indole Laicale, 
spogliandosi dell.: pratiche che vi avevano indotto i Mo- 
naci coli 1 intento di conseguire colla santità la sanità del 
corpo, quivi assai meglio ed in guisa più spiccala che ne- 
gli altri reggimenti essendosi conservata nella sua forma. 
La igiene Italiana ebbe precipua base nella scuola Pitago- 
rica ; ed il cosi detto vitto Pittagorico, ossia l' alimentazione 
dell' uomo, fu regolata giusta ì precetti di una savia igiene. 
Gli Statuti Mcdiocvali, osserva a ragione il Puccinotti, sono 
monumenti splendidi che completano la istoria della medi- 
cina, ed egli ha saputo con rara diligenza raccogliere docu- 
menti di grande valore, più iiiirLiculMiincn'c fermandosi alio 
Statuto fiorentino del 132(, bei complemento dello statuto 
Pisano (§. CLXXXVl), perche quello conosciuto si cono- 
scono gli statuti delle altre Repubbliche e degli altri Stati 
Italiani, in esso essendo i modelli della vita continentale dei 
popoli. — Col variare perù dei costumi, coli' avanzamento 
della civiltà, col crescere del pauperismo, divenuto la piaga 
sanguinolente della società, col farsi maggiore la mala fede <■ 
lo inganno, la quistiono alimentaria divenne uno dei problemi 
più ardui : e la Polizia Bromatologica si vide oggetto di me- 
ditazione, siccomo dimostrava Franck, e lo testimoniano le 
opere e li scritti pubblicali. 
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A) governo della Teocrazia essendo pero succeduto quello 
deli' osservazione e delle ricerche, la scienza intervenne ; 
niii questa non presentii sempre il suo ultimo responso; ed 
anco oggidì tornano in campo nuove discussioni e nuovi 
fatti che (anno sovente cangiare asp^lio alla cosa. 1 

CCCCXXXHI. Si 6 asserito da scrittori veterinari e da 
R'Arboval eziandio ', che gli ordinamenti sanitari contro l'epiz- 
zozìo datano soltanto dal 1777 ; asserzione men vera, poi- 
che in tutti i tempi vi cbhero leggi di Polizia per prevenire 
il pericolo delle comunicazioni fra gli animali sani e gli 
ammalati. Relativamente alla Francia basta a convincerne la 
lettura del Decreto del Direttorio del 27 Messidoro An. V, 
col quale si riassunsero e si richiamarono in vigore tutte le 
antiche misure, conforme no avverrà di avvertire e di nar- 
rano in breve ; e relativamente alla Toscana il Prof. Bar- 
zellotti ne insegna come fino dal 1709, allo irrompere della 
pesto bovina, il Governo Granducale fosse sollecito a pren- 
dere misure rigorosamente quarantenarit ; bandendo le città 
ed i paesi contaminati ; sospendendone il commercio ; chiu- 
dendo lo strade ; ponendo i rastrelli alle vie designale per 
il passaggio di coloro elio fossero muniti di bullette per il 
libero transito ; obbligando le provenienze contaminate a 
sospette al perfetto isolamento ed allo sconto di una contu- 
macia per io giorni : — provvidenze la cui piena osservanza, 
raccomandata a sanzioni penali di grande rigore, salvò la" 
Toscana dal tifo bovino clic altrove, anco in molti paesi 
della Italia, meni) orribili stragi in quello e nelli anni 
appresso '. 

.liViVi™ • l'arie dm u me Miai e - nertuliis . .w>.l.™i ,.,„,. ,fc i„ rf^i-WinfM» 

- Oli, McJ. da l'ari». tS47. n. «. 

' V. Ihzieaarùy 'li ìlrdkina r chìrari/i-i ni /finir tutn'winn Iridano dal 
Iloti. Ts morii celli di Porli. 

* V. cintimi tryiibrcfoM ranno - BmoUsttl On. cit. lalratazkmr, - 
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CCCCXXXIV. Ammessa negli animali 1'atliludine a ricevere 
e trasmettere il contagio alli animali della medesima specie 
ed agli uomini, si ritenne che la trasmissione potesse av- 
venire anco col conlatto delle pelli, delle lane e delle piume. 
Il perche i regolamenti dei Lazzaretti ebbero intorno a que- 
sto proposito minuziose disposizioni (V. Dizionario, Las- 
saniti). 

il Regol. Leopoldi™ del (5 Luglio 1785 prescriveva a tale 
effetto elio le cuoja si tenessero separate e lenone dalle 
altre mercanzie ed in luogo spazioso, comodo e sicuro per 
operarne il prosciugamento e la disinfezione, vario essendo 
stato il modo di ricevimento e di maneggio , a cura di un 
pubblico Assortitore, secondo che le cuoja fossero salate o 
umide, grosse di Alessandria e dì Costantinopoli, di Barberia 
o di Slogador , queste ultime avendo reclamato cautele 
speciali a prevenzione di sinistri effetti per essere poco o 

Vedremo or ora il procedere ilei Governi da! momento 
che, in ragione delle grandi importazioni di pelli di ogni 
genere nella Italia e dei progressi di lla Chimica, più eslesi 
sonosi fatti il lavoro e la trans formazione dei tegumenti 
animali, onde adattargli alli usi ed ai bisogni dell'economia 
dmiie-lica ed industria manifatturiera. 

Per altro i rf^ulamonU idioti ico-sanit ari anzidetti, abben- 
cliìs provvidi, non costituivano quel!' insieme razionale e 
completo di provvidenze (g CLXXXVI) che sembrava do- 
versi attendere dalla scienza e dalla esperienza. E vaglia 
il vero: — l'antica veterinaria poggiata a storli e violi 
pregiudizi e sopra errori accumulati di eia in olà giunse 
falsata dalle aberrazioni dell'empirismo e dalla tirannide 
della petulante ed ignorante mascalcia, fino al secolo XVill 
essendo stata un fanciullo del quale niuuo voleva chiamarsi 
padre, e della mi educazione si occuparono soltanto uomini 
del volgo; per modo che, scrìveva Lancisi, erano disonorali 
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quei mediai che no Tacevano subiotln di sturi io. Si nove- 
ravano opere di veterinaria, molti avendo scritto, quanto 
poteva consentirlo In scienza di quei dì ; c rispetto a noi, 
dice il l'uccinolti, dimostrandolo le Biblioteche Laurenziana, 
Riccardiana e quella del Seminario di Pisa. Che se le cognizioni 
delli scrittori, di fio ridendosi; penetrarono anco nella pubblica 
igiene dei Governi, loro pero fece defetto una ragionata col- 
lezione di Tatti ; cosicché niuna influenza esercitarono sopra 
la pratica, poiché 1' arte non esisteva ancora. Si proscriveva 
con pene lo illegalo esercizio della Zoojatria, ma il codice 
era posto da parte loslo che mancava uno insegnamento 
teorico, di cui credevasi potere fare di meno. 

CCCCXXXV. 11 primo a combattere i vecchi pregiudizii 
o gli errori comuni fu il Conte Luigi Bonsi, d' illustre casata 
fiorentina', il quale pubblicò molle opere dal 1751 al 1787, 
fra I suoi scritti noverandosi una pregiata istruzione ve- 
terinaria sull'epidemìa bovina che molto in queir epoca 
bistratto la Italia: — priorità che la istoria ha dimenticata, 
e che vorrebbesi concedere al francese Claudio Bougelat, 
proclamato l' Ipprocate Ippico. E cotesto fatto, mentre di- 
mostra per una parte come gl'Italiani in ogni tempo ab- 
biano in ciascun ramo scientifico gettato i semi di molte utili 
scoperte, sonosene poi lasciala sfuggire la gloria per la 
poca reciproca slima; cosicché gli stranieri hanno saputo 
accortamente usufruire a proprio vantaggio le scoperte me- 
desime, facendosele proprie, laddove non erano che gli ap- 
plicatori delle attrici dottrine *. È bensì vero che Bougelat 
ebbfi il merito singolare di fondare ,nel .1762, col favore del 
famoso Berlin primo Ministro di Luigi XV, la prima scuola 
Europea a Lione, che più d'ogni altra contribuì al rapido 

fello Morirei D' Arbovdt. 

1 V. De Homi .Wor,« ..W!ri ,lM<i-i«i l.il>. V. Sei. HI Cip. Il e XI. 



■ progresso della Zoujalria ; sul eoi esempio nel 17.67 sursero 
la scuola di Alfort ed i molti Istituii a Berlino e nella 
Germania ove la veterinaria salì in grande reputazione; più 
lardi prosperando nella Inghilterra e nella Italia; quest ul- 
tima avendo noverali scrittori cclebralissimi e scuole surle 
a Torino nel 17G7 sotto la direziono del Brugnone; — a Milano 

ne) 1779 ; indi appresso a Pavia, a l'arma ed a Modena. 

E la Italia avrebbe colte belle palme d'onori, anco per fili 
incoraggiamenti durame la dominazione francese, se una male 
intesa economia non avesse impedito clic vi prosperassero 
quelle istituzioni, e se i Governi avessero mostrato più fedo 
nella loro utilità. 

CCCCXXXVI. Nella Toscana il Prof, liciti caldeggiava la 
istruzione veterinaria teorico-pratica, come necessario ele- 
mento in un paeso eminentemente agricolo, e come modo 
di sciogliere le tante questioni che all' azione redibitoria si 
riferiscono, mercè il concorso di uomini versali nella scienza. 
Ed intanto era condotto a vagheggiare cotesto ramo di 
studii, in quanto i felici resultati di quelli introdotti altrove 
incominciavano a farsi palesi col ritorno fra noi di giovani 
alunni ; e perchè vedeva, che introdotto dal Governo borbo- 
nico nel 1805 l'insegnamento dell'anatomia comparata, po- 
tevasi questo completare col sussidio di lutto le altre disci- 
pline alle a comporre uno in?e^ii;iiiH>nU> Zinj j ir ieo- veteri- 
nario. Innanzi al fletti il Conto Luigi Sci-ristori, con quel- 
f amore illuminato per lo scienze c per il bene del Paese 
che tanto lo fece distinto, fino dal 1818 aveva proposto 
all' Accademia dei Georgnfili di farsi iniziatrice per la crea- 
zione di una scuola veterinaria, al cui mantenimento avreb- 
bero dovuto concorrere i Comuni, siccome praticavano per la 
scuoia di Maternità, e la cui istniKione, re ^ilarmente compiuta, 
avrebbe dato ' diritto al conseguimento della matricola di 
esercizio della veterinaria. L'Accademia con felice pensiero . 
consulto il Belli, che aggrego ad una commissione, la quale 
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dtè allo proposta un vólo adesivo, fatto toste soltanto di 
pubblica ragiono rial Botti '. — Il Governa ebbe il torti) ili 
non accogliere quel progetto. 

CCCCXKXVII. Per lunga pozza periamo s' invoco dai Go- 
verni una legge che regolasse e garantisse lo esercizio della 
veterinaria ; voti clic finalmente il Governo Italiano secondò 
culla logge sanitaria del SO Marzo ISlio e col Regolamento 
di applicazione dell' 8 Giugno successivo, Le taro disposi- 
zioni non sodisfacevano alle esigenze dei tempi : c relativa 
mento alla veterinaria facevano manco dello principali essen- 
zialità, di cui era ed e antico ed universale il desiderio : . 

Nonostante e mestieri convenire, che se non si 6 conse- 
guito 1' ottimo ; — se non può dirsi aperta ancora la via a 
debellare l' empirismo ; — se lo insegnamento Zoojalrico non 
ha conseguita le attese migliorie ; — so non si è rialzata 
del tutto la dignitj doi veUTiiiuvi, anco perche tuttavia sono 
una appendice del ceto medico e senza azione indipendente;' 
— si è peiò fatto un gran passo c d'assai sonosi avvan- 
taggiate le condizioni di queste sentinelle avanzate contro 
le grandi cpizzozie, tosto che la loro voce, la loro autorità 
ed inlluenza va ad essere udita e ad avere parto nei Con- 
sigli di sanità del Regno, dei quali sono dichiarati membri 
ordinari : — benefizio tanto più apprezzabile in quanto è 
negato tuttavia in altri Stati dell' Europa che sono alla testa 
dello incivilimento'. D'altra parte e a confidarsi nello svi- 
luppo degli interessi municipali, e nei propositi illuminati 
del Governo, il quale riparando alli sconci di uno Legge 
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con Iroppa prccipitanzn pubblicata, potrà eccitare dal Parla- 
mento più razionali provvidenze. 

CCCCXXXVIII. Nella Italia nel volgere di pochi anni si e. 
spiegato un movimento iosolito ed un progresso nella vete- 
rinaria che non vanto altra nazione a paroggio di Lei : — 
operosità lodevole, vero mezzo di assicurare ai veterinari il 
posto chu loro si compete nella società, e di rendere soc- 
combente 1' empirismo '. E cotesto amore per la scienza 
modi co -veterinaria si manifestava peculiarmente fra gli ar- 
denti tigli dell'Italia meridionale; ove nel 1864 in Salerno 
lenevasi un congresso scientifico provinciale presieduto dal 
dotto Prof. Cristin, nucleo all' altro in più vaste proporzioni 
aperto in Milano noli' Aprile 1865 ; — attuavasi una società 
Ippica ; — sorgeva una Accademia nazionale di medicina 
veterinaria ; — istiluivasi un reputato periodico di medicina 
e d'igiene velerinaria, a! quale in appresso altri facevano 
bella corona. 

Ed era doveroso che la Italia non ai tenesse indietro quando 
altre nazioni progredivano in coleste investigazioni ; riap- 



rilo imperatore Napoleone III, per circoscrivere, . 
dremo, il tifo bovino nei luoghi ove è endemico. 



' v. la bolla circolaro ,I P 11, Sociei» velerltijilj dell' lltiuU-fìaranni del 
14 n«wmbre ISSì nel Ci'or. a Mté, wwntarfoifr fapoHM Mar. Aprilo Mi. =, 
1863. . Li società ammetteva la veri!* delle lettino del veterinari, mi ndRa- 
nuli gimtilll, nulli avendo essi (alio pe.diè lasse altrimenti : — Gridi, 
schiaronui, reo ri minai Ioni .appelli il la intervento di una legge prò leti r ice, qua- 
si che nassa imponi la con rido raion* e conlldcnw come un'imposta. • 
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Nei Congressi di Amburgo c di Vienna, che segnano una 
grande epoca nei fasti della Veterinaria, si discussero temi 
importanti, e si presero gravi deliberazioni. Il lifo, la peri- 
pncumonia bovina, il vajuolo pecorino occuparono 1' atten- 
zione dei congregati ad Amburgo; e là fu raccomandata 
la compilazione di maavaU popolari che no indicassero 
la origino, lo andamento e io esito ; — si distribuirono geo- 
graficamente le malattie cpizzotiche, le quali abbisognano 
di misure di polizia sanitaria ; e si fecero eccitamenti perche 
i Governi sottoponessero a sorveglianza sanitaria il trasporlo 
degli animali sulle ferrovie. Al Congresso di Vienna si di- 
scusse anco una volta sulla peste bovina e sulla disinfe- 
zione dei vagoni; — fu proposto di ridurrea 40 giorni la con- 
tumacia di giorni 40 per gli animali, e ciò in ragione dei re- 
sinati dell' esperienza sul periodo di deliicscenza del germe 
contagioso <; pi z zotico ; — rispetto ai prodotti animali, mas- 
sime trottandosi di pelli secche e dure, fu deliberalo che 
fossero ammessi a libera pratica, previa disinfezione con una 
soluzione concentrata di sale da cucina; — la rabbia, le 
malattie carbonchiose e tifiche per le discipline sanitarie o 
profilattiche richiamarono a speciali proposto ; — e ven- 
nero anco determinali i casi nei quali fosso luogo alle in- 
dennità ai proprietari dogli animali uccisi por malattia con- 
tagiosa o sospetta ; indennità che, a senno del Congresso, 
avrebbe dovuto prelevarsi da un fondo costituito per mezzo 
di assicurazioni. ' 

CCCCXXXIX. Avvisando alle costumanze ed ai bisogni 
mondiali di oggidì innanzi di scendere a specialità sulle 
malattie epizzotiche ci occorre dire alcuna cosa, 4 sul!' inge- 
stione delle carni degli animali viziali da morbi, 2.° e sul- 
l'uso degli avanzi dei medesimi; — postulali la cui solu- 
zione e fatta agevole dalle cose delle or ora. 



V. Clamilo di vcltìrinariu ,11 Nipoli. 
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CCCCXL — 1." Delicata e. vasta e la quislione sul 
consenso o dissenso per la vendita e per il consumo della 
carne degli animali contaminali. La sicurezza del commercio 
e la liberti delle transazioni è mestieri che sia garantita 
dal fatto della legge ; e se il Potere dello Siato non dove 
ad ogni istante attentare all'uno ed alle altre, ha il diritto 
ed il dovere di penetrare in questa quistione legislativa clic 
interessa così davvìcino l'alimentazione pubblica. Oggidì 
pero vuoisi cotesta libertà illimitata ; alla pubblica salute 
essendo tempo di occuparsi quando sia minacciata. Av- 
viene in questo caso, si dire del Doli. Bcrlulua, ciò che 
ricorro per la peste; prima l'utile del commercio, indi la 
lutala igienica ; non considerando que le premier donne la 
richesse, mail cantinit à la faiblette physique. Ed è con 
questo intendimento che il Congresso medico di Marsina 
nel 4816, facendo plauso alle ragioni del Dott. I.onghi di 
Milano, approvava che la ispezione delle carni degli animali 
negli Ammazzatoi fosse affidata a persone fornite di cogni- 
zioni anatomiche e fisiologiche. 1 

Cotesta disamina fu sottomessa dal Ministro del Belgio a 
quell'Accademia medica, che nomini) una Commissione, il 
cui rapporto fu riportalo nel suo contesto nella Gaz. Mèd. de 
Paris del 1847. Vuoisi una soluzione attenta, prudente e 
piena di risprbo. non potendo giudicarsi dui fatti, percht. 
rome osserva D' Arboval, sono contradittori. Duellatele! e 
di opinione che cotesta alimentazione possa farsi senza ti' 
more, poggiandosi alli esperimenti tentati sui cani con veleni e 
medicamenti da Orfila e da Magendic; e dai cani argomen- 
tando all'uomo diceva, che se il cane può senza inconve- 
niente nutrirsi di carni provenienti da animali carbonchiosi, 
lo può fare anco l'uomo, il quale ha ii vantaggio di di- 
struggere còlla coltura i principii deleterii. — Dottrina uc- 

' F. Un;. JW. il Pan, iM7, ti. 4i 
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colluta da altri medici, ma, al dire «lolla Commissione Briga, 
esclusa da molli fatti non meno concludenti, che ne dimostrano 
la erroneità, anco perche l' argomento , su cui poggia preci- 
puamente, non è bastantemente esatto, gli agenti niedica- 
mcTilosi e tossici tutti non producendo effetti eguali siili' uomo 
e sul cane. La Commissione negava per altra parlo (ed al 
suo parere conformavasi quello di Hamonl), che la cottura 
tolga alla carne degli animali carbonchiosi le qualità noce- 
voti, citando a tale effetto molti btti avvenuti sotto il do- 
minio di coleste affezioni dal 1745 al 4841. Allorché studiasi 
il tifo c ii r ho ne) n'oso (ohe và disLinto dal tifo contagioso), si 
6 colpiti dalle numerose anomalie che presenta C dalla di- 
vergenza delle sentenze dclli osservatori ; — ora si trasmette, 
altra fiata la trasmissione non avviene ; — onlinariiiinenle 
la mortalità è grande, talora il numero delle vittime non 
slà in relazione alla gravezza del male; — ora si limita ad 
una sola specie, ora si estende a tulle le specie degli ani- 
mali; — una cura È efficace in un caso, in altro è senza 
elfetto. Ma da coleste varietà, concludeva la Commissione, 
non lecito inferirne che la malattia non possiede sempre lo 
medesime qualità; e con troppa precipitane sonosi genera- 
lizzali fatti isolati ed eccezzionali. Anco lo slesso D' Arboval, 
di fronte a tanta perplessità di pareri, trova che il partilo 
pìii prudente è il divieto. ' 

CCCCXU. — 8.° La parola avarisi di animali com- 
prende nel suu più lato signilicato le carni in stalo di freschez- 
za, le pelli, i crini in stato di secchezza : ed in quella guisa 
che gli animali vanno soggetti a misure sanitarie, anco i 
loro avanzi è forza ]«r razionali; illazione che vi debbano 
ondare sottoposti. Relativamente agli animali il Congresso 

1 V. Jtapport, par Vciharrm ■ 'ur ti rrnu ir la rfair <'o Wlrauiu; aUtinlt 
uruftu mahM- . - Gn;. UéA. de l'iris mi, u. 13, 44. _ V. IUd.odI, 

Meiuoiro lu ò l'Acid, ile Méducinc — 7>ri ufafMri dr tu viti, ,li Paris ti tf ut 

woam'MIItNi mtlllivr • Gu. Mi- (le l'ali! 1KÌ7 n. H, 
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sanitario internazionale di Parigi consegnava nei suoi atti 
il principio, che anco gli animali domestici giunti sopra navi, 
debbono soggettarsi a quarantena ed alle purificazioni che 
siano in uso nei diversi Stati. Cotesti modi di disinfezione 
consistono nelle immersioni delti animali conlaminati o so- 
spetti, lavandoli nell'acqua di mare e quivi lenendoli im- 
mersi per qualche tempo. — Sistema che il Com. Bo, Di- 
rettore della Sanità marittima del Regno, praticava nel 1855 
al ritorno dalla Crimea nel porto di Genova delle armale 
Sarde contaminate dal tiro navale. In modo più cauto c 
tranquillante procedeva il Regolamento Toscano, approvalo 
in adempimento della Convenzione di Parigi ; avvegnaché 
l' ammissione a pratica delli animali non aveva effetto, a 
fronte della patente netta, innanzi che P Agente di Sanità 
avesse assunto informazioni sulla esclusione di qualunque 
malattia epizootica , e fosse praticata la visita di .un Vete- 
rinario. ' — La necessita di una sorveglianza lungo le vie 
ferrale fu, comò vedemmo, ammessa anco dai Congressi di Am- 
burgo e di Vienna. 

CCCCXL1L La quistione che risguarda I' uso o la de- 
stinazione delli avanzi animali si collega coli' industria eser- 
cirla nei Chs d' ecarritage di Parigi, che sarebbero appo 
noi gli Scorticato), non essendovi parola nella lingua Italiana 
che corrisponda al vocabolo Francese. La istoria di cotesto 
stabilimento, importante per le sue vicende e per lo indi- 
rizzo migliore da darglisi anco come modello di congenere 
Instituto per tutte le grandi Città, b slata tracciala larga- 
mente e con maestria da Pareut-Duclatelet ; lavoro unico, 
degno di molta attenzione per le utili osservazioni cui ne 
richiama 'nello interesse della scienza e della salubrità pub- 

1 V. Ari. SS, fltgfcmnif mttain WvmUnuJ Bignè « Paris, 63. rcir. 1SGÌ - 
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blira. L' Emrrtiage, come deposto d. lune le immonde «ir 
ddli ammazzatoi, fu ni primi una concessione priviiep 101.1, 
poi un diritto di tulli i cittadini, e ritornò nel lìmi un pri- 
vilegio, perchè Basendosi generalizzato I P.narritnge in ogui 
parte di l'arni 1 - parve possibile con questo mezzo di riparare 
allo iocouv emonie, cui indarno crasi [untato di provvedere con 
diverse ordinanze : ma poiché i proprietari dovevano cedere 
i loro animali senza alcuna indennità, il privilegio andò 
grado a grado a mancare. Fu nel 1784 che il Dott. Giraud 
dimostrava per la prima volta all'Accademia di Francia la 
utilità di volgere a profitto dell' industria i cadaveri degli 
animali e dei cavalli, ed un'ordinanza del £7 Floreale an- 
no V. permetteva di vendere ai coloni gl' intestini e le corni 
muscolari per i bisogni dell' agricoltura : e da quesl' epoca 
il Clos d' Ecarritage non cesso di occupare 1' attenzione degli 
industriali e dell' Amministrazione pubblica nei rapporti 
della industria e della sanità. Di fatto fino dal 1812 Payen, 
Pluvinet e Barbier, distinti meccanici manifatturieri, pro- 
gettavano impiegare ed acconciare ad usi industriali le 
materie animali provenienti dai cavalli e da altre bestie, 
sollecitando dall'Imperatore un brevetto d'invenzione, che 
essi ottennero, datato per cosa singolare da Sraolesko, col 
quale indicavansi le discipline da seguirsi prima di ridurre 
quelli avanzi in stato di essere posti in commercio, sia per 
nutrimento degli animali, sia per la fabbricazione dei bica 
(azzurro) di Prussia e dell' ammoniaca, sia per gl'ingrassi 
agricoli. Payen ebbe dei concorrenti, i quali si valsero delle 
ossa c ti ci 1 i intestini per la fabbricazione dei saponi. Ma 
dal 1825 datano veramente i lavori per investigazioni scien- 
tifiche, costituenti un' èra novella per il Clos d' ecorrisage ; 
il Prefetto Delavcn avendo affidato lo studio della quisttonc 
ad una Commissione che ne referiva con un Happorto, am- 
pli :iti) [n 1 ! con miLive <• piti r<>(ii-!uJeiiti dciluznmi ih IV 
rent-Duchalelel, il quale in conformila alla Commissione, si 
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fece caldeggiatole di colesti stabilimenti, giudicandoli non no- 
tevoli alla pubblica salute, ed innocue l' emanazioni putride. 
So rettamente cos'i sentenziasse lo dicemmo al § CCXXVU1. 

Ne qui si arrestava Duchatelct ; avvegnaché per convin- 
zione propria, attestava che le affezioni carbonchiose non 
erano minimamente contagiose a danno degli operai impie- 
gati nelle operazioni dell' Ecarrisage, comunque non pren- 
dessero alcuna cautela, e maneggiassero con eguale indiffe- 
renza le parti alterate e le parli sane, godendo della stessa 
immunità anco nel caso frequentissimo di ferite. E bensì 
vero che cotesti esperimenti riguardavano soltanto gli avanzi 
dei cavulli, non già quelli dei bovini o d'altri animali, per 
i quali lo at«so Duchalclot ammetteva la possibilità delle 
comunicazioni morbifichc '. Ed in fatti la esistenza del 
Clos <P ecarrisage si collega colla quislione dell' uso della 
carne dei cavalli morti naturalmente od uccisi , che e di 
grave momento di fronte alla progressione della popolazio- 
ne, ed al bisogno di aumentare la somma dei prodotti di 
consumazione a benefizio della classe indigente. 

CCCCXLLll. Sta in fatto che la carne di cavallo fece 
parte per lunga pezza del regime alimentario dell' uomo : 
un'avversione, insensibilmente filtrata nei nostri costumi, 
sostituì la predilezione che gli antichi popoli dell'Europa 
avevano per questa specie di nutrimento, al quale renun- 
ziarono all' epoca della loro conversione al Cristianesimo , 
comecché la Ippopagia ora il principale ed indispensabile 
complemento del loro culle- politeistico. Nel secolo Vili il 
papa Gregorio 111, dichiarava impura la carne di cavallo, e 
immondi coloro che ne facevano uso, e I' escludeva così dalla 
consumazione. La quale interdizione fece sorgere una trista 
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prevenzione a carico anco degli operai destinali ul maneggio 
dei resti dei cavalli morti, Cosicché durante il medio evo si 
ebbero per una classe di esseri infami che la società ban- 

Kol 1 739 per la prima volta inlerdicevasi nella Francia la 
vendita della carne cavallina; l'ordinanza pero alludeva 
a disposizioni più vetuste, ma inosservate; inosservanza che 
continovi anco in oppresso; mentre nel 1762, nel 1780 e 
1784 l'Autorità intervenne energicamente per impedirne 
l'uso, onde ovviare ai pericoli di malattie attaccaticcie, mas- 
sime della Morva. Ciò non ostante nella grande carestia, che 
tenne dietro alla rivoluzione, se ne continovi per abusiva 
tolleranza I' alimentazione ; e se ne profittò largamente anco 
nel 1811 allorché il prezzo dei viveri e la scarsità del la- 
voro pose gì' indigenti in miserevoli condizioni. Comunque un 
rapporto di Pariset, Parmantier e Cadet si pronunziasse per 
la innocuità della carne cavallina, ne il Prefetto Pasquier, nè 
altri vollero assumere la responsabilità di ordinanze che ne 
autorizzassero formalmente la vendila : si continovi nel 
falso sistema della proibizione e della tolleranza, finché ap- 
parve opportuno die l'Autorità si risolvesse ad organare 
cotcsta parte di alimentazione pubblica; opportunità che era 
sentita anco dal Ministro dell' Interno del Belgio, che nel 1 847 
invocava all' uopo i responsi di queir accademia Medica '. 

II. Delle Maialilo Cartoon cbh»e In «corre 

CCCCXL1V. Lasciando le generalità diremo ora brevi cose 
del Carbonchio e della Pustola maligna. 

11 Carbonchio (antrax, igtus Pcrsicus, carbo, pruna) assale 
lutti gli animali domestici e l'uomo eziandio, sebbene con 

' Annales d' hygiene i«Si Voi. vili — Jfùio(r< tfo chmtitn £ Barrivi- 



minorn Frequenza : le sue variati sono diverse, più o mono 
maligne e più o meno posti lonzi; ili ; e quindi in ragione della 
sua indole, più o meno gravo, 6 fatale agli uni ed all' al- 
tro E eminentemente contagioso, c la sua trasmissione 
avviene nell'uomo merci- il contatto mediato » immediato 
cùlli ammali infetti, o chili avanzi dei medesimi. |.e pelli 
ed i crini sono un mezzo di comunicazione, quesi! ultmn 
specialmente dovendosi pre|>araie («r gli usi commerciali 
sollevano un polverio sempre dannoso, ma cagione di sini- 
stri e lutali effetti quando siano appartenuti ad ammali car- 
bonchiosi ; a sono parlanti i casi avvertiti dal Dott. Ibrai- 
lisse nelle prigioni di Metz fra i detenuti destinati a battere, 
a pulire ed acconciare i crini; casi in sequela dei quali l' Auto- 
rità provvido'. — Ed il Congresso sanitario internazionale 
di Parigi del 1854 pose i crini nella prima categoria delle 
merci dichiarate soggette a quarantena obbligatoria. 

Fatti di trasmissione all' uomo delle affezioni carbonchiose 
col mezzo del contatto delle pelli erano accennati in genere 
dal Dott. Massone '; ed a questi faceva più specialmente al- 
lusione il Prof. Freschi, cui eragli avvenuto nel 18Ì2 di 
osservargli nei facchini della Dogana di Piacenza per ef- 
fetto del maneggio delle pelli secche giunte dall'America 
per la via di Genova ; e fotti congeneri, susseguiti da morte, 
si constatavano noi 1851 in alcuni facchini addetti al porto 
franco di Genova, i quali con poca cautela avevano traspor- 
tato a spalla alcune pelli provenienti dalla Barbarla. Onde 
ovviare alla repetizionc di questi falli il Consiglio sanitario 
Marittimo di Genova, sulla proposta del Coni, liù, ordinava clic 
le pelli fossero trasportate con apposito carretto a stanga, dopo 
averle soggettale allo spurgo di acqua calcinata: ma poi- 
di* l' adempimento di queste cautele reclamava un raag- 



1 V. Arii.'d' fcjE. ISS5, Tom. 83. 
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^inre numero iti braccia, l'avarizia mercantile la vinsi; sui 
consigli della scienza e sulla causa dell' umanità '. IL lo 
interesso del commercio prevalse alle vedute di una salutare 
tutela dai pericoli di una moti cauta introduzione dello pelli 
di animali ; cosicché vediamo la Francia intenta ad assicu- 
rarsi i benefizi di cotesto commercio, fattosi estesissimo, merce 
la libera ammissione a pratica delle pelli in tempi ordinari : 
— vediamo per altra parte Livorno largheggiare ìn coleste 
ammissioni coli' intendimento di avvantaggiarsi sopra Ge- 
nova : — o Genova alla sua volta obbligala a rcnun- 
ziare a suoi principii tutori, onde noo venisse troppo danno 
al suddetto interessante ramo di commercio, primaria fonte 
della ricchezza nazionale. E difatto il Direttore Bò deplo- 
rando colla sua circolare del 18 Marzo 1853 la frequenza 
dei casi di morbi carbonchiosi, che si sviluppavano nei fac- 
chini destinati al maneggio, al trasporto ed allo appresta- 
mento industriale delle pelli, dettava misure assai provvide 
o massimamente una visita peritica, a spese dei proprietari, 
delle pelli e delle cuoja provenienti dall'Estero e da qua- 
lunque altro porto o spiaggia dello Stato, onde separare lo 
infette dalle sane, e dalle prime asportando e distruggendo 
col fuoco ogni traccia carbonchiosa, immergendo il resto 
per tre giorni in una soluzione di calce viva. Ma da cosif- 
fatte provvide determinazioni recedeva il Bo nel 29 Feb- 
brajo 1 854 ; e col pretesto di meglio decifrare il concetto, 
per sb chiaro ed esplicito, dell' avvertita circolare dichia- 
rava, essere slato suo intendimento che le pelli, come ogni 
altra sostanza organica, dovessero ammettersi a pratica senza 
ostacolo, riservando le cautele anzidette solo nel caso di 
applicazione delle quarantene di rigore 1 

1 V. Cu;. Jlorf. Tu. mi, ii. IO - Dui. Uni. FtuVralfM rfrlfi 
del 30 Aprile 1851. 
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CCCCXI.V. Giusta però il Prof. RanzI la manifestazione, 
delle malattie carbonchiose avverrebbe anco sotto forma spo- 
radica ed enzolica, potendone la genesi avvenire in modo 
spontaneo. La quale asserzione troverebbe conferma nelle 
osservazioni dì Clievalier e per ultimo del Dott. Consolani 
medico Condotto a Bolsena, i quali annunziavano enzotico 
il carbonchio, I' uno nel dipartimento d' Eure-et-Loire nella 
Francia, l'altro nella Sabina, nell'Abruzzo Cigolano c nelle 
montagne della Campania, sia per la estrema umidita del 
suolo, sia per le abitudini di vita dcili abitanti e per l'uso di 
carni insalubri. ' Di cotesto dottrina avremo agio di valutare 
l' attendibilità, discorrendo dello varietà di colesti morbi. 

Della Pustola maligna. 

CCCCXLV1. Lo sviluppo della pustola maligna per contagio 
e per effetto della inoculazione del virus carbonchioso è un 
fatto oramai avverato da ,m altissime esperienze. Essa 6 un' af- 
fezione specifica ; di origine animale e sempre comunicala ; i 
suoi caratteri sono quelli delle affezioni inoculale; k lo ef- 
fetto di un principio virulento che resiste non solo alla 
morte dell' animale , ma sopravvive al tempo, potendolo tra- 
smettere dopo molti anni le pelli, i peli ed i crini. 

Gaillard e Deval, cui associavasi Gossellin, ragionando di 
questa malattia all'Accademia Medica di Parigi nella seduta 
del 19 Gcnnajo 1834, ne sostenevano la origine spontanea. 
Bertulus e Gilbert opinando che fosso un prodotto comune 
dell' inoculazione di materie settiche, non avvertendo, sic- 
come notava Boulcy, che le materie putride odi 1 Ecarrisage 
di Parigi non dettero mai sviluppo a celesta malattia : tanto 
che Dechambre, Ricord e Cloquel, ravvisavano prudente cosa 
il procedere cauto e guardingo ; e quindi nocevole all' igiene 

1 V. ,1 r. ;0 Senr I. An mi - e 1 ipxrulBO rf. Fimo, ises. 
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pubblica lo ammettere senza riserva la dottrina della gene- 
razione spontanea, la quale non posa che sopra una mera 
ipotesi. 1 

CCCCXLVIf. Le relazioni delia pustola maligna dell' uomo 
coli' affezioni carbonchiose furono anco annunziate dai 1)1). 
Raimbert e Davainc nel 18G5; e di Tatto la causa determi- 
nante, nell' uomo sarebbe la introduzione sotto la epidermide 
del sangue di un' animale carbonchioso ; ed il carbonchio 
avendo per elemento essenziale gl' infusori, che Davaine chia- 
mati batleri, uc conseguita clic questi costituiscono lo ele- 
mento principale anco della pustola maligna. Laonde lo 
studio della sua costituzione anatomica ha dato motivo 
di accertarne la diagnosi e la terapeutica, avvegnaché gli 
strati della pelle non contenendo vasi, ne avviene, che distrutti 
i batteri innanzi che infettino l'organismo introducendosi 
nei vasi linfatici e sanguigni, il male è vincibile. 1 Della 
presenza di cotesti batteri noi tumore, nel suo centro ed al 
di sotto dello stalo epidermico superficiale, in gruppi ed a 
migliaia disseminati, avveniva a Davaine di rendersi conto 
in modo netto e preciso: — nuovi fatti avendo test* co- 
municato all' Accademia delle scienze, cui era suggello I' altro 
fatto ricordato da Lancreaux, il quale avendo estratto una 
quantità di sangue da un conciatore di pelli morto per pu- 
stola maligna, quello offrendo all' esame microscopico un 
numero di batteri, ed avendo inoculata una goccia di cote- 
sto sangue ad un animale, lo vide morire dopo duo giorni, 
nel suo sangue essendosi rinvenuta grandissima quantità di 
tolleri. 1 

citello pustola maligni m quel l'i » bilami. V- -Vim. ■<«. Haz. .HAI. mi NM}. 
* V. Cai. JM. di Pam, 1866. Seance Ocl. p. IH. 
' V. La Cwaca itoteli /ì«™<ijui N. li, Ann. 1S6IÌ. 
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CCCCXLVIII. E d'altra questione di grave momento giova 
fare ricordanza ; vogliamo dire dolla sentenza, • che la ino- 
culazione della pustola maligna possa preservare dalla pe- 
ste bubbonica ». Il Dott. Ansaldi nel Congresso scientifico 
tenuto a Genova nel (SiG invocava la nomina di una Com- 
missione, che studiasse il quesito, e Facesse esperimenti per 
referime al Congresso del (817 a Venezia. L' Ansujdi si 
credeva autorizzato dalli argomenti tratti dall' induzione e dal- 
l' analogia a stabilire, esservi fra il tifo carbonchioso delli 
animali e la pesle umana quei rapporti che sì trovano fra 
il cow-pox ed il vajuolo umano, e che per ciò gli effetti 
della pustola maligna, non altrimenti di quelli del vaccino, 
possono addivenire per 1' uomo benefici e salutari. Le quali 
esperienze faceva voli l' Acerbi che fossero tentate dai Medici 
dello Egitto sulli individui che abitano località ove la peste 
è endemica. E la Commissione era eletta dalla sezione di 
Medicina nelle persone dei Prof. Ho, e Parodi e dei Dottori 
Diana, llemerino, Ansaldi e Mussa. 1 Ma nel Congresso di 
Venezia nulla fu detlo e riferite ; e il postulalo quindi rimase 
nello slato di semplice aspirazione 



CCCCXLIX. 11 porco è uno degli animali i più utili al- 
l' alimentazione dell' uomo, e se le sue carni non sono uno 
squisito accessorio della tavola del ricco, sono certamente 
un grato manicaretto per la tavola del popolano. Niiino 
animale profitta quanto il porco delle cure che gli si danno 
e quasi nessuno e di si facile accontentamento : per la 
facilita e per la prontezza con cui si moltiplica ed ingrassa 
si fc detto una gran macchina a vapore : ed ha diritto 
all'attenzione dell'igienista, comecché imporlanlc ramo di 

■ v .Aiudtih Cm/èmm nimica m Gmow Seduta icì il Settembre p. 7BS. 



DigiiizM 0/ Google 



PHOLEIÌOMF.NI ISTORICI. 391 

economia rurale. Ma e egli pero uno degli animali che più 
soffre mali trattamenti dall' uomo ; a torto passa per il più 
sucido, mentre anzi esigo polizia e dimora salubre netta e 
spaziosa, siccome la pensano gì' Inglesi ed Americani che 
hanno esperimentato come questo genere di animali, poli- 
tamente educalo e nutrito, più ingrassa c più si mantiene 
sano. La trascuranza quindi nella custodia che gli si con- 
viene e una gran piaga dell'industria agricola, ed e occa- 
sione a non poche malattie, più o meno influenti sulla 
salute degli uomini, che potrebbero essere prevenute o 
menomate nella loro forca coli' uso di regole igieniche. 

CCCCL. La istoria ricorda "lo ignii tacer, che ebbe la 
denominazione di fuoco Persiano attesa la provenienza dal- 
l' Asia, ed anco di fuoco di S. Antonio perchè una congrega- 
zione di Regolari si dedicò all'assistenza degli uomini con- 
taminati da cotesto morbo che dagli animali comunicavasi 
agli uomini. La festività di cotesto santo, avuto per proiet- 
tore degli animali, celebravasi in Firenze con misteri e rap. 
presenlanze degenerate dipoi in sollazzi carnevaleschi. Le pio 
confraternite o signorie diCanonici erana ricchissime: la benedi- 
zione delle stalle fruttava loro un majale; e colesti animali, ne 
dice il Manni, erano ingrassati a spese dei cittadini che gli 
accarezzavano, gli facevano entrare nelle case, daddove 
niuno gli cacciava sperando così favori celesti. La Repub- 
blica fiorentina con Prov. dell' li Giugno U6) limitò in 
prima il numero dei majali a SS, poi proscrisse affatto tale 
pratica nel 49 Giugno U73, 1 

CCCCL1. Sorprende però che Hurtrel D' Arboval non 
abbia fatta parola nel suo Dizionario delle malattie suine, 
nè abbia neppure ricordato il porco ; e che lo illustre Luurin 
od altri ne abbiano discorso brevemente. Il Conto Bossi Fo- 

' V. ZitiWn~r M Uami Ut. dell. Ka^llab. CI- Vili Cod. XVI, o Paiw 
Itili, Utili itoAltimH.il di Xtarfiaa;* di Finn». 
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dcrighelli ne trattava per ultimo, noverando non meno ili 
dieci distinte malattie cui va soggetto. Noi ci occuperemo 
della Gragnola, del Glossantrace a della Trichiniasì. 

Delia Gragnola. 

CCCCL1I. £ questa la malattia clic i francesi chiamano 
lu ladrerie, e che giuste il Puccìnolti 6 la tebbra suina. 
1 Greci conobbero pur' essi la Ijtdrerie, e se no hanno 
tracce evidenti in Aristofane, in questo terribile comico 
dm coli' abitualo brutalità vi fa allusione nella sua commedia 
t i Cavalieri > ; ed anco in Aristotile od in Kufus. Presso 
i Itomani non vi fu disposizione legislativa, ma la consue- 
tudine suppliva con una formula speciale '. Conviene giun- 
gere al medio evo per rintracciare in modo certo precettivi 
regolamenti ; ed è utile lo avere presente la Giurispru- 
denza francese dottamente esplicata da Ikipech nelle sva- 
riale sue vicende*. 

CCCCL1II. La cognizione delle vessiclietie linguari, come 
segno della Ladrerie, era generale nel 1350 ; ufficio che spet- 
tava ai così detti Laiigvéyéurt (o visitatori delle lingue), 
e che ebbe diverse fasi. Carlo VI con ordinanza del 19 De- 
eerobre 1403, Roberto d' Estouloville nel 17 Gennajo 147.1, 
il Parlamento di Parigi nel 2* Settembre 1517 e 13 Feb- 
braio 1601, ne stabilirono le funzioni, le discipline e le ga- 
ranzie, determinando fin' anche i luoghi per la vendila della 
carne suina. Si fecero obbligatorie le visite ne! 1620, impo- 
nendosi una lassa, la quale doveva offrire lucri assai Van- 
ii*»^ prmiWrf, nnjuf di ptM» untosi UH tfim&tt't 0 «jRiuri|OYa ' ftr- 
fimefu oh a fiM u forbì? . - Rispondeva il venditori) . ipmUo » — ( Tìt. 

XXI ari. 38 Tlig. ih- gnlil M ilici» rt r.ditiilii.iii- t -t qn.inli mìnorh.) 

' Dclumli . Ilr In fufrnfe ilu («ire un pomi 4r tue il t Iwfitnt — Ad. 
d'hjg. IBM II wrle n*. 41 e M. 
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laggiosi, tosto che i signori Ecclesi ostici e Laici ambivano 
al conseguimento di tale percezione. Ai visitatori si sostitui- 
vano nel 170i dei venditori giurati, cui, a compenso del 
diritto d' imporre tasse che cedevann a profitto dello Stillo. 
kì concedevano singolari privilegi, e fra questi anco l'esen- 
zione di loro e dei figli dal servizio della milìzia. Ma poi- 
ché male corrisposero , tornarono a ripristinarsi dal Ho 
Luigi XIV gli antichi visitatori, i quali si fecero comuni a 
tutto il regno, e per maggiore guarentigia si soggettarono 
al controllo d'ispettori. Le quali provvidenze erano suggel- 
late da sanzioni penali, la istoria ricordando il fatto singo- 
larissimo di Antonio Debout che nel 38 Maggio 1 7-tO, olire 
alla pena di IO anni d' esilio, dell' interdizione dal suo ufficio 
c dell' ammenda di 50 mila Lire, fu condannalo dalla camera 
di Giustizia, u a faire étnende honorablc, nu en chemise, 
« la corde au cou, lenant en ses mains une forche de 
« ciré ardente do poids de deux livres, ayant un ecrit au de- 
li vant et dcrriere portant ces mols, Direcleur des Itoucho- 
« ries qui à dislribuèe des viandes ladres au* soldats ». — 
Cessava però l' ufficio dei visitatori di essere un fatto 
ojliciale ed amministrativo ; ma il sistema delle visite rimase 
nelle abitudini delle popolazioni come una precauzione igie- 
nica e commerciale insieme. Incertezze ed irregolarità ne 
conseguitarono da un sistema mancante di formali prescri- 
zioni ed abbandonato all' azione arbitraria delle ordinanze 
locali, per cosi dire isolate e senza efficacia; la concorrenza 
mirando a sciogliere il problema odioso di vendere al prezzo 
il più elevato la minore possibile materia alimentaria. Senti- 
vasi così il bisogno di una riforma, che appariva agevole 
conseguire ove la Ladrerie fosse stala nella classe doi vizi 
redibitori. 

CCCCL1V. Sul quale proposito ne insegna Delpech come 
lo illustre Troplong ne abbia conservalo, le traccio delle 
antiche costumanze, da cui si scorge che l'antica legi- 



394 Nini fci.uMf. M ISTORICI 

slazwnc aveva prosa la Ladrerie in seria ronsiriennionr- ; 
so non rho In divergenze delle opinioni, secondo le diverse 
Provinolo nella classila azione ed indicazione dei vizi redi- 
bitori aveva creale d incolla nelle reiezioni commerciali e 
Dell' azione udii ■ tanto e li e M Dipartimenti soltanto 
noi loro statuti proclamavano io modo formale ed esplicito 
catto di redibitoria la hulrtrie, ma con differente classi- 
ficazione dei vizi redibitori, e quindi in un Comune la 
deprezziamone degli ammali posava sul venditore, io altro 
Comune, da quello poco distante, faceva carico al compra- 
tore. Allorché- la trancia, profondamente scossa dalla rivolu- 
zione, v idc disunire le sue divisioni geografiche, era impos- 
sibile di lasciare sussistere una levigazione, cosi varia e 
vaga, e cosi poco in rapporto alla potcnto centralizzazione 
sostituita alle antichu libertà Provinciali, ti Codice Napoleo- 
nico consacrava il principio elio la Aarfrene era un vizio 
redibitorio, ma conservava le antiche Costituzioni Comunali. 
Il progetto di legge presentito alle Camere Francesi nella 
seduta del la (jcnoajo 4838 da Martin du Nord, sullo 
avviso dei Professori della scuola di Alfon. avrebbe me^bo 
regolala l'azione per i vizi redibitori, sostituendo la uni- 
formila nella giurisprudenza ; ma la legge del 90 Maggio 
di quoll' auno, sancita dal Re sulla decisione del Parlamenta, 
andò in un diverso concetto còllo scopo di assicurare la 
bberia delle relazioni commerciali : e la giurisprudenza della 
Curie di Cassazione legittimò la deroga alli antichi rego- 
lamenti, 

CCCCLV La Andrena giusta i francesi, la Gragnola o la 
Punicaziono secondo la qualificazione italiana, entrava lo una 
nuova fase al Gne del secolo XVI. Malpighi, valeodosi delli 
studi del P-eiii sulla quantità e varietà dei vormi che w 
trovano negli animali, scuopri per il primo la natura para- 
sita di questa affeiione, cdescrisse mirabd inculi il cwficerco . 
cotesle ricerche assunsero aliro carattere più imporlanif 
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entrando in una nuova Case, già intraveduta per opera pre- 
cipuamente di Van-Beneden, Kachemeist e Leuckart, i 
quali provarono la trasformazione del cisticerco in tenia 
(Ioana solium). La igiene pubblica nello interesse dell' ali- 
mentazione dell' uomo s' impadronì, al dire di Del pedi, di 
colali investigazioni ', tanto che anco per novelle esperienze 
di altri osservatori non avvi dubbio altrimenti che il cisticerco 
del roajalc e la larva della tenia neffwmo ; amendue fusi 
importanti delia generazione successiva di questo cnloziario, 
il primo avente abitazione esclusiva nel majalc, il secondo 
nello intestino dell' uomo : — ed anzi, giusta Dclpcch, la 
presenza dell'uomo, lo domesticità ed il contatto col me- 
desimo, costituiscono 1' e le mento necessario di questa gene- 
razione, la quale non avviene nel cinghiale, comunque della 
medesima specie; laddove essa, per ciò che concerne lo svi- 
luppo della tenia, ebbe sempre coincidenza coli' uso della 
carne del porco, massimamente cruda. Ed infatti questo 
entoziario vuoisi frequento noli' Abissinia, e presso i negri 
delle Colonie, appresso i quali la carne non e sottoposta 
alla cottura, o e disseccata al sole: — Indus, medico e 
segretario del consiglio di Sanità, in un recente bel lavoro 
sulla tenia in Algeri, ovo sembra endemica, ne dimostra 
la frequenza fra gli uomini che sono in conlotto abituale 
colla carne cruda; coincidenza avvertita anco da nitri. Il 
perchè pochissimo conosciuta è anco fra li librei ed i Mao- 
mettani, i quali non fanno uso della carne porcina. Man- 
giando adunque carne di majale infetla ila e is licere Ili f> certa 
la nutrizione, la trasformazione e lo sviluppo della tenia 
nelli intestini ; trasformazione che sembra non avvenire 
in tutti cotesti entoziari, i quali però, ove sopravvivano, 

' Delpech ha ragionila i luogo e bang ilei cialteorcoo della leali nella 
Mem. leiu illactad- di Meditili* nella uduta da] IO Feo. 1883 (V. Ao. 
il -Umani 18*3 Voi XXIWncllJ. 
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hanno unii lunga esistenza ne II" organismo riproducendosi 
anco dopo dieci anni. Gerlacho percorre i cicli della genesi 
c della vita di questo enloziario, il quale s'introduce nel- 
l'organismo del rùajale per le vie alimentarie, o del feto 
tuttavia «olle cavita uterine, trattandosi di majala ; — mezzo 
il primo certissimo, alquanto dubbio il secondo : — 1 porci 
mangiando di lutto ingeriscono uova di tenia rigettate dal 
canale intestinale dell' uomo in frammenti , più o meno 
lunghi, questi ultimi spesso disseminati nelli escrementi, ed 
anco nei campi misti alli ingrassi o Delle acque dei Dumi, 
ove la pioggia li abbia trasportati. 

CCCCLV1. Speciali guarentigie vigono nella Francia sul 
commercio dei suini : vi hanno cola distinti ammazzatoi o 
distinti mercati: — un visitatore speciale, nominalo dal 
ceto dei Pizzicagnoli, ma senza officiali funzioni, visita i 
majoli ove sia richiesto : lo Ispettore del mercato si accerta 
ae esistono o no casi di Ladrerie e marca i majali visitati: 

— si ammettono tre gradi nella ladrerie, cioè, esistenza 
rara di cisticerchi ; abbondanza maggiore dei medesimi ; gran- 
dissima abbondanza di questi: — nel primo caso b seque- 
strala la carne e riservata assolutamente ad usi industriali; 

— nel caso intermedio varie sono le ap premiazioni e grandi 
cosi i pericoli secondo la coscienza dei visitatori. Le quali 
garanzie occorre osservare che esistono unicamente in Pa- 
rigi, essendo, al dire di Tardieu, tuttavia un desiderio per 
le Provincie '. 

Anco dalle Leggi Toscane ammctlevunsi tre gradi; vie- 
tando lo smercio dello carni suine di secondo e terzo grado, 
e permettendo la salatura delle carni di .scarsissimo panico 
o come dicevasi di primo grado, le quali tenute in deposito 

1 V. Dclpcch - Jl,m. tu, . cti. VII . EUiile dg ilmll cmiWBilor un c U qui 
concerno li Ladrerie ; numeri complrco «t In legni, sciupilo ■ - Tardici] 
Oict. ,„.. 
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e nuovamente esaminate, se trovavasi penetrate bene dal 
sale, erano poste io vendita, o altrimenti sotterrate. Pratica 
die, giusta il Prof. Betti, conciliava lo interesse dei privali 
cai riguardi dovuti alla pubblica incolumità. Egli non- divi- 
deva il pensamento dì coloro i quali sentenziano, che la 
commestione delle carni panicale possa rendere soggetti 
gì' individui alla repetizione in loro stessi dell' identica ma- 
lattia cui vanno soggetti i roajali, avvegnaché l'uso di 
quelle carni o costituisce un cattivo e malsano alimento 
per essere spogliate del principio nutriente, o può solo divenire 
cagione di una qualche malattia nello apparalo gastro-en- 
terico. Se esso bene giudicasse lo diranno le cose che sa- 
remo ad esporre 1 La Commissione Medica Municipale Fio- 
rentina nel prezioso suo progetto di Regolamento sulla Po- 
lizia sanitaria compilalo nel 1861 per incarico avutone dal 
Municìpio, e di cui più Gale lamentammo la dimenticanza, 
con molla saviezza prescinde da cotosta triplico distinzione, 
e dichiara schifosa, ma non malsana, la carne dei suini af- 
fetti dalla Gragnuola, e pericolosa nel caso che ubbia asso- 
ciata la Cachessia setolosa. 

La Trichiaiasi 

CCCCLVII. La Trichiniosi ò un male di cui da poco tempo 
può dirsi accertato il decorso, e che ò il complemento della 
(Iragnola: proprio di tutti i mammiferi può avvenirne la infe- 
zione nell' uomo col mezzo della ingestione della carne del 
gallo che spesso si dà a mangiare per lepre, del coniglio 
e del majale ; ma poiché la carne del gatto e del coniglio 
subisce tal cottura da distruggere ogni qualità nocevole còlla 
morte degli enlnziari, così nell' uso della carne del porco 

' v. iioiu — siiiJi di mtilcìna pubblica Lettor» In risposta ed un nudilo 
(jllogli nel 1IU!i dal lìo»orne; Voi. 111. 
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si concentra tutto il pericolo. Ln malattia forse non 6 nuova, 
c giusta il Prof. Adolfo Targioni, ritornando sopra certe 
descrizioni di malattie di medici e di chirurghi, dovrebhesi 
avere ragione di credere che portasse effetti conformi a 
quelli dei dì nostri anco anticamente fino al secolo XVII \ 
Comc cosa a se per altro la Trichina si conosce da poco più di 
30 anni. Cotesto nuovo elminto (denominazione data alla 
famiglia degli entozìari o vermi intestinali), e un piccolo 
verme della lunghezza di 2 a 3 millimetri, non visibile ad 
occhio nudo; — che nel 1828 Ticdeman col microscopio 
ad un ingrandimento di 50 diametri scorse nel suo cisto; 
— che lo Inglese Milton nel 183Ì rinvenne in grandissima 
quantità nei moscoli del petto di un uomo morto a Guys 
Hospital; — che nel 4836 lo illustre naturalista zoologo 
Owen vide a Londra nei muscoli dell' italiano Bianchi morto 
nello stesso S|ied,ile. che descrisse e classi) dandogli il 
nome di Jrichùua spinili? in ragione del suo corpo fine 
come un capello ed a spirale ; — che dopo di Lui ebbe nume- 
rosi osservatori nella Germania, n eli 'Inghilterra e nella t'ran- 
t'i.i, i quali pero considerarono la capsula come appartenente 
sii' animale, e cisti e verme come un solo individuo, mara- 
vaiandosi eh.? min vi fossero uova generatrici dell' ento^oo, 
tanto che la Trichina fu un'arme prr i sostenitori della 
generazione spontanea. l'erù tontn imperfette furono le Co- 
gnizioni die se n'ebbero che (Javainc nel t8ti0, striveiid» 
ilelh ento/ian, diceva, che erano ignorale le condizioni e lo 
cause della Trichina, annunziandola per altra parte scevra 
il' inconvenienti. 

rr.iltanto Wirchow poneva la teoria s-jl modo di suluppi) 
di questo enlozoo 1 studiandolo nella carne porcina. Zeocki-i 
di Dresda la completava; e vedendo noli' nomo Trichine 

' v. Ln Acijìoik it. W ilei BJGen. im -Ai. U JM.IB» VuJ. 188 p. 14L 
! v. rvmpm rmiu, j, rAnd. Oc, fienai t Juilli* IMO t. LI p. la- 
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libere, cioo senza capsule, ed applicando cosi lo investigazioni 
all' uomo, n' ebbe resili lamenti di maggiore utilità : dappoiché 
mentre lino allora erasi creduto che la presenza di questo 
verme non determinava verun sintomo morboso, risguardan- 
tìosi solamente siccome una curiosità zoologica , Zencker 
annunziavate invece come ospite dannosissimo, capace di 
produrre t sintomi i più allarmanti, e di uccìdere l' uomo 
il più robusto. Lo perche la Trichina ebho da questo istante 
posto nel quadro nosologico, ed i fatti clinici incontestabili 
raccolti in buon numero nei)' Alemagna ne dimostrano la 
influenza terapeutica noccvole all' organismo umano, offe- 
rente al suo sviluppo le condizioni più favorevoli. 

CCCCLVHI. I quali fatti apparvero di tante rilevanza da at- 
trarre 1' attenzione dei medici sopra questa malattia nuova 
e pericolosa, ed il cui studio apparve necessario nei rapporti 
della medicina e dell'igiene pubblica. Moltissimo e bene si 
scrisse nella Germania; — nella Francia apparvero due 
preziosi lavori, 1' uno di Delpech, 1' altro di l'ietrasanta ch'e 
di esso un bel complemento, avendone ragionate nel triplice 
punto di vista dell'istoria naturale, della patologia e del- 
l' igiene '; — nella Italia discorrevano nel Ì8i8 il Rubini ! ; 
il Prof. Corrado Tommasi nel tHIiil '; lo Schivardi nel )86i '; 
non ha molto il Prof. Adolfo Targioni Tozzctti, non ultimo 
mai a sorgerò coir autorevole sua voce in quistioni gravis- 
sime dell' attualità e finulmealo il Dott. Lorenzo Cervini 

1 V. An. d'Bye- Unii. tSot. 

• v. An. di moi. di Milano, ISVK. — L orandomi! di Piriii il propone 
oprirc in bum una dimissiono » U || arKomouIo tuie ila sodisfarò a tolto le 
preoccupazioni - G-:. Md. 30 Jantier HSW. 

' V. Tommasi Prof. Corrado - la Trichina rpiralù e la maialila ia cM 
BraJMfn i. 

' V. Schivardi 0. Plinio . mila Trictina ipinlii ; t An. di ned. di Milano 
ISSI, Voi. tss. 

' Ne variò II Targioni nello prima conversali une MicoliQcn nel Museo di 
Ha Ica - poi con perspicacia e splendida torno «Ila Natii»* del SO (ione-aio 
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nel suo rapporto presentati! Insili ;il Consiglio Sanitario l'ro- 
v inciulc di Milano. Li scritti di cotesti valentuomini hanno 
sparso gran luce sulla maialini di questo enlozoo, tanto 
clic colla vita sua, clinicamente e zoologicamente descritta, 
si conoscono i cicli della sua esistenza dal comi nei amento, 
cioè, allo Stalo di maturità ; si conosce il modo dì riprodu- 
/iono ; lo stato suo embrionarie e quasi crisalidario nel quale 
paziento men le soffre anco per anni la relegazione e la ste- 
rilità aspettando negli intestini, che sono la di lui terra 
promessa (giusta 1' arguta espressione del Targioni], la sua 
redenzione e la facile occasiono del sud sviluppo; periodo più 
importante, al dire del Tommaai, per l'osservatore, perchè 
ti il punto di parleii/a dell' inre/.inne Inchinale nell'uomo, 
e quello da cui muovono lutLe le osservazioni e tutti gli 
esperimenti sul modo di ripruilursi e ili diffondersi nell' orga- 
nismo, e sul resultato quasi istantaneo dell'azione morbilìca. 

CCCCL1X. li gli effetti sono terribili ; avvegnaché dalla 
presenza delle Trichine sorge una torma devastatrice di 
vermi, ' che penetrando nei tessuti vanno per i muscoli, 
perforane, danno punture di aghi, dal che ne seguono 
dolori di ventre, diarree, vomiti, che per ultimo fecero 
prendere per Cholera il principio di una epidemia Trichi- 
nosa manifestatesi a Hodersleben nella Prussia ; danno altri 
dolori che per la loro sede paiono di reumatismo ; e poi 
gonfiamenti di parli; tumori acuti o lenti come di cancro: 
infiammazioni locali o ulcerazioni; ed esercitano, al dire del 
Targioni, sull' organismo, olire le azioni meccaniche, forse 
allra azione meno noto, dando l'occasione a quello febbri 

r.iwrgoBll 

i Vm sola Trichina, scrivo lo Schivami, ha wm meno ili 100 uova nel 
della Trichina il» 4» t o r. sommane, c eho claacunn abbia iOO agli, hi»Uir,D 
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(li maligna natura ed a que' fenomeni cerebrali clic hanno 
Torma di tifo ed uccidono. 

CCCCLX. Neil' Alemagna e notoriamente comune il fallo 
dell' abitudine di mangiare la carne cruda, massime quella 
di majale : e la professione di macellaio ha dato, più fre- 
quentemente di ogni altra, occasiono all'affezione Tri dunosa. 
Nella Italia non sono state fìnqui conosciute le Trichine ; 
ed anzi la investigazioni accurate del Prof. Targioni ne mo- 
strerebbero per adesso lontano il pericolo. La infezione perii 
dovrebbe sempre temersi coli' uso delle carni di majale 
preparate, e poste in commercio senza previa cottura, come 
sono i prosciutti e le salsìccia. Ciò non ostante il Tommasi 
e lo Schivardi pensarono che sarebbe stato utilo lo essere 
a portata di tutto il completo della dottrina che vi si rife- 
sce, ed anzi il Tommasi avrebbe voluto che fosse posto in 
guardia il pubblico per mozzo d' istruzioni popolari ; e che 
il Governo avesse attivate una sorveglianza sui macelli, com- 
minando l'applicazione delle stesse pene vigenti por le 
malattie carbonchiose. 

CCCCLXI. Non conoscendosi per anche un'efficace mezzo 
tcra|ieulico per la Tricliiniasi ogni cura vuoisi rivolta ad 
espellerò dall' organismo questo fomite d' infezione, innanzi 
che le Trichine penetrino nei muscoli, e generino tanta quan- 
tità di germi da rendere nullo qualunque tentativo; precau- 
zione, al dire del Tommasi, affatto trascurata dai Clinici. La 
medicina pubblica raccomanda alcune misure per prevenirne 
lo sviluppo c la diffusione. Wirclioff proponeva per il primo 
la erezione di un'ufficio apposito con ispettori incaricati di 
eseguire visite ai depositi di carne porcina, usando a tale 
cucilo microscopici di un ingrandimento di 50 diametri, della 
forma progettata da tlausch di llorlino, n povero una forU" 
tenie ; — e raccomandava di proibire la ingestione della 
carne cruda, o mal colta, o non - li'., o non afTuinmicata a 
dovere. Cautele cui nel 17 Kebbrajo litui faceva eco l'Ac- 



Oigiiizad 0/ Google 



10Ì PB0LBGQIIEN1 ISTORICI. 

cademia Medica di Berlino, la quale per soprassalto sugge- 
riva che fosse stabilito un macello pubblico speciale per la 
vendila della carne suina, e la pubblicazione di manifesti nei 
giornali c di manuali onde istruire il popolo sui pericoli e 
sul modo di evitarli. Ed e a Berlino che por ultimo radu- 
navasi un'eletta di Medici e di Consiglieri municipali per 
iivvisare ai modi di rendere meno onerose all' industria le 
provvidenze di tutela ' : i macellari appresero perù da loro 
stessi la convenienza di sottoporre alla visita le carni por- 
cine; esempio imitato da tutta la Germania e dallo Schleswig. 
che invia annualmente nella Inghilterra da oltre 15 mila 
majali *. 

CCCC1.XEI. Lo argomento della Trichina attira di presente 
I' attenzione universale per i progressi epidemici che ha la 
malattia nella Germania, essendosi manifestata anco a Brunn 
nella famiglia di un poli toro di marmi dopo avere mangialo 
della carne di majale affumicata. Da una relazione dei 
Prof. Muller e Kiob spediti da Vienna In Boemia si rilevo, 
Che la malattia si sviluppa entro 15 giorni dacché e man- 
giala la carne di majale, poco o punto colta e contaminala 
dalle Trichine 3 ; — Che i primi sintomi sono eguali 3 quelli 
del cholera con purulenta diarrea, cui tengono dietro fortis- 
simi dolori muscolari, il gonfiare del collo e del volto, la 
difficolta del respiro ed in fine I 1 asfissia ; — Che queslii 
malattia non attacca, o attacca debolmente i fanciulli al di 

' 11 veterinario Urbano ebbe il i»n GB in di negare il contagici, dicendo 
inorfenaive te Trichine ed I Medici 'nmenlafcirl dell' opinione contrarla. Invi- 
tabi dall' iwbMn n mangi'™ itoli ■ carne Trichine*! In fece, dopo quilenc 
esitonra, si lontanandosi oerfi tostimeli te por retarli da un farmacista ■ pren- 
derò un vomitivo: il che porn non Impedì clic non indino soggetto a qual- 
sto paralisi. 

putendo dirsi Ituntiiei lo outnlleitailons della MlaUla dopo li ingegnano 
itclln .-.irne Inietta ■ cosi nel latin di linnin il padre morì Iraieoria un' or» dui 
ou'o. e la miglio e li galli davmn gravitimi Umori per un Uno letale. 
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sotti) dei 4 anni ; — Che ha un corso da due n sei setti- 
mane, lasciando una debolezza che confina colla paralisi ; — 
Che per sé stessa non 6 contagiosa. 

Il Governo della Francia ha inviato persona esperta nella 
Germania perche vedo e riferisca. Il Consiglio Provinciale 
Sanitario di Milano, avvisando ai pericoli che dalle frequenti 
B facili comunicazioni potrebbero venirne alla Italia, sulla 
proposta del Dott. Cervini, deliberava alcune cautele preven- 
tive ; mentre il Consiglio di Genova e sceso a più gravi 
deliberazioni eccitando dal Governo I' ordine proibitivo per la 
importazione dalla Germania di carni suine preparate. Os- 
servava però il Prof. Targioni e dopo di Lui il Dott. Cer- 
vini, non esservi ragione di allarmarsi soverchiamente, tosto 
che si avvisi die può cansarsi il male non mangiando carne 
cruda di maialo, o sottri ponendola a regolare cottura ; que- 
sto ultimo giudicandosi I' unico mezzo alto, ove sia bene 
adoproto, a preservare completamente dalla infezione, se- 
condo che annunziava Bouloy all' Accademia Imperiale di 
Medicina nella seduta del 20 Gennajo trascorso. Il Dotu Fud- 
Icr di Dresda, e il Dott. Schattzc dimostravano che le Trichine 
non resistono ad una temperatura di 50 a 60 gradi reau- 
mur. L'Accademia dei Georgolìli, eccitata dalla nobile ini- 
ziativa del Prof. Adolfo Targioni che la intratteneva colla 
lettura di un importante rapporto del Dott. Marchi, vuoisi che 
abbia fatto appeiloolla Commissione sanitaria Comunale, onde 
proceda guardinga nello ammettere in commercio le carni 
suine preparale nei luoghi ove domina la infezione Trichinosa. 

Di altre affezioni dei suini. 

CCCCLXUi. Lo altre varie affezioni cui vanno soggetti i ma- 
iali sono a giudizio del Prof. Puccinotti una modificazione 
del cos'i detto fuoco sucre. 

Egli infatli lungamente ragionava di una epizzozia che nel- 
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l' autunno uni 1825 regnò nel Territorio di Urbino, da Lui 
denominata scarlattina cinancltka cang renosa ,c che ritenne lo 
effetto di un coniugio manifestato sotto la influenza di costi- 
tuzioni epidcmico-esantomatiche, o di una estrema siccità, dal- 
l' angustia ed immondezze dei porcili, da pascoli immaturi 
e scarsi: ma quel contagio, egli soggiungeva, non nasceva 
fra i majali, ne in loro si sviluppava, ma solo insinuatasi 
fra loro per opera di conduttori passivi. Infieriva infatti in quel 
Ionio di tempo nel Ferrarese il grossantrace bovino; il perche 
opinava che per opera doi porcai di là pervenisse il contagio, 
non ignorandosi che alcuni contagi irasportaii da un luogo ad 
un altro Don solo possono raodiDcarsi in guisa da non avere 
più uè quello formo che avevano la dove apparvero la prima 
volta, ma da attaccare eziand.o un'alln» specie di animali 
anzi che quella medesima su cui si svilupparono: ed il 
l'uccinoili quindi, caldeggiato™ di un solo contagio archetipo 
(g. CCCCXXIV), si persuadeva che il contagio della specie 
suino del territorio di Urbino fosse della medesima mdole, 
meno qualche varietà nella forma, di quello dei bovi del 
hcrrarese, cosicché ne era avvenuto cho un contagio slesso 
agiva in due specie diverso ed in una stessa specie a se- 
conda delle vane dtsposUlom deli' animale, preferendo ora 
T una ora l' altra dello duo formo carallcrisliche '. 

CCCCLXIV. Il Dott. Bobechi discorreva della epiuozla 
gravmsima ebe verso il terramare della primavera del 18SÌ 
si sviluppava con grande estensione nella provincia Toscana 
del Casentino, o cho fu la Gtomte carbonchiosa o a glot- 
santrace qniaotico, (volgarmente dello Carbooollo o pustola 
maligna della lingua], di cui pochissimi veterinari luinno 
scritto, e ebe dalli empirici, l quali per un certo tempo 
furono i dominatori della malattia, si disse ti male della bolla. 
Giudicavate mgencrato non già dalle cause 6 eocra'l. produl- 
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trici le malattie carbonchiose, non dalle straordinarie vicende 
atmosferiche che dominarono nello Inverno, non dalle piog- 
gia ed inondazioni, ma dalla insalubrità dei porcili e dalla 
cattiva alimentazione dei mojali. L' etiologia del Glossantrnce 
dicevala il Rubechi sempre oscura : si ebbe però la cer- 
tezza della sua facoltà attaccaticcia per contatto immediato * 



CCCCLXV. Varie sono le denominazioni con le quali e 
designala questa malattia eminentemente epizootica, poiché 
in ragione del luogo originario, dei sintomi e della intensità 
È detta peste bus-ungarica, peste pestilenziale, febbre muc- 
cosa, tifo contagioso dei bovi: — nell'Inghilterra la deno- 
minazione di cattle-plagite, rinder-pett nell'Alemanna, in 
Francia di typhus contagienti; du gros belati. 

CCCCLXV1. Punto im pur Un ti ss imo, degno di attenzione, 
perchè parte indivisibile dell' essenza della malattia,;;, secondo 
lo avviso del Prof. Spinola di Berlino, la sua contagio- 
sita e mortalità ', comecché invade in breve tempo vaste 
regioni ed uccide il 95 per 400 delli animali infetti, e talora 
tanti sono i morti quanti i malati. Offende la sola specie 
bovina; nè l' uomo e atto a riceverne la influenza dell' azione 
deleteria, a differenza del virus che si svolge nelle altre 
affezioni carbonchiose. La quale aziono spedalo del princi- 
pio contagioso del tifo bovino spicita perchè la carne degli 
animali, che ne sono affetti, può servire di nutrimento all'uomo 
senza pericolo per la salute. 

CCCCLXV il. Non sono però unanimi le sentenze sulla na- 
tura contagiosa del morbo, e molto meno sulla origine e 

' V. Robechi DÒU. Adolfo . Solfo dettili «rlwicfcwo, o Ùbauntrau tpiz. 
»i« <U «iinf. Fin» 185$ 

1 V. liminone dello Spinola SwUa urtalo, Meli • pnnrfitKnio del uh u 
jmlt buina, t mi mah, di mrntoUtrlo t prrwniriip, tiidotta e pubblicati I euri 
del Municipio del Bagno i Ripoll. 
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sulle cagioni della sua genesi. Il celebre Ramazzili! descrisse 
consto epidemia, che si vuole essere stala la prima in 
Europa, la quale aprì la via ad altro importante lavoro del Lan- 
cisi « de bavilla peste «, che merita di essere studiato anco 
oggidì : ed amondue confutarono la credenza che si dovesse 
attribuire ad un verme 1 , e dimostrarono che questa epidemìa 
aptosa si comunica per contagio, e che si previene peculiar- 
mente colla separazione degli animali infermi e coli' impe- 
dire lo inquinamento delle pubbliche fonti, il nostro Bari- 
lotti, Lazare Paulel, Boniva e Metaia fra i molti, lo dissero 
originario delle steppe della Bussia e dell' Ungheria, come 
la peste lo è dello Oriente. Ma questa esoticità nella Fran- 
cia fu da taluni negata ; ed illusi da fatti, male raccolti e 
peggio studiati, sostennero che pub sorgere in ogni contrada, 
ove ricorrono le stesse cagioni generali da cui la malattia 
6 ingenerata nelle steppe Russo-Ungariche : dottrina che ebbe 
dei caldeggiatori, e che fu singolarmente difesa dal Prof. Ro- 
det antico veterinario militare, da llurtrel d' Arboval, da 
Delafond e dal prof. Lessema di Torino ; ma che combattuta 
nel 18U, nel 1856 e nel (865, ha finito cola per essere an- 
nientala. 

CCCCLXVIIL Nel (864 il tifo faceva stragi ncll' Alemagna, 
ove il Governo della Francia inviava una Commissione (fon- 
lin, Yart e Renault Direttore dell' Instituto veterinario dì 
Alfort), la quale, illuminata da prove dimostrative ineccezio- 
nali, provò l'errore della nuova dottrina; e pose sempre 
più in chiaro l'antica credenza, « che il tifo ha una solaorigiw: 
che prende nascita sulle razze particolari delle stoppe posto 
al Sud-est dell' Europa e nelle regioni limitrofe dell' Asia ; — 



' H Dan. lenmtick Ctiirurtfo di uno dui più grandi Oipiii di Londra die osi 
avere (Tavolo late i visceri delle botino imnmbrl ri' cnloiiarl della lungbeir» 
di 15,110 di linei, al lutto «i misi [in II alla Trichine — [V. /,' Eranrmì-i Nuralr 
Torino r. r „. ISW). 



OigiiizM &y Google 



PHOtEUOlUKI Bromo 4117 
e che di là e Tra noi importalo in ragione snltunln tini ra|i- 
porli direni o indirceli con catasti animali ». Cosi la pen- 
sarono gli uomini più competenti dell' Alemanna e fra que- 
sti il Prof. Spinola, ad una voce protestando contro i no- 
vatori ; cosicché l 1 Alemagna divenne per ia Francia t.i 
guardiana tutelare. Che anzi Henault, desideroso di finirla 
una volta con tali oppositori, tornava in lizza nel IS.'ilì. 
invocando dall'Accademia di Medicina un verdetto, da Lei 
emanato conformemente alle coso esposte in una sua me- 
moria piena di Tatti a di ragioni, frullo di studi contino vali 
]>or ben 1£ anni con mirabili- perseveranza, interrogando 
persone assennate, .-pigola min prove e documenti nelli av- 
ellivi dogli esteri Governi di Haden, di Wurtembcrg, di Ita- 
viera ; h da coleste investigazioni avendone dedotte conse- 
guenze confermative la uiin-ilà di origine del tifo bovino, 
e la dimostrazione indubitala che cotesto morbo esercita le 
sue stragi via via seguendo i) cammino delle armate belli- 
geranti, fra lo quali fu importalo, e vi si mantenne sia per 
i passaggi continui delle mainino dei bovi Unghorosi desti- 
nali alli approvvisionamciili dei parchi di armata, sia per il 
passaggio delle truppe che si traevano dietro cotesti parchi 
contaminati ; le filiazioni della malattie apparendo chiare nelle 
marco e oelle contromarce dello ormato Austriache ora vit- 
toriose al di la del Beno, ora ricacciato oelle loro anltcho 
posizioni. E menta lo avvertire corno nelle grandi guerre 
combattute dal Bon apatie dal 1840 al 1844 ■ parchi mili- 
tali furono preservali dalla epizzozia bovina, ad oola delle 
igieniche condizioni le più infelici, nelle occorrenze sol- 
iamo in che non ebbero contatti diretti colle armale 
dello Hussiu. — Il Prof. Lessano non lasciava») pero im- 
porra da ceiosie dmiostrazioui, avvegnaché, a suo avvino, la 
ongme esotica del morbo ora potentemente caduta dalla 
comparso della cpizzozia bovino nodo Egitto, ove dal 4 8*1 
al 'Mi regno con effetti micidiali. Se non che Ruioult 
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rendeva nullo l 1 argomentazione de) LC3Sona, provando che 
la malattia vi Tu importata dalle bovine provenienti dall' Ana- 
tolia, Julia Itomeli;) e dalla Moldavia, e disbarcate nei porli 
della Siria. 

CCCCLX1X. Le dichiarazioni degli igienisti e delli osser- 
vatori della Francia, cui confarmavosi I 1 accademia medica di 
l'arigi, avevano una splendida conferma nel procedere del 
Governo, il quale, allarmalo dallo irrompere e dalla esten- 
sione del lifo bovino nell' Inghilterra, sul cominciamento 
del 186* attuava provvidenze di grande signiBcanza nel 
senso del tuziorismo quarantenario il più avanzato. Bouley 
inviato nella Inghilterra tornava di la proclamando la colle- 
ganza della manifestazione della epizzozia colla importazione 
quivi delle bovine dì provenienza Russa. Infatti è noto come 
la Inghilterra sia costretta di approv visionarsi di bestiame 
da ogni parte del mondo : perchè la produzione indigena non 
e bastante all' alimentazione di quelli abitanti, i più grandi 
consumatori di carne animale: ed esso accoglie perciò nei 
suoi mercati tutte le bovine che i mercanti, allettati da 
prezzi sufficientemente remunera tori, importano dalle steppe 
della Russia per mezzo dei Ueam-boals, e che imbarcato 
nel porto di Revel, nel golfo della Finlandia, giungono nei 
Dock del Tamigi con tale una rapidità che è assai minore 
della durata d'incubazione del germe contagioso. Il rapporto 
di Bouley, presentato all' accademia imperiale nella seduta 
del 29 Agosto 1865, sebbene da alcuno irriso, trovò plauso 
nella maggioranza '. Avveniva in quel torno di tempo che 
un bastimento Olandese avontc a bordo bovine di sospetta 
derivazione, ed al quale era stato recusato il disbarco nei 

■ llotilry narrava che uni mandria di bovi una passando lo prOHlmlts 
d'altra mandria Uileila contrasse la malallU. Chsiin quindi Inviti» l'acca- 
demia a porlo in quarantena, [.oidio, avendo allora fatto ritorno dall' Inghil- 
terra, poleia nello pieeho del suo vestito asso stosso porta™ il Rerme del 
morbo. (V. 0«, Mrd. Jr Poni ISSO, n, 35). 
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porli della Inghilterra, volgo vasi a quelli doli' Olanda fio- 
rando rinvenirvi prezzi di maggiore utilità di quelli cho avrebbe 

il.-, nella Franca , e la riceveva pratica ed il permealo 
di-I distia reo delli > > mercè i , i ■ la poste bovina (u 
quivi importata. Oracnuisto jvvcnnncoin. cho poteva senza 
altra compromettere la Francia se il Hnslimento si fosse 
diretto ai suoi lidi anziché a quelli dell' Olanda, impegnava 
il (iuverno a praticare ogni cura per impedirà cho in mezzo 
agli imminenti pencoli del paese, una volla non al > .-.il u i ■ -- ■ 
anro a danno della Trancia: ed ispirandosi quindi alle dot- 
trine di Itouley, il Ministro (tech e eccitava all' uopo ridilo 
Imperatore la concessione di quei poteri di cui non seni bra- 
vaci essere abbastanza armato ; e che largamente conseguiti 
in virtù del Decreto del 15 Settembre 1865, con eguaio tar- 
uliczza applicava coli' ordinanza istruttoria del giorno succes- 
sivo, poggiata ai pnocipii. allo misure e discipline sancite dalle 
leggi e dai decreti pubblicati in pm tempi, dal I7U, in con- 
generi evenienze epizootiche, « cho furono riassunte e ri- 
chiamale ni vigore dal Direttorio col Decreto del 87 Mes- 
sidoro An. V. della Repubblica (§. COXXXXI). La relazione 
del Ministro dell' imperatore, e pm specialmente | a istruttoria 
cho teneva dietro al Decreto Imperiale, seno documenti 
gravissimi, degni di essere meditati, anco perchè stabiliscono 
un singolare raffronto fra il procedere del Governo rispetto 
al medi di tutelare i cittadini rfollu conseguenze della malnltia 
delle bovine, e le guarentigie dirette a prevenire la impor- 
tazione della pesto, dellu febbre gialla o del chuleru, di che 

CCGCLXX. Ora con le provvidenze imposto dal Decreto 
Imperiale e còlle Istruzioni del Ministro fu proibita la intro- 
ducono nella Francia dei bestiame bovino o dei suoi avanzi 
in islalo sano e fresco per le frontiere e per i porti dei 
Mediterraneo con specialità designati ; e per gli altri porti 
del littorale e delle frontiere non colpite dalla interdiiione 
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fu ordinato concedersi la pratici! alle bovino sane, negarsi 
del lutto alle ammalate, o sospendersi alle sospette, sotto- 
ponendo queste ultime ad una contumacia di osservazione 
per giorni 10, e ciò in coerenza ai resultali di preventiva 

vìsita di Agenti appositi. 

Si ammetteva le esoticità del morbo; — Si concordava 
che la sua propagazione avveniva da località infette r- 
du altre viciniori ed a grandi disianze, per effetto di con- 
tatto immediato c dell' emanazioni miasmatiche sprigionale 
dalli animali ammalati, le quali agivano cu plein air, e anco 
col semplice passaggio per vie adiacenti ai pascoli ; — Si am- 
metteva del pari la dclitescenza del veleno tifico dai 6 ai 
10 giorni, durante i quali lo bovine presentando i caratteri 
esteriori della salute, e quindi sotto le apparenze della 
sanità, davano luogo alla Tacile e frequente disseminazione 
dulia malattia, bastando a con laminare un intiero paese la 
presenza di un solo animale ammalalo; — Nolavasi che 
anco gli animali in convalescenza potevano, coi caratteri 
tutti della malignili!, trasmeilcie il morbo ; — Eguale potenza 
di trasmissione avendola i foraggi, le erbe dei pascoli ed i 
liquidi infetti; — Trasmissione che avveniva del pari col 
mezzo delle persone assistenti, coi resti dclli animali e coi 
cordami serviti per aggiogarli. 

Adesivamente alle quali dottrine s' interdicevano le co- 
municazioni di qualunque natura fra gli animali contaminati 
ed i sani, senza arrestarsi avanti all' imminente uccisione 
anco al primo insorgere del male, sacrificando, previa inden- 
nità non solo lo bovine ommalate, ma quello eziandio che 
avessero avuto con esse contatto: — (Juiniii sequestro nei 
luoghi più isolati ; inibizione dei pascoli abbeverato) comuni, 
non che delle vie in comune; riservo contumaciale degli 
assistenti gli animali infetti ; — assidua cura onde non 
avvenissero comunicazioni con animali di altra specie, causa 
di facile dìtl'usioin' ; — sospensione ad arbitrio dei Prefetti 
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delle fiere u dei mercati, e permei tendoli uso «Ji canttle atte 
ad impedire la introduzione di animali sospetti aventi il 
germe contagioso in delitescenza; — obbligo nei proprie- 
tari delle immediate denunziti della malattia; — constata- 
zione di essa, ed avviso immediato ai comunisti della sua 
mani restazione ; — obbligo nei proprietari di denunziare 
ogni capo di bestiame bovino, la età e la statura di esso, onde 
l' Autorità potesse rendersi ragione delle perdite e regolare lo 
ammontare della indennità ; — obbligo di tenere legali i cani ; 
— inumazione immediala delle bovine in località distanti, 
in fosse profonde, ricoperte di lerra calcinata, e loro trasporlo 
con carrette tirale da cavallo o da mulo, in modo che non 
avvengano filtrazioni di materie putride ; — espurgo acca- 
rato delle stalle con lavande e fumigazioni, non consenten- 
done I' abitazione che trascorse due settimane '. 

La Cronaca Agricola lodava lo zelo e la energia del (in- 
verno. *, comunque le sembrasse che no avesse spiegala oltre 
il dovere; ma interprete dei sentimenti universali del paese non 
vedeva con sodisfazione che dallo arsenale delle vetuste leg- 
gi fosse tratta la serie di disposizioni, massimamente penali, 
emanale in circostanze non altrimenti all' unisono della mo- 
derna civiltà, facendo rivivere ordini che si credevano oramai 
morii, e che i giuristi citavano nelle opere di diritto Ru- 
rale nei rapporti soltanto della istoria retrospettiva ; esuma- 
zione tanto più inopportuna in quanto il Codice penale con- 
teneva prescrizioni assai severe sullo stesso proposito, senza 
bisogno di un fardello di formalità assurde ed esorbitanti, 
di ammende, minacciate anco alli stessi Jfotre», chiamali per 
altra parte a parteciparne insieme alli agcnli di Polizia, e 
costituente cosi queir ed ilizio quarantena rio torti io contro 
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del quale vedremo Robert Roche avere levata ai dì nostri 
la voce. 

CCCCLXX1. E qui vuoisi ricordare come Barrai, Direttore 
del Giornale dj Agricoltura pratica, annunziasse la conve- 
nienza di occuparsi dei mezzi dì arrestare il male nei luo- 
ghi di origine,- invocando dal Governo la iniziativa per la 
convocazione di un Congresso Internazionale, avente speciale 
missione di studiare i mezzi adattati per confinare il tifo 
bovino nelle steppe della Russia e dell'Ungheria. Proposta 
che apparve pero frustanea a Zendel veterinario a Mulhouse, 
tosto che ero agevole il conseguire cotesto scopo, coope- 
rando al compimento più fruttuoso dei Congressi, cos'i bene 
incominciati ad Amburgo ed a Vienna (§ CCCCXXXIV), ed 
ove non intervenne niun dotto della Francia tranne Renault ; 
convegni che giusta i pensamenti di John Gambe di Edim- 
burgo dovevano essere costituiti dai Veterinari tutti della 
Europa, per avvisare appunto ai pericoli da cui per i pro- 
gressi del commercio e le facilità nel trasporto delli animali _ 
erano minacciate le nazioni ; o per intendersi sulle misure 
di tutela mediante discipline che fossero norma ad un Co- 
dice di leggo uniforme '. 

CCCCLXXII. La Inghilterra diportavasi indifferente ma- 
niera. Al primo apparire della malattia non sì volle credere 
che fosse la funesta lue, e si disse essere un morbo affatto 
spontaneo, prodotto da conseguenze generali e comuni ; si 
negò il contagio ; ed intanto mentre discutevasi, anco dai 
Giornali politici, sulla natura di questa affezione, e si deri- 
devano ì provvedimenti tutorii della Francia, la malattia 
propagavasi, invadeva nuove stalle, aumentava le sue stragi, 
distruggeva il ricco bestiame posseduto dalla Inghilterra, e 
di paese in paese perveniva fino alle Contee della Scozia, 
portando ovunque desolazione e morte. Se la Irlanda ne andò 

' V. Journal lu. if jlfrfcaUarf prnlivur n. « e !j del 1805. 
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esente, a fronte della mala proprietà e dell'incuria che vi 
regna d' ogni dove, le deve alla energia amministrativa del 
Lord Luogotenente elio con misure extra lega pose in 
opera ogni mezzo per non farla penetrare. 

Trovavasi e vero il governo nei primi momenti sprovveduto 
affatto di mezzi legali ; ma noo seppe pero conoscere lo erroro, 
ne ripararvi ; c volendo rispettata la liberta individuale e 
commerciale (ben poca cosa diceva 11 Cav. G alligo ' a fronte 
della saluto pubblica dello universale). Inscio all' urbi Ino dei 
soli privati l' applicazione di misura igieoico-saa >laric. Sursc 
quindi una specie di reazione, e le misure attuate essendo 
apparso vessatone, non servirono allo intento di porre un 
argino al male irrompente furiosamente ; oltre ebe la loro 
tanln (la, la msunteienza, la incocrenza, la difformità, il manco 
di lanUo, di energia e di un cancello armonico, contribuivano 
a renderlo di niun' effetto, o meglio avversative allo scopo. 
Il bravo Garage, l'unico conmgista nella Inghilterra, avevo 
previsto od annunzialo i dunni di questo procedere ; da cui 
il ■■ ■il. avrebbe avuto ragione di dipartirsi ammaestrato 
dalla istoria dfth"- flpiwnnlH M ITI 3, quando cioè la Britanna 
assalita dal tifo bovino, meno curante delta Ubettà tiri at- 
tutimi, ma più gelosa dei veri e gravt Aiteresti del paese, 
presa provvedimenti energici, ed ottenne cosi di circoscri- 
verli la malattia in soli tre Distretti, io soli tre mesi 
vincendo lo malattia. ' 

QCCDUPMH- Se non che il procedimento delle cose o lu 
perdite enormi cui soggiacque il paese, sia per lo effetto 
della contaminazione, sia per la uccisione delle bovine so- 
spette, richiamarono alla perfine l' attenzione del Governo, il 
quale avvisando al grande cambiamento dell'opinione pub- 
blica, si É deciso a provocare dal Parlamento provvedimenti 



jUiillt KMofiMifiiirr de Paris « 
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nel senso delia più larga lulela ed instarne di conseguenti 
restrizioni nella libertà commerciale '. 

CCCCLXXIV. Anco la [(alia sul cadere del 1662 o sul co- 
minciaraenlo del 4863 andò soggetta al tifo bovino, e n'ebbe 
contaminate molte provinole, quantunque il danno per sf 1 
grande non fosse corrispondente al trepidamene dei citta- 
dini ed ai pericoli gravissimi che ne minacciarono. 

Cade in acconcio il ricordare te sollecitudini spiegate 
dal Governo del Piemonte nel 18*4, allorquando il tifo 
bovino imperversava nel Nord dell' Alemagna, minacciando 
di estendersi verso le Provincie del mezzodì. In quel 
torno di tempo era surta l'Associazione Agraria Piemon- 
tese, la quale a buon diritto si proclamo siccome mani- 
festazione di un fatto tutto nuovo Dell' indole sua per la 
Italia, e che preconizza vasi fecondo dei più benefici influssi 
sull'economìa nazionale, ma che fu imitata unicamente nella 
Toscana colla istituzione nella Provincia Grossetana di un 
Comitato Agrario, ben lungi da quella completezza d'istru- 
zione che era nei vóti del Midolli. L' Associazione prelodata 
impegnava il Governo ad associarsi, siccome fece alla Fran- 
cia per praticare investigazioni e Btudii nel)' Alemagna sulla 
malattia del tifo bovino e prometteva anco un premio di 
L. 1500 all' autore della migliore memoria sulla malattia 
medesima '. — Nulla perù si seppe su II' esito della missione 
scientifica e della concessione del premio. 

CCCGI.XXV. K fuori di dubbio che lo malattia fu lo effetto 
delia importazione delle bovine dall'Illiria e dalla Dalmazia 
allora contaminate dalla peste, colà introdotta perle dirette 
comunicazioni dalle sleppe dell' Ungheria e della Russia : ed 

' Al 10 Febbmio isoli S ijMi I dati lomminiatriU dilli ipeclill lÉpntlori ■ 
dillo Antoril* al Governo della Regina, ti avevano i iCRiicnti fornitati: 

Bovino contaminate n. 1W,MS - morii; a. 9»flS3 - ucciac n. - 
i« cura n. 11,301 (V. La Patri, n. K, 15 Feb. IMS. 

1 V. Giornale Avorio Tosconn Voi. XX, ISW e Voi. XXI, 18*7. - 
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ì: del pari indubitato che quwla assunse il carattere che le 
e proprio di eminentemente contagiosa e diffusiva. Ciò disse c 
provò coi falli il Prof. Giov. Franceschi, 1 il quale negò al 
morbo un'origine spontanea. Il Governo Italiano si diportò 
nella guisa stessa dell' Inghilterra : mostrò di credere all'im- 
portazione ed al contagio della malattia, tosto che racco- 
mandava ai Municipi la pubblicazione delle istruzioni del 
l'ini. Spinola di Berlino; e se qui si arrestava, e non ema- 
nava disposizioni lassative e precettive, lasciando che le 
Giunto sanitarie Comunali c Provinciali agissero e provve- 
dessero siccome loro talentava, in quelle istruzioni almeno 
cranvi espressi in mudo bastantemente esplicito i crilerii che 
potevano essere norma, almeno generale, agli' Impiegati cui 
spellava il provvedere ; ne ebbero cos'i a lamentarsi gl' incon- 
venienti che di fronte alla nuova Legge sanitaria si avver- 
tirono nell' ultima pandemia cholerica. Il Dott. Salvognoli 
interpellava il Ministero nel Parlamento intorno a questo 
grave aflarc ; ma si acquetava alle generiche sue risposte, 
le quali erano ben lungi da tranquillare. Non essendo però 
quelle istruzioni precettive, doveva conseguitarne, siccome ne 
conseguitò diratto, una discordanza di procedere che era in 
ragione del diverso opinare e della diversa apprezziamone 
che le Autorità potevano dare ai falli ed alle condizioni 
sanitarie dei respettivi paesi. 11 perchè ai videro Municipi 
zelanti del pubblico bene, che, anco lontano il flagello, prov- 
videro con misure preventive profilai tiche, conforme operò 
il Municipio di Bagno a Ripoli per cura del suo Bapprescn- 

' V. /; IfrumiH a Fvio, 1WS n. 10. - Il veterinari» Gallt Inviato J.l 
Miniilro di Agricoltura e commercio nelle Provincia di Calati, Ascoli e Te- 
ramo, notava nella tua rolaiione che I padroni di barche di S. Vito avevano 
nel Novembre iSSS Invialo In Irieaio bovine provenienti dalla [MmnEa, cho 
vendettero In s. Vito, S. Leonardo o l'escara, delle quali alcune morirono ap- 
pena distarcele, propagandosi coal II mori» per meno delle Aero e del mer- 
cati negli Àbrami e noli' Aacolaao, catendeodoai, come diceva il Galli, mai 
d, Miumnini cauuHUTi mnanun semole In Erma- 
mia Rurali ntìt Imparai, ni, 3 Aprile IM3.J 
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tanto Aw. Carlo Bologna, che faceva di pubblico diritto lo 
istruzioni dello Spinola, susseguite da sanzioni positive ed 
alia portata di tutti. Si vide il Municipio di Ferrara e quel 
Consiglio Provinciale favorire le rimostranze dei possidenti, 
i quali reclamavano provvedimenti tutorii, quantunque lor» 
non apparissero le misure da Lui decretate abbastanza spiccie 
e risolute '. Si lessero formulate istruzioni, {non sappiamo dire 
da quale Autorità emanate, e corneo dove applicate), nel con- 
cetto il più restrittivo e contumaciale conformemente ai pre- 
cetti ed alle discipline sancite dal Decreto Imperiale Napoleo- 
nico ed alla Istruttoria del Ministro Rechic '. E da cotesti alti 
rcnduti di pubblica ragione si deduce come in qualche luogo 
si procedesse anco a formare dei cordoni sanitari. É singo- 
lare bensi il lamento che lo Gazzetta Ferrarese muoveva 
contro il ministro del commercio e di agricoltura, perche 
non aveva consentilo d'impedire la introduzione degli ani- 
mali dalla Transpadana lungo il liltorale del confine coli' Au- 
stria, non ponendo mento (dicevasi) ai pericoli dell'estero 
commercio d' importazione da quelle località (allora con- 
taminate) del Modanese e del Ferrarese, contradicendo cosi 
al concetto corno sopra implicitamente espressi sulla indole 
importabile c diffusiva del morbo. 

CCCCLXXV1. Procederò siffatto del Governo non era cer- 
tamente quello che si esigeva in cosa di tanta importanza 
e responsabili là, in cui l" azione del Governo avrebbe dovuto 
mere netta e chiara; le sue provvidenze risolute, tempestive 
e di un' applicazione reale e no» apparente, i-a sua condotta 
era per altra parte tracciata nel rapporto che il veterinario 

■ V. articoli) iMla Quztlta Frrrartw riponete) urlio /rapnrsiale Fio- 
rentino, Giornale di BeuflcFDio, del Hinn 1863. 

' V. arlicolo astratto dal Giornale ditti Co«i ( «viM ripuruto ani n. 13 dcl- 
I Impaniale KKL, 3 Aprile 1863. . Norme generili da «jgvlni tanto Utile 
autorità amminitlralrve, quanta dilli amo) MUlUri, nello scoi* di prevenni: 
■ o rin crai» le pplnotie il' indole diffusiva 
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Galli, a sfogo della commissioni;, indirizzava al Ministro 
d' agricoltura e commercio ; rapporto in ogni parto completo 
e sensato, e nel quale leggevansi consigli di grande apprez- 
ziamone, a In tutti i tempi (Fra lo altre cose egli scrìveva), 
furono Facitori del massacro generale degli animali infetti o 
sospetti : misura certamente la più sicura so si potesse 
eseguire assolutamente nei suoi primordi ; ma sgraziatamente' 
quando si offrono i primi casi o passano ignorati (come 
avviene il più delle volte), o si disconoscono credendogli ef- 
fetto di un'affezione sporadica od isolata; gli animali che 
furono in rapporto coi primi ammalati si vendono, il com- 
mercio li trasporta altrove in un col germe fatalmente de- 
posto sopra animali di sanità apparente ; ed in minore tempo 
dì quello che si possa immaginare la malattia si estende 
e propaga in provincie intiere ; cosicché l' abbattimento mi- 
sura pericolosa, più nociva che utile, ed incapace di ar- 
restare la propagazione del letifero morbo. » Il perche 
il Galli ravvisava che praticamente valessero più le miti 
disposizioni dell'isolamento degli animali ammalati; la so- 
spensione delle fiero o dei mercati ; la proibizione di qua- 
lunque commercio dì animali provenienti da località infette 
o sospette ; a queste misure aggiungendo la disinfczione o 
Io spurgo da farsi, a cura dì speciali Commissioni, col mag- 
giore scrupolo delle stalle, dei ricoveri, delle greppie e 
mangitojc e di ogni sorta dclli utensili che fossero serviti 
agli animali ammalati; o che si fossero trovati nello loro stalle, 
non che delle vestimenta degli uomini che avessero avuta 
con essi comunicazione; e per soprasscllo consigliando l' ab- 
bruciamomi dei corpi delli animali e dei letami, a preferenza 
del sotterramento che non 6 tanto sicuro, e che dopo anche 
qualche tempo potrebbe tornare disastroso. ' 

CCCCLXXVI1. E cotesti pensamenti e proposte amammo 

1 V. l'articolo dell' Economia Burnir riportalo noi n. 13 sud. dell' Impaniali. 



Digiiized by Google 



i\H PROLEGOMENI ISTORICI 

ricordare alla Commissione che. vuoisi Leste dal Governo no- 
minala onde col Consiglio superiore di Sanila prenda ad esame 
la quisliono per le congrue provvidenze ad ogni triste possi- 
bile emergente, facendo vóti perche abbia anco presemi le 
deliberazioni dei Congressi di Amburgo e di Vienna, e per- 
che, senza arrestarsi alla dottrina della origine spontanea 
della malattia, ponga mente all' incolumità che n'ebbe la 
Francia dalle misure di guarentigia come sopra decretate ed 
applicate, le quali potettero frenare la malattia in alcuni 
Comuni dei dipartimenti, ove erasi manifestata '. 

Della Peripneumarìla, o epizzoz\a polmone» bovina. 

CCCCLXXVIII. Tiene questa malattia un posto distinto fra 
quelle che assalgono la specie dei bovini; e) per i pericoli 
che presenta nel suo decorso, ove non sia a tempo chiamato 
l'uomo dell'arte, sì per quelli maggiori della sua propaga- 
zione contagiosa che obbliga ad uccisióni e ad indennità. Ne 
ragioniamo brevemente nel rapporto unicamente della grave 
quislione dello innesto suo profilattico. Il Governo del Bel- 
gio Ano dal 1850 istituì una Commissione per lo studio di 
questa malattia, e per meglio apprezzare il valore della 
inoculazione giusta la scoperta del Dott. Willcms, contro la 
quale eransi da ogni parte levate opposizioni ; volendosi la 
luce e la verità e quindi un verdetto della scienza e dell'os- 
servazione. Ed era atteso con ansietà cotesto giudizio, per- 
chè anco gli studii praticati nella Italia, [e massimamente nel 
4854 netti Stati Parmensi dal Prof. Del Prato, distinto 
Zoojalro, pel lodevole interessamento che prose alla quislione 
quel Governo), non dettero resullamenti abbastanza precisi e 
netti da concedere loro il diritto a rigorose conclusioni. Ma 
l' esperienze istituite dalla Commissione Belga in grande 

' v. Uionule di ned. Voterionla e ili Agronomi! della Socieli di Ve», 
riniti», forino, del fior,, e Feo. 18fi*. 
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acala e con grondo accuratezza continovatc per ben due 
anni dall'Agosto 186) al Decembre 1863, lo permisero fi- 
nalmente di formarsi un' opinione definitiva sul postulalo; 
ed il suo voto e per certo il documento più importante che 
siasi fino a qui fatto di pubblica ragione. Senza riportare i dati 

m:iti;i di'Ut i:iini'lii-,i'ini, le quali di mostrarono. ~C.hu la ino- 
culazione e inoircnsiva e generalmenlo coronala da successo, 
quando è pero bene praticata ; — Che i sinistri sono in 
minima proporzione ; — Che se non preserva assolatamente, 
la repelizione della polmonea epizootica avviene per casi 
veramente cccezzionali ; — Che lo innesto possiede un 
valore profilattico evidente. — E cotesti corollari apparvero 
di tanta importanza al Congresso scientifico Provinciale tenuto 
i SiikTtiii nel ( ; i iiL-iio 1864 da essersi proclamalo il processo 
Willems, « la profilasti la più polenta che abbiasi emiro que- 
sta terrìbile malattia, », corno tale avendolo raccomandato ai 
Veterinari, ai coltivatori ed allevatori di Bestiame. 1 

«. Della Mona, a Moccio, o CI marra. 

CCCCLXX1X. Fra le affezioni epizzoUclie micidiale olirò 
modo 6 la Morva, malattia propria dei solipedi!, aventi cioè 
un'unghia a ciascun piede. Presunta grande interesse al punlo 
di vista della pubblica salute in quanto, dice Tardieu, i 
mezzi di prevenirne o di arrestarne lo sviluppo sono tutta- 
via del dominio della igiene e riposano intieramente sul- 
l' osservanza rigorosa dei regolamenti concernenti la Polizia 
degli animali : — interesse che t tanto maggioro porche 
numerose osservazioni testimoniano oggidì in modo non 
dubbio la sua trasmissione all' uomo, e dall' uomo al cavallo 
insieme. Va arguriicnlo di meditazioni (ino dai tempi d' lp- 
pucrale, e poi dei Vi'tei muri Romani ; ina le ideo che se n' eh- 
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bero furono vaghe c bizzarre. Nò le investigazioni succes- 
sive fino ai dì nostri, hanno portalo luco sullo argomento ; 
latito che Hurirel d' Arhoval diceva, che a dissipare dubbi 
sarebbe stalo mestieri riformare tutta la istoria delle affe- 
zioni mocciose e Farcinose con osservazioni nuove, poggiate 
sopra diretti esperimenti e buone statistiche. E di questo 
vero tanto penelravasi il benemerito Cav. Perosino da farsi 
promettitore di un premio a quello dei Veterinari dell'ar- 
mala Italiana che per concorso meglio avesse corrisposto allo 
soluzione dei quesiti di un programma da Lui formulato. 
Al quale invito rispondeva Basilio Loddzzano medico vete- 
rinario nel primo dei Lancieri di Novara, che merito per 
una metà l'aggiudicazione del premio '. 

CCCCLXXX. Incerte procedettero le sentenze sulla etio- 
logia di questo morbo, dibattuta energicamente negli anni 
4837-38. Uniti dei più antichi Ippiatri hanno taciuto del 
tutto sul carattere contagioso della Morva, che a fronte di 
contrario sentenze ebbe opinioni affermativo assai radicate, 
le quali ai di nostri ondeggiarono alquanto, perchè vi eb- 
bero scrittori fedifraghi, massime Camper, Lafosse e Cha- 
bert, la cui abiura però dalie dottrine in precedenza pro- 
fessale fu lult' altro, a giudizio di Arboval, che atta a procac- 
ciare loro considerazione, ma che usufruita destramente da al- 
tri valse a sedurre l giovani allievi della scuola di Alfort; se- 
duzione che non fece breccia nella Scuola di Lione, la 
quale convinta dei resultamene da lei ottenuti, si tenne 
ferma al concetto del contagio. E questa dottrina fu abbrac- 
ciato anco dallo stesso d' Arboval, cui sembrò che i fatti 
d' oggidì se non sciolgono la lite, sono però di tanto valore 
da tenerlo indecisa e da imporre ai novatori ; non potendo 
credere che nel dominio della scienza e della polizia rurale 

■ v. Ta.ditu .«.. — Frosoni, MifeMrfe if •}•">' — Loddnw Bulbo 
- Sullo Marna t lui farcino ■ Studi s|>o rimontali, Glor. di Medicina Vctorlnsria, 
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che noi dubbio, gravandosi di una forte responsabilità, ar- 
disca negare assolutamente il contagio, dando fede ai Falli 
negativi inabili a distruggere i positivi. 

CCCCLXXX1. La trasrnissiuHC iid[a Morva dal cavallo 
l' uomo divenne nella Francia una trista verità dopo il rap- 
porto che una Commissione, composta da Parise!, Juge, 
Emery, Guerard c Huzard, rassegnava nel (8 Novembre 
1839, di pieno accordo del Consiglio di Sanità, al Pre- 
fetto di Parigi; dimostrazione falla più evidente per al- 
tra comunicazione all' Accademia di medicina nel 7 Fcbbrajo 
18Ì3 di Renault, Direttore della Scuola di Alfort, lanto più 
importante in quanto provò a luce meridiana che la Morva 
pud essere trasmessa anco dall' uomo al cavallo con effeUi 
egualmente letali. Ma questa parte importante di pubblica 
igiene ebbe regolare assestamento solo in virtù dell'ordi- 
nanza del Prefelto Delessert, del 31 Agosto 1842, la quale 
spingeva il rigore al punto di non ammettere la sorveglianza 
dei eavalli mocciosi che a traverso unicamente A' invetriate '. 
— Il Governo Italiano professa pur' esso eguale dottrina, 
chiaramente espressa nella Circolare del 15 Agosto 1861, 
che prendendo occasione da due casi letali di Morva co- 
municata dall' animale ali' uomo nel Mandamento ili Cudiguo, 
Provincia di Ferrara, emanava disposizioni positive e assolute 
nel senso di ovviare alla rinnovazione di tali dolorosi emer- 
genti, prevenendone lo sviluppo, frenandone al possibile la 
diffusione. 1 

CCCCLXXXI1. Nel campo della scienza o della pratica 
incerta e difficile si annunzia la Terapia della Morva. Un 
caso di cura felicemente operato nel 1 861 noi li Spedali di Pa- 
rigi parve una singolarità, poicht > morve etquerison nave- 

' V, Gai. «ni. il. Pam AvrlUMO A a, d h m <-m, «SlO Voi. Si, 1SU Vo].!°. 
■ V. Anbhv* /inlin.ui, Uior. di Lct. Mlenra ed Urti, Torino 181? - 
J. JM. rfi Mino ISSI Voi. I7g, Ann* 186! Voi 17B. 
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y;uih yifr termini iniMiiciliuliili A p^ictiO In morvr- z'r.tnil tran- 
vie fidale en toutes ces menaces ». Querin leggeva in quel casn 
una benigna modificazione atta a facilitare la curabilità della 
Morva, soggetta cosi a groduabilitù. All' Accademia Medica 
aprivasi una vivace discussione, che continovi! por ben 
tre mesi con resullamenLi infelici, perchft ognuna delle parLi 
contendenti rimase nella propria credenza. ' — E bensì 
vero clic anco il Doti. Loddzano ammette la curabilità della 
Morva, sempre che non vi osti il grado della sua inten- 
sità', solo richiama l'osservatore a molla attenzione, per- 
che non sempre svelandosi all' occhio del Clinico può avve- 
nire che il giovine Veterinario condanni all' uccisione il ca- 
vallo risanabile ; o dichiari guarito il Moccio, quando vi ha 
pericolo della sua propagazione. Il Prof. Grimelli di Modena 
crede che sianvi speranze di trionfare di questa terribile 
malattia, che c refrattaria alla terapeutica più per insuffi- 
cienza di cura che per naturalo indole maligna. 

Una gravissima quistione in fatti di Polizia Veteri- 
naria, a sua mozione , e all' impensata surta sul modo 
di debellare la Morva, colf uso, cioè, degli uneno-slri- 
cnini ( o arsenito o biarsenito di stricnina J. — Un vasto 
muovimento clinico si mosse a questo annunzio, che, al 
dire del Prof. Crislin, ridestava tanti disinganni, tanti dubbi 
e tante speranze. La Commissione Militare eletta dal Mini- 
stro della Guerra nel 20 Gennajo 1861 (Cav. Perosino, Co- 
misatti, Robert e Castagneti) non diè giudizio favorevole del 
tulio all' invenzione del Grimelli, il quale nuove pubblicazioni 
ha fallo per dare ai suoi sludii un'indirizzo più proficuo in una 
quistione che giù sta meni u interest la scienza, l'agricoltura, 
l' esercito, il commercio, in una parola tutto quanto il censo 
privalo e nazionale. E vario e stato anco altrove il sentenziare. 
— Nella Francia lo due Scuole di Alfort u di Lione dettero 

1 V. Oo=. Mi. ,i, Punì, An. IBM. 
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risposta negativa; laddove lo esercizio privalo confermava i re- 
sultati del Grimclli. Anco la Germania si ò divisa in due campi, 
perchè Hering clinico a Stuggard e Kikosdi Baviera ebbero 
effetti felici, mentre gli ebbe negativi la Scuola Veterinaria 
di Vienna. Laonde il Prof. Cristin giudica essere tuttavia un 
desiderio la Terapeutica mocciosa ; e lo conformano in questa 
credenza i resultameuti della Scuola Napoletana, ove dopo 
tanto agitarsi ineschino fu il parto del monte : quindi vor- 
rebbe ulteriori studii, senza essere troppo corrivi a credere, 
o a condannare all'ostracismo i preparati arseno-stricnici '. 

o. lidia Mota* dclll salpasi! c di'ti I nomini. 

CCCCLXXX11I. Lo studio della Rogna comparata [o delli 
animali) osserva a buon diritto il Prof. Michelacci essere di 
massima importanza pel medico, peli' igienista e por l' eco- 
nomista nei rapporti delle sue cagioni, dei suoi sintomi, della 
diagnosi, delle lesioni morbose, della profilassi e del tratta- 
mento curativo. Ed egli dopo I' Ercolanì e il Gamberini, ed 
anzi più largamente di loro e con moltissima dottrina, ha 
classato metodicamente e con ordine logico i moltissimi Acari 
che oggidì si conoscono, proponendosi di fare studii per i 
parasiti di altri animali, onde la Clinica, avvantaggiandosene, 
possa stabilire un trattamento curativo razionale e scienti- 
fico per le malattie parasitarie. Rispetto alla Rogna dell' uomo 
è oramai provato essere questa lo effetto di un Acaro e più 
specialmente della famiglia dei Sarcopti, i quali, propri delli 
animali omnivori e carnivori, si comunicano all' uomo. La 
istoria ne insegna che la discoperta è precipuamente dovuta 
al Farmacista di Livorno Giacinto Cestoni, conosciulo sotto il 
pseudo-nome di Bonomo, che nel 1637 lo descrisse, meglio 
di quello che non era slato fatto in antecedenza a Lui, perchè 

1 V. SuiUM Pmf. Crfilftì DelGlor.ill VelenmiiD Hi Natoli, 1BC3, Gaonijo 
p fetibrsju. 
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conoscevasi lino dai tempi antichi un' animale parasito della 
Rogna nelli animali ed in certe malattie dell' uomo, ma senza 
saperne la natura, la varietà e 1' azione : discoperta che, per 
la solita incuranza degli Italiani alle glorie loro scientifiche, 
dormi assai tempo, finché nuovi sludii ai di nostri, da) 4830 
al 1 UGO più specialmente, hanno portata la maggiore luce sulla 
coso, a fronte che lo stesso Alibert e Bictt si ostinassero a 
negare la presenza dell' Acaro, rinvenuto soltanto per opera 
di un tal Renacci della Corsica che era presente alle sue 
consultazioni. 

Il numero degli Acari b oggidì considerabile, comunque non 
, siano tutti conosciuti. ' Ed il Michelacci, ampliando lo investi- 
gazioni dell' Ercolani e del Gamberini, ha scientificamente clas- 
sali con grande dottrina gli Acari di presente nel possesso della 
scienza ; classazionc che so non 6 anco a suo giudizio per- 
fetta, lo ha perù condotto a pratiche conclusioni di molto 
momento, per lo quali e dimostrato, che dal solo Sarcopta 
comune proviene la Rogna degli animali carnivori ed omni- 
vori; e che è cagione di trasmissione all' uomo '. 



' Ricorderemo che d Coogresao ScicniiBcu di Vcnano il Doti. Iiinderun 
di Norvegia denuniio la pratili* dell' Acaco nel Lebbrosi, dello perdo Acà™ 
t(»I*o«ia™, lì caaendo siala deliberala la Impressi ape io figure di nuoslo 
paraHio o di quello della icabbia per ouerYaiioni comparativo. - Himwo 
aospeso ogni eluoino colla aospensiono dei Con B remi : ma II Ootu Sandri rllor- 



rd. Ji mi 18» voi. m - Mera, del Sanati Bull' inoculinone dtlla Moro, 
111 dell' Inanimo Vonelo, ISH voi. XII). 

' V. Michelacci Ci». Plot. Auguiio, lalaUdi Dtrmniit^m nello Spcrimcn- 
,lo 1B64. - Glw. « firmario 1863 - llambctint Hcm. nel BollcL delle aclcmo 
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CCCCLXXXIV. Tulio ciò che attiene allo studia profondo 
della Dabbfa avrà sempre il privilegio di fermare 1' attenzione 
delti igienisti e delti osservatori filantropi, perchè, scriveva 
il Vcnturucci, è tuttavia l' AbbiciA dell'arte: e per altra 
parie fra le quislioni che interessano la salute pubblica 
niuua merita al più alto punto le sollecitudini delle ammi- 
nistrazioni e dei sapienti quanto la Idrofobìa, malattia che 
è tuttavia un mito avvolto di un velo misterioso, perche 
ribelìo all' uso dei mezzi i più attivi e polenti. Ed infatti la 
Rabbia e la Idrofobìa sono due distinte malattie, una pro- 
pria degli animali, l'altra degli uomini, che non possono 
confondersi siccome si fa sovente, ma che sono argomenli 
connessi, una essendo causa efficiente dell' altra. Ed io vero 
in attesa cho ulteriori investigazioni pratiche conducano alla 
discoperta di una qualche sostanza atta a debellare la ma- 
lattia Idrofobica, in quella guisa che la china e la vacciaia 
sursero specifici potenti per troncare il corso allo perniciose 
ed a prevenire lo sviluppo del vajuolo, si è creduto espe- 
diente di limitare al possibile le cagioni della Rabbia. Laonde 
gli studii ed i vóli dei filantropi ebbero un triplice scopo 
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— di rendere, cioè, mioori i pericoli dello sviluppo della 
Rabbia neili animali, prevenendo la primitiva o spontanea ; 

— d'impedirne, o almeno limitarne il più che si possa la 
propagazione quando, ad onta di ogni previsione, siasi ma- 
nifestata ; — di Uìrre o minorare le conseguenze della con- 
taminazione rabida, assicurando al possibile la salute, la viia 
e la quiete morale delle persone che ne fossero o potessero 
essere infette. 

CCCCLXXXV. E cotesti studìi primeggiarono peculiar- 
mente sul cadere della prima mela del presente secolo ; 
avvegnaché poche e di niun conto nella generalità furono 
le disposizioni applicate in precedenza dai Governi. L' Au- 
stria soltanto, e sul suo esempio la Lombardia, secondo che 
ne ammaestra I' onorevole Gianelli, prevalsero ad ogni altra 
nazione per provvedimenti molto assennati ; e fino dagli anni 
1786 e 4794 noveravano un'istruzione popolare che, mentre 
designava le misure igieniche, disciplinari e penali, dava 
la descrizione della riabbia del cane e degli animali domestici ; 
indicava ciò che nuoceva al cane ; e poneva in vista i mezzi 
giudicati allora i piìi attivi cui dovevano avere ricorso le 
persone morsicate. 

Ha quello disposizioni, ed altre che loro tennero dietro 
col processo degli anni, più o meno larghe ed illuminate, 
portarono sempre la impronta delle Autorità politiche da 
cui emanavano, mai essendo state la ispirazione del medico, 
in quello dominando quasi esclusivamente la conCdenza nelle 
discipline e nelle rigorose misure e penalità. Si parlava delle 
cure necessarie a prevenire la malattia, mentre, all' infuori 
della provvidenza incertissima ed obbligatoria dei comuni 
abbeveralo], poche altre discipline si noveravano. Nel Mar- 
gavrio di Baden Uno dal 4750 fu ordinato che due volte 
all' anno, nel Fnbbrajo e Dell 1 Estate, si portassero i cani alla 
visita di persone dell' arte appositamente delegale : visita 
che nel 1783 a Zurigo focevasi una volla soltanto. Le cure 
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stesse per i cani semplicemente sospetti Don erano masso 
dal filantropico fine di sottrarrò i cittadini dal pericolo delle 
angustie morali e dai lunghi timori. E mentre volevansi i 
proprietari responsabili dello non fatte denunzie, non si por- 
tavano a cognizione del pubblico i sintomi dol male. 

CCCC I.X XXVI. Compiacciasi pertanto il Gianelli di avere 
nel 1827 nell'umile sedo di Belluno, ove era Modico Con- 
dotto, combattuta lo ignoranza di quei Comunisti ; e di avere 
cooperato a cui fosse dal Governo Austriaco nella Lomlwrdiu 
riparato allo sconcio gravissimo del dofotto di una Istruttoria 
por i cittadini : ab egli intravedeva come avrebbo più Lirdi 
suggerito dal pio alto seggio di Milano I* uso e 1" applicazione 
più eslesa di queste costumanze o non applicato a dovere 
od obliate. — E di tetto essendo incerte e differenti le sen- 
tenze degli scienziati Intorno alla Rabbia, le provvidenze 
legislativo c profilattiche procedettero pur' esse complicate, 
presentando eccesso o defetto di rigore, mancanza di uni- 
formila, e conlradizioni cos'i evidenti da far loro mancare 

10 scopo e da porle in discredito. 

CCCCLXXXVU. Ne»' Italia molto e con amore si c scritto ; 
massime nella Lombardia, in cui alle buone discipline anda- 
rono congiunti intendimenti pratici del Governo, favoreggiati 
dagli uomini eminenti di cui fu sempre doviziosa questa 
eletta parte deli' Italiana Penisola. Il Drogiani (4755), il 
Cappello (1823), il Toffoli (1830), il Vcnturucci e Canzìani 
(1843), il Cattaneo (1844), l' Uberti (1848], e poi l'Ercolani, 

11 baruffi, il TriberU, il Facon, il Rosai, ed anco le Accademie 
Mediche, su occupavano della quistionc. Il Dott. Crocchi invo- 
cava nel 1841 dall'Accademia Medica di Livorno una legge 
severa e pratiche discipline per renderò minore il numero 
■lei cani, e per assicur.iie una maggiore vigiljnza su quelli 
che non era dato distruggere. — L' Accademia Medico-fisica di 
hnwc, recitata dal Dott. Filippi, nullo ste.—o anno nominava 
una commissiono Liflìnche formulasse un programma sul modo 
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di studiare la Rabbia in lulte le sue attinenze : bella opportu- 
nità a che l'Accademia si estollesse con onore di se e del 
Paese, ma che lasciò sfuggire siccome avvenne nel <841 
per la quistìone della vaccinazione (§. CGCCXIX). — Eguale 
incarico, ma con proposili più larghi, nel 1853 conferiva 
1' Accademia Medico-statistica di Milano ad un' eletta di dotti, 
a capo del quali come relatore fu il Prof. Gianelli, autore 
di un rapporto ricco di belle ed utili cose, che letto nel 
1858 alla Società provoco provvidenze por parte del Go- 
verno 1 — Sdir citologia e sulla profilassi della Sabbia 
discuteva nel 1859 V accademia Medico-chirurgica di Torino 
sullo invito della Municipalità. — Ma nella Francia la qui- 
stione assumeva un'insolito aspetto, dacché Dumas, Mini- 
stro di Agricoltura e commercio, per la iniziativa del comi- 
lato centrale di Sanità, nel Giugno 186D ordinava un'inchiesta, 
la quale, onde portasse luce sopra i moltiplici postulati 
scientifici ed amministrativi, molto provvidamente si volle 
che abbracciasse tutte le parti dello Impero, e che si per- 
petuasse con uniformità e regolarità per pareccchi anni; 
inchiesta che sulla mozione dello stesso Comitato ebbe suc- 
cessivamente un' utile applicazione, conforme sono la a farne 
testimonianza i bei rapporti di Tardieu e del Comitato di 
pubblica Igiene *. 

CCCCLXXXVIII. Ma tutti cotesti studi c coleste investiga- 
zioni, diceva Vcrnois, 1 si volsero esclusivamente all'uomo 
e poco all'animale; laddove era più opportuno che concer- 
nessero peculiarmente quesl' ultimo, nello intento di cono- 
scere gli effetti delle misure adottale contro la Rabbia ; e 

1 V. Rn;a ( r« Uni. Twnita del IBli. - V. An. ili Jlpd. di (Mano, IK.3, 
■al. IBi.. JW.'pif mtdiio-potUM afro, la HoMaita Idrofobia wofcC pralica- 
mnM dal Prof, aumtm. t 

' V. An. ci' hvg. del 18Hi a dalli anni approdo i> Tsnlleu llt.t. . Itay >. 

■ V. l'trnui* Ann. ifAjj. ■ 1SS.1 strio 1, T. IQ. ElmV mr la pmpAjlsJtf* 
•MMnWH tfe In r-gr. 
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per accertarsi eziandio se cileno siano bastanti all' uopo e 
bastantemente accertate; — e quindi so siamo nella vera 
via, o vi abbiano altre cose o proporre di maggioro profitto. 
— E noi, sulla guida illuminata del Ve moia accettando 
questa sensata distinzione, discorreremo della Rabbia nei 
rapporti unicamente degli animali, portando un' esame cri- 
tico sulle misure applicato ; o riservando un posto più ac- 
concio al ragionamento della malattia in i[uanlo concerne 
1' uomo, e cosi dell' Idrofobia, nel secondo volume dell' opera 
sulla Cariti Otpilaìiera. 

CCCCLXXXIX. La Rabbia vuoisi dimostralo essere lo 
cilctto della genesi spontanea e del contagia; questo per 
altra parte essondo importato in altro località, o trai messo 
□Ili animali della medesima specie a DI ni per caratteri natu- 
rali o a mammiferi di specie diversa o all' uomo ; trasmis- 
sione che, ai dire del TofToli, quanto all' uomo assumo il 
carattere di comunicata, quanto ai bruii di llabiiia secon- 
daria: ■ — la distinzione, a suo avviso, è essenziale ed e 
la chiave unica e sicura per spiegare le tante con tradizioni 
della Terapia della Rabbia e per beno dirigere lo cautele 

CCCCXC. La Rabbia spontanea è quella in' cui i .sin- 
tomi rabidi si sviluppano nello animale senta ebe abbia 
avuto rapporto con altri, o sia stato da loro morsicato. Il 
fatto di cotesto manifestazione spontanea nel cane apparisce 
il punto culminante e di partenza del contagio, essendovi 
il cane sottopasto prcfcribilmcnlo a qualunque altro animale '. 
Questo primitivo e spontaneo svolgimento, se non 6 provato 
nell' uomo, è forza ammetterlo nei bruti se vogliamo dare 
un 1 origine alla Rabbia comunicala. Raudin lo negava non 
ha molto recisamente ; poi modificando cotesta sua asser- 
zione assoluta diceva, che non vi erano fatti notori atti a 
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provarne la reale esistenza '. Renault non la escluse ; la 
disse soltanto rarissima *. E vaglia il vero, soggiunge Vernois, 
so potesse domandarsi a Baudin d' onde ha egli tratto gli 
elementi della sua opinione, si troverebbe assai imbaraz- 
zato tli fronte a Renault, di cui grandissima è la pratica 
esperienza. D'altra parte attestava Vernois che vi erano molti 
fatti coscienziosamente raccolti, e da Lui stesso osservati, 
non che attestati da Tardieu, per i quali la Rabbia sponta- 
nea esiste veramente nel cane, ed è anzi la causa princi- 
pale della persistenza di questa spaventosa malattia, del suo 
apparire in molti paesi, indipendentemente da qualunque 
cagione od elemento d' importazione contagiosa. Pub dirsi 
anzi che se esìstesse solo la Rabbia comunicata sarebbesi giunti 
a farla disparire. 

CCCCXCI. Non si 6 potuto pero dimostrare in che con- 
sista la disposizione di questi animali, e del cane parti- 
colarmente, alla manifestazione della Rabbia spontanea e quali 
siano le circostanze e le condizioni a ciò necessarie. Ma sup- 
ponendo anco la cognizione di tali disposizioni s' ignorano 
le cagioni onde sono messe in atto. Molte se ne sono divi- 
sate ; e quindi si b attribuita la Rabbia ad un eccesso di 
calore o di freddo atmosferico — ai climi cocenti — al 
defelto di nutrimento — alli alimenti putrefatti — alla sete 
sofferta per lungo tempo — al defotto di sudore cutaneo 
— alla collera — ai desideri venerei non sodisfatti Del 
maschio — alle condizioni particolari dell' organismo dei bruti, 
siccome opinava il Dott. Alliers — ai mali trattamenti, 
che, giusta il pensare del Dott. Venluriicci, ponendo !' animale 
.in furore ed in subitanee corruccio, danno occasione allo 
sviluppo di tanta elettricità nel sistema nervoso da gene- 
rare la Rabbia *; — ipotesi che in gran parte si conforma 
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al sentenziare di coloro che ropctono la Kabbia dall' influenza 
di un' azione nervosa violentissimo, essendo i bruti suscet- 
tivi come gli uomini di affezioni morali '. 

Le quali sentenze vuoisi pero che non reggano ad un 
profondo esame ; ogni asserzione in tal proposito riducert- 
dosi a mere congetture, non avendo altra base di vero e 
di sodo, al dire del Freschi, che le opinioni più o meno in- 
gegnose dei loro autori : in ogni caso potendo singolarmente 
ritenersi cause occasionali concomitanti, non mai le sole effet- 
Irici. Perù se non possono per loro slessa essere base a prov- 
vedimenti sanitari, non debbono del tutto rigettarsi, ed è 
sempre opportuno che continuino a tarsi soggetto di ulte- 
riori indagini. 

CCCCXCII. Non possiamo però lasciare senza speciali 
avvertenze le ipolesi che risguurdano la influenza del calore 
atmosferico, e della privazione dell' allo genesiaco. 

Si è negato per lungo tempo che la Rabbia canina esista 
nei paesi caldi, massimamente nei paesi Mussulmani, ove 
sotto un sole cocente, miriadi di cani vagano senza padrone, 
sovente senza trovare di che dissetarsi, senza altra abita- 
zione che la strada, abbandonati ad una promiscuità senza 
limiti ; folto che si adduce contro cui crede all' influenza del 
calore. Dopo perù i resultamenti delle inchieste speciali af- 
fidate dal Governo Francese alla Commissione scientìfica 
dell" Algeria nel 1838, e più specialmente nel 1856 ai Me- 
dici sanitari stanziati nelT Oriente, non è dato altrimenti 
dubitare dell' esistenza di questa malattia, (quantunque ra- 
rissima e poco estesa), nello Egitto, nell' Affrica e nella 
Turchia Europea ; quivi le popolazioni conoscendola e temen- 
dola, c la trovandosi empirici e famiglie che si dicono in 
possesso di specifici curativi e preventivi. I medici Francesi 
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la videro nell' Algeria ; c Bertherand riporta ancora la parola 
eoo cui la designano gli Arabi ed i Kabaiii. Degni della più 
grande attenzione sono i rapporti dei Medici e Sanitari del- 
l' Oriente, che poggiano sopra documenti autentici e senza 
eccezione, di cui Tardieu facevo un' accurata analisi '.E di 
fronte ad attestazioni cosi assolute non vale 1' opinione di 
llourgujercs e di altri eziandio, i quali sostengono che i 
casi di Rabbia provengono dai cani giunti dall' estero, non 
già dai coni indigeni, che ne andrebbero esenti per lo effetto 
della vita libera che vi conducono. Il Dott. Levai annun- 
ziava la elezione fatta nel 1 860 di una Commissione medica in 
Costantinopoli per lo studio della Rabbia, e prometteva di 
rassegnarne i resultameli : ma alla promessa fu !o atten- 
dere corto *, 

CGCCXGIII. Alcuni repclono la genesi della Rabbia da 
alcuno condizioni atmosferiche, narrandosi di avere veduta 
la Rabbia canina cpizzotica a Parigi nel 1614; in tutta la 
Francia nel 1710 e 1721 ; in Ungheria nel 1773; a Sto- 
colma nel 1804 ; Franck assicurai che dal 1823 al 1826 
regno cpizzotica la Rabbia nelle volpi del Weslewald. Il 
Cattaneo però e ben lungi dallo ammettere che per le sole 
vicende atmosferiche possa generarsi la Rabbia, limitandosi 
a concedere che alcune particolari condizioni atmosferiche 
abbiano potuto, come cause remote, contribuire alla manife- 
stazione della Rabbia spontanea, col renderò più disposti gli 
animali a sentire la forza della causa veramente offettrice. 
Il Prof. Fossati riconosce assai manchevoli di specialità le 
relazioni di simili avvenimenti ; ma perù gli sembra che non 
escludano la possibilità che lo sgomento pubblico abbia esa- 
gerate le cose, ed impedite quello pacate indagini cho avreb- 

1 V. il ormonali . In mtitebi ri t iu Araba Lib. III. p. 488 - i"™- 
iuàl'AcaJ. d„ Sc, f ™.-, fl J „c, ili Ji;Lil,t !!!:!S~Ap.ll'hiB t860 Kric 1 voi. 13- 
flap, d, Tarditi,. 

1 V. Dai. Ebton. 1801 li. 17B. 0 IMI 7*. 
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ben trovata la ragione della straordinaria diffusione della 
malattia nelle molti pi ira te morsicature susseguite da qual- 
che specialità atmosferica ; cosicché, associandosi al parere de) 
Cattaneo, erode che la formidabile disposizione epizzotìca a 
nulla più si ridurrebbe che ad un' aumento di predisposizione 
morbosa pienamente consentanea alle leggi patologiche '. 

CCCCXG1V. Ti Prof. Brogiani per il primo nel 1735 ac- 
campava la opinione, che la mancanza della venere è una 
delle ragionevoli cause della Rabbia, massime nel cane, che 
sovra ogni altro animale sente la libidine, detto perciò Kten dai 
Greci. Dottrina Italiana, di cui gli stessi Italiani hanno volato 
dare la priorità a Hildebrand Prof, di Lemberg, che con 
brillanti ragionamenti nel 1788 sostenevala, ma che ii Toltoli 
esumava dall' oblio. 11 Toggio di Torino, e meglio di [,ui il 
Cappello, esplicavano sclentiQcamonte cotesta tesi ; della quale 
impadronivas! la scuola di Alfort, nel senso assoluto pero 
che il cane soggiace alla Rabbia spontanea soltanto per lo 
effetto v de une privation lonque et totale de la reunion des 
sexes. » Esagerazione che il Toltoli combatteva nello interesse 
dell' umanità, dimostrando, {dopo molti studii esperi mori la li 
con rara perseveranza continovati per ben 18 anni cimen- 
tando pericoli), che il cane vive sano, tranquillo, affezionato, 
sebbene non abbia avuto mai commercio amoroso; ma che 
posto sotto la prepotenza delle grandi passioni nei lunghi 
amori, nelle forti gelosie e nei contrasti, al contatto di una 
cagna all' epoca Cella sua caldezza, soggiace senza meno allo 
sviluppo della nabbìa, il quale avviene non già per il bisogno 
assoluto o per la mancanza della venere,ma sibbeneper la ve- 
nere zccnAJtienon conseguita, non sodisfatta, non consumata 
e cosi per I' estro represso \ Colesta deduzione perù quan- 

1 V. Forati! Prof. Sdì" idre/Ma,! ,ui prwxdinxnti Inalativi cmlndiiua . 
C«. Utd. Ita. (Sii. 
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lunque divisa da grandissimo numero di cultori dell' arte, 
a giudizio del Fossati, non e salita al grado di verità B inat- 
tamente dimostrata da legittimare esclusivamente provvi- 
denze legislative e da abbandonare ogni altra maniera di ulte- 
riore precauzione. 

CCCCXCV. Si è dubitalo se la Rabbia dopo il suo primo 
passaggio ad altro animale conservi sempre la sua (orza 
venefica, o se si estingua invece il virus alla seconda 
generazione, ossia nella Rabbia di secondo grado o comuni- 
cata, e ciò a differenza dei contagli, i quali per carattere es- 
senziale si riproducono continuamente da individuo a indivi- 
duo sotto la medesima forma morbosa. 

Disse il Cappello, e dopo di lui più largamente il Toltoli, 
che la Rabbia comunicata non passa mai al terzo grado; 
ed il loro detto poggiarono ai resultali della esperienza, 
giusta i quali mentre non fallirono gì' innesti praticati con 
bava tolta da cani morti per Rabbia spontanea di primo 
grado e quindi con virtù di prima generazione, ebbero in- 
vece effetti negativi tutti gì' innesti di Rabbia comuni- 
cata , che è quanto dire di seconda generazione. A tali 
dichiarazioni faceva eco coli' autorevole sua voce il chia- 
rissimo Doti. Trompeo e poi il Cattaneo, ai quali gP espcri- 
memi annunziati apparivano confermati nel fatto della non 
comparsa della Rabbia in persone o animali addenlati da 
cani affetti da Rabbia secondaria o comunicata. E cotesla 
distinzione di Rabbia spontanea o primitiva e di rabbia 
comunicala dicevasi di capitale importanza dal Toltoli, senza 
di essa la scienza non potendo progredire di un passo. La 
Rabbia, egli diceva, non procede secondo le leggi dei con- 
tagi^ guai se ciò fosse ! essa per lo contrario appartiene alla 
classe dei veleni animali ; non ha che la qualità infettante, nel- 

Mla Babbi*! .pwit.mil *n. di Meo. IMO. voi. M; I8U tal 1M. 
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l'atto perù ti i uniformarsi al genere dei contagli rispetto alla 
delilescenza del virus contagioso ed all'altitudine a con- 
trarlo. Dal quale principio se ne inferisce, che nel primo 
caso il morso e sempre fatale, non lo è già nel secondo ; 
il che vale a rendere ragione perche alle moltissime mor- 
sicature che avvengono, non tengono dietro casi d' idro- 
fobìa, quantunque siano trascurate le più utili curo preser- 
vative '. 

CCCCXCVI. A fronte di attestazioni così positive si ele- 
varono dubbiezze, le quali non ebbero altro appoggio che il 
fatto citalo da Magendie a lui avvenuto nel Giugno 1813 
all' Hótel-Dieu ; che a giudizio del Toffoli si spiegava col 
supporre che il cane, su cui fu inoculala la bava umana 
idrofobica, fosse per latenti cagioni soggetto alla Rabbia 
spontanea tuttora, delitescenle V 11 Dott. Baruffi ragionando 
della tesi coi principii della scienza, negava che il germe idro- 
fobico sia un elemento tossico, un vero o verace veleno, 
perchè mentre lo infermo avvelenato non transfondo in altri il 
veleno, Io idrofobo lo insinua col morbo *. Vero È perù che 
contro gli oppositori si ebbero gli esperimenti rinnovali, 
dopo il Cappello ed il Toffoli, nella Francie, nella Inghilterra, 
nella Germania e nella Italia eziandio, ove il Prof. Rossi di 
Torino con bell'ardimento farle della sua convinzione, volle 
inocularsi la saliva di un uomo idrofobo, senza che ne sof- 
frisse danno. 

CCCCXCVII. Ora domanderemo come può spiegarsi la ma- 
raviglia del Dott. Canziant di non vedere ancora definito un 

1 V. io. di me& di Milano An. 1SA0 voi. 95, ove esilio la lotterà del Trom- 
poo. - Ao. stessi T. 10f e 107 An. 1843 - E Tollbll e Carpano Op. ciL 

' Hagcndis raccoglieva di un Idrofobo la saliva, e li Inoculava In due tini 
sani a roboaU : In odo manilettavasl la Rabbi» 0 questi avendo morsicati alti! 
due cani, uno di questi pura arrabbiava. Il perche si disse che noti alla asconda, 
ma alla tona generazione resta innocuo l' innesto, sebbeno al diro di Cattaneo 
sarebbesl trattalo noi caso di t gcncraiioui. 

* V. An. di JM. ISI1 tal. 150. 
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postulalo <li tanta importanza, per la cui soluzione niun' Ac- 
cademia o Corpo scientifico formulò mai un programma e 
stabilì premio? Como mai anco la Commissione Milanese, 
per organo del Prof. Gianelli, non ammette l' annunziata 
teorìa, perchè a ivo dire non con fermata in pratica, e perchè 
anzi la esperienza dimostra quanto parte nelle rabbie epizzoti- 
che abbiano gì' innesti che si succedono f uno all' altro ? Ciò 
equivale in sostanza a disconoscere i moltissimi esperimenti 
positivi, contro ai quali non milita che un solo fatto negativo. 
Il perchè sarebbe mestieri credere che coteste esperienze o non 
siano vere, o accertate a sufficienza, o che la loro portala asso- 
luta non sia vera, e sia ignorata. Ed in fatti anco il Dott. Ver- 
nois 1 lo vediamo sorgere di bel nuovo in questa quistionc ; a 
senza punto ricordare la dottrina Italiana o gli studii e li sforzi 
di chiarissimi Italiani per dimostrarla, e non ricordando nem- 
meno 1' esperienze falle nella stessa sua patria, lo vediamo an- 
nunziare, che il non avere fatta fino a qui distinzione fra la 
Rabbia spontanea e la comunicata ha tradotto in errori ed inu- 
tilità. La Sabbia comunicata non ha, egli dice, per legge di 
sviluppo che il caso {hasard), perchè quantunque alcune 
circostanze speciali possano predisporre alla comunicazione 
più o meno pronta del virus rabido, non togliesi per questo 
al principio il carattere di casualità. Ed anzi per il Vernois 
il fatto dell' inefficacia di tutte le misure preventive trova 
una spiegazione nel non essere stato esattamente studialo, 
se la idrofobìa dependa da rabbia spontanea o comunicata, 
cosicché in ogni evenienza di Rabbia per morsicatura di 
cani regna il dubbio il più assoluto ed il più logico sulla 
vera natura della Rabbia al momento della sua trasmissione 
all' uomo, laddove al punto di vista dell' etiologìa e dello 
misuro profilattiche ed amministrative è mestieri conoscere 
la rassa/fa specie, la età, il paste, il genere di nutrimento 
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la località, la professarne (se pure pub cosi denominarsi], 
dei cani arrabbiati. Quanto razionali sarebbero, egli sog- 
giunge, quanto positive, le misure che resultassero da tali 
nozioni ? È forza adunque, egli conclude, hikahe la Scienza. 

CCCCXCVIII. Giudicammo espedienti coleste brevissime 
considerazioni sull'etiologla della Rabbia, comecché le quistioni 
che vi si riferiscono nou possono sruggire al dominio della 
discussione dei Consigli d' igiene ; ed anzi I 1 Amministrazione 
pubblica è d' uopo che conformi la natura e la ostensione delle 
misure sanitarie alte cagioni dello sviluppo e del succes- 
sivo suo svolgimento, poiché in fatto di Polizia medica qua- 
lunque causa di mate pubblico, bene accertalo dalla scienza, 
corrispondo sempre ed è connessa ad uua misura di ordine. 
Perù osservava a buon diritto Dechambre, che ogni qua! 
volta si è preso a ragionare della profilassi della Rabbia, 
dovette sempre lamentarsi o la insufficienza o la irraziona- 
fila delle provvidenze, o il difetto assoluto o parziale di ele- 
menti statistici necessari allo studio di questa importante 
quistione, alti ad essere guida sicura all'Amministrazione 
dello Stato per un savio organamento profilattico. Passiamo 
adunque in fugace rivista le misure di presente in attuazione ; 
e giusta i resultamenti che ne offririi 11 loro esame critico, 
giudichiamo della loro opportunità. La nostra disamina si 
volgerà soltanto alla Rabbia canina, poiché rispetto a quella 
dei lupi, delle volpi e degli orsi poco o nulla avvi a te- 
mere, potendo e dovendo confidare, siccome osservava la 
Commissione Milanese, nei buoni effetti delle leggi che 
favoriscono e mantengono la diminuzione o distruzione di 
cotesti animali, sia colla concessione di premi, sia armando e 
spingendo i coraggiosi abitanti a perseguitarli fino nei loro 
covili; come avviene nell'America Centrale contro quelle 
orde di cani selvaggi denominati Cagate. Specialità molto 
importanti potrebbero in vero addursi rispetto ai gatti, i 
quali sovente vanno soggetti alla Rabbia spontanea ; e poiché 
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assai comune ò presso loro la castrazione, potrebbe questa 
studiarsi nei suoi effetti ; massimamente perche, siccome 
^avverte Vernois, nei essi di Rabbia comunicata ali' uomo 
■non è stata giammai avvertita la presenza o la mancanza 
■ài questo fatto. 

CCCCXCtX. Per riparare ai mali della Rabbia canina giova 
innanzi tratto conoscere le proposte, strane e contrarie al- 
l' ordine prestabilito dalla natura, da taluno accampate. Sic- 
ber di Monaco «aldeggiù la distruzione dell' intiera specie, 
ed ebbe a favoreggiatore Franck: ai à\ nostri il Cav. De- 
marchi, m seno dell' Accademia di Medicina di Torino nel 
4859, manifestavasi aperto nemico dei cani, dicendoli immondi, 
paratiti, perturbatori del riposo pubblico, tcandaloii turnici 
dei poveri e fatali alia pubblica salute ; dichiarazioni le quali, 
al dire di Dechambre, dimostravano come esso loro deside- 
rasse a singolare accoppiamento il matrimonio repubblicano 
nel Po e nella Dora '. Sarebbe perù follìa il distruggere con 
atto legislativo la predilezione spontanea ed istintiva dell'uomo 
per questi animali di cui indarno possono disconoscersi i 
grandi allettativi morali, massime per il povero, per l'inerme 
e per l' isolato, in guisa da avere meritato il titolo più am- 
bito dell'amicizia; ah possono eziandio dimenticarsi i tanti 
utili servigi che rendono ai singoli ed all' umanità. Non meno 
singolari e crudeli appariscono le proposte dell' universale ca- 
strazione dei cani maschi e la proscrizione delle razze ba- 
starde incolpate, a torto e senza prove, Fòmite della Rabbia 
primitiva -, non che il recentissimo progetto di rendere sden- 
tata tutta la razza canina. 

D. Con più senno si è divisato dalli Statisti di menomare 
le occasioni della Rabbia, tentando di rendere minore il 
numero dei cani co! mezzo indiretto della Tassa, la quale 
regolala in ragione del numero e della qualità può dirsi una 
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vecchia quistione; rinnovala con calore dal Toffoli, eoo lui 
caldeggiata da molti igienisti, e grado a grado in vari tempi 
ed in varie maniere e proporzioni adottata, non senza dif- 
acoltà, da tutti i Governi della Europa e dalli Stati Uniti 
dell'America '. Innanzi a qualunque Stato vi ebbe ricorso 
la Svizzera ; — nel 1836 vigeva a Cbambery ; — la Inghil- 
terra la vide applicata nel 4844 — nel 1848 Remilly pro- 
ponevala alla Camera dei Deputati della Francia, che k> 
rigettava, ma cho al seguito della singolare di Lui persi- 
stenza, (chè per ben sette volte tornava a proporla), fu 
accettata nel 4 855 dal Governo Imperiale, il quale, Tatto forte 
dal senno del Corpo legislativo, declinò dalle molteplici ec- 
cezioni e modificazioni da cui furono informate le proposto 
primitive *, tanto che il Governo stesso attribuivasi la glo- 
ria di avere sciolta la quistione. Apph'cavasi in quel torno 
dal Municipio di Torino ; — e lo stesso faceva3i dal Gover- 
no di Milano sulla proposta della ricordata Commissione, 
quantunque [ino dal 4836 quel Municipio si fosse avvisalo 
d' introdurla seguendo lo avviso dell' Istituto Veterinario. 

DI. Ma cotesla Tassa fu veramente profittevole ? porti! 
essa ai vagheggiali resultaraenti ? — Vario è stato il sen- 
tenziare. 

La Commissione Legislativa di Baden accennava agli ef- 
fetti felici che là cransi ottenuti ; e di fatto nel 4832 colla 
tassa a ir. 6 i cani ammontarono a 36 m.; limitala in ap- 
presso a fr. 3 ne crebbe il numero fino a IH ni.; ma ele- 
vata di bel nuovo a fr. 8 tornò il numero a diminuire fino 
:i 26 m. '. In diversa guisa so ne annunziarono i benefizi 

' V. Il Oli. del freschi, ove lo prospetta sono indicato le (arie cifra «ella 
importa. 

' Fra le altre cose 11 ministero volerà la tessi facoltativa nei Comuni; li 
Com mimmo d'accorda col Consiglio ili Malo propose chf latte obbligatoria. 
-Sul rapporto di l.olot 11 corpo LegHIiIi» approvare con roti IH, contro 30 
IT. Àm. iti ina Mo«A-, 1SSS.Ì 

■ V. Jlowitn attui. A,,, fht- Tom. ». serie t, s Freschi «limo™. 
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conseguiti a Merlino ovn dui 484fi al <8&:t i casi di Babbia 
comunicala furono is, uno noi IK54 e nel (8SS e ninno 
neali ultimi tre anni ' 

Nella Francia però lioo dal 4859 Dechambre ne poneva 
in dubhio le resullanze; e couforincci^nie alla relazione di 
Houley.Prof. della scuola di Allori e del DolL Ranson, amen- 
due eminenti veterinari, accertava che il numero dei casi di 
Rabbia, anziché diminuire, erusi accresciuto, per lo effetto 
del sci]ucfitro e delle misure di costrmg.meulo, cui la razza 
canina ora sottoposta, avvegnaché la lassa presupponeva F ob- 
bligo assoluto della catena e della museroln '■ l.a atessa 
osservarono face vasi dai Doli. De La Coeux e Lobligeois *. 
Il Ciancili ne avveniva che anco nella Svizzera ed lo altri 
luoghi della Germania gli effetti non davano molivo a ral- 
legrarsene gran fatto*. Decliambrc ritornava nel 4861 sullo 
argomento chilo scopo di rnnfliti.irc le asserzioni di Renault, 
c di negare precipuamente i meravigliosi resullamenU as- 
serti ottenuti a Berlino, mercè I quali diceva essenti vinta In 
ili Lui buona fede, perchè non avendo colfi avuto luogo l'ap- 
plicazione reale della misura di cui Iralt-vii non era possibile di 
apprezzarne il valore ', K cotesto affermazioni trovavano 
amplissima conferma nelle resultante del Comitato d' inchie- 
sta in Parigi, rappresentato da Tardìeu, le quali dimostravano 
affollo nulla la influenza delta lassa, perchè in due anni di 
applicazione non aveva dato effetti diversi dagli anni pro- 
cedenti * — Ed il Dott. Vernois, percorrendo un campo di 
ricerche più vasto, ebbe agio di scendere a corollari di 
maggiore momento e di una prova perentoria e decisiva; 
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perchè a suo avviso la Tassa non diÈ diminuzione nel nu- 
mero dei cani ; — ii numero dei casi di rabbia non fu in 
rapporto col numero dei cani ; — e perche se nel triennio 
dal Is'iG al tS58, sotLo la influenza della tassa, in 29 Dipar- 
timenti sì lamentarono 52 casi di Rabbia, se n' ebbero 53 
in 35 Dipartimenti soltanto nel triennio precedente fuori 
dell' azione dell' imposta '. 

DII. 11 Prof. Fossati pertanto repeteva tale resultato 
dal predominio deli' ingordo genio dell' avidità , e quindi 
dallo viste finanziarie che prevalsero nella misura, non 
consentanee ai tempi, avverse alle idee, sconsiglialo dalle 
abitudini o dai bisogni locali, e contrarie allo scopo. Ne 
la pensava diversamente la Commissione Milanese; la quale 
riguardava la. tassa come provvidenza equitativa e molto 
utile, purché imposta a solo 6ne di pubblica incolumità e 
non come misura economica e focaie ; volta quindi a scopo 
di beneficenza, purché coordinata colle altre misure sani- 
Urie, ed esercitata col corredo di modalità e di discipline. 

Il perchè norme assolute per cotesta misura si è dello 
dovere essere la iscrizione dei proprietari dei cani presso 
V Autorità del Comune ; il rilascio della licenza successiva 
al pagamento della tassa e 1' apposizione del collare indica- 
tivo il nome ed il domicilio del padrone, ottima misura 
igienica ed amministrativa insieme, comecché vale ad accer- 
tare la proprietà dell' animale. La quale disciplina vuole 
il Gianelli che sia connessa coli' altra delle visite, la cui utilità 
egli ammette, purché non siano frequenti, ne periodiche, e 
quindi vessatorie e imbarazzanti per il cittadino ; pensamento 
non diviso dal Fossati, ed a ragione, perchè l'apparire 
della malattia non è vincolalo siffattamente da escluderne 
la comparsa in altri tempi da quelli stabiliti per le visite. 

■ V. An. ir hjg. Mrm. di Vtrami iu. - PIA purltnis * Il follo del Diparti' 
m«il» della Scena. - Dal 485» il <BM li venflturonB Vi oli ; *A IMI 
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DUI. Di maggiore utilità ed efficacia 6 giudicata la mu- 
saliera propugnata dal Ciancili e da tanti altri igienisti, e 
che vedeai prescritta generalmente fra le ordinarie provvi- 
denze igieniche, andandosene la osservanza alla cattura 
ed uccisione dei cani in contravvenzione. Il Gianelli la pro- 
poneva per tulle le Cittì ed i Comuni aventi più di SODO abi- 
tanti. Fu combattuta da molli Veterinari, nella discussione 
più specialmente del 1859 avanti 1' Accademia medica di 
Torino. Vernois, (mentre non divide la opinione di coloro 
che la credono causa predisponente alla Rabbia spontanea 
per Io eccitamento nervoso che suole eccitare nei cani, (non 
ravvisando questa ipotesi giustificata da alcun fatto), è per 
altra parte di avviso che lo animale preso della Rabbia non 
sia impedito dalla musoliera a mordere, non la crede perciò 
modo di guarentigia alla propagazione dalla Rabbia, potendo 
con sicurezza affermarsi che 1' animale nel suo furore al 
momento della invasione grave e pericolosa, rompe in po- 
chi istanti la pia solida e meglio fissata musoliera. Arrogo, 
soggiunge Vernois, la musoliera si applica ai cani erranti 
fuori dell'abitato, laddove la statistica dimostra che il mag- 
giore numero delle morsicature dei cani avviene nello in- 
terno delle case, vale a dire quando la musoliera non b 
applicata. Dal quale fatto non dee concludersi, egli dice, in 
favore dell'influenza salutevole della musoliera fuori delle 
abitazioni, poiché tutti i cani che rientrano al domicilio ne 
sono privi ; e se questa fosse una causa efficiente dello svi- 

rebbe assai nfaggkS! - Per soprassello che non essendo de- 
signata a mò di regolamento una forma da applicarsi uniforme- 
mente, i mezzi prescelti sono viziosi o inutili, dappoiché i te- 
nitori dei cani preferiscono quella forma che meno riesce 
dannosa o imbarazzante all' animale ; per cui ne avviene che 
una misura annunziata tutelare e prolettrice non k ci* 
apparentemente efficace, ed ispirando una falsa sicurezza 
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trae in inganno la parta più numerosa del popolo che os- 
serva e non ragiona '. — Altro argomento d'inutilità di 
questo provvedimento preventivo contro la Rabbia sta nella 
sua esclusività e nella esenzione di un gran numero di cani ; 
quesl' ultima costituendo un' eccezione ed un privilegio as- 
sai cnm prominente ; togliendo alla misura molta parie del 
suo supposto utile effetto e della sua influenza inorali' ; 
offrendo una nuova ragione contro il mantenimento della mi- 
sura a riguardo degli altri cani, tosto che l'osservazione 
dimostra che da coteste specie dì animali privilegiati pro- 
viene lo sviluppo e la propagazione della Rabbia. 

Il perche, conclude lo stesso Vernois, la musolìera non 
dovrebbe praticarsi che per le vie ferrate, ove l' isolamento 
assoluto del cane dai viaggiatori è una saggia prescrizione, 
(contro la quale a torto si levano lamenti), essendo mestieri 
lo impedire agli animali di battersi fra loro, e il tutelare la 
salute dai Guardiani, mentre può avvenire che sotto la in- 
fluenza del rumore e del cammino tremolante dei vagoni 
sopravvengano ai cani pericolosi accessi nervosi 

DIV. È singolare che all' obbligo della mtisoliera vuoisi 
talora congiunta anco la obbligazione della catena, pre- 
scritta cosi come un corollario della musoliera, quando do- 
vrebbe essere auolutamente indipendente, e facoltativo nel 
proprietario del cane di usarla in luogo e vece della muso- 
liera. Vernois non sa persuadersi come possa giustamente 
dall' Autorità imporsi obbligo siffatto : e la Commissione Mila- 
nese ammetteva in fatti una discretiva, facendo 1' una misura 
indipendente dall' altra. 

DV. Il principio della responsabilità dei detentori dei cani 
lo vedemmo applicato dal Governo Austriaco. Ora se ne pro- 
pone la ri 11 novazione , ma senza determinarne la estensione. 

' HouiIIii ella I cui di Miljoo. ove sopra 156 morsicali da cuti ubbiosi, rial 
l85fi il 185S, ebbero luogo iW morsi «Iure por onl or ri Bti lenw munitilo, o 
Wdl cani ebe ne eruno pronti». 



Oigiiizfid by Google 



ili HltOLEOOHENl ISTORICI. 

Il Doti. CdÈes 1 levava la voce contro In ben trista anomalia 

della irresponsabilità tiri propi icuiri dei cani arrabbiati, in 
un'epoca in cui i diritti i più minimi sono rigorosamente 
repressi, perchè non si vede die una sventura là dove non òche 
un omicidio; ed il proprietario del cane, autore involontario 
sì, ma renio di cotcsta morie, intanto gode la più completa 
immunità in onta alla giustizia ed alla sua stessa coscienza, 
senza incorrerò nella severità della legga e nel biasimo 
della società. Cotesto modo di considerare il caso dell' idro- 
fobia {■, soggiungi 1 I loli-i's. deplorabili'. cuTiirtehfc lascia la so- 
o,iet!i senza guarentigia ; ed i' quindi mestieri riempire cotesta 
lacuna riparando ad una deplorabile aberrazione della co- 
scienza pubblica ; tanto più die nei Codici vi sono gli elementi 
necessari di repressione e non trattasi, die di porgli in alto. Nè 
può obiettarsi (conlinova Celcesjche la Itabbiadel cane essendo 
lo effetto di una forza maggiore, non prevedibile, ne atta 
ad essere impedita, non può legilli Diamente derivarne re- 
sponsabilità per il proprietario; perciò questo principio, vero 
in attrailo, non è, a suo avviso, applicabile nel caso di ma- 
nifestazione dei sintomi rabidi, e oei casi in cui al proprie- 
tario faccia manco l' attenzione e la prudenza. Il perchè con* 
dude doversi illuminare i proprietari dei cani sulla sor- 
veglianza di cui la società gli fa un debito, rendendogli 
altresì responsabili della loro negligenza nollo adempimento 
di questo dovere aia oel rapporto della vendetta pubblica, 
sia di fronte alla parie civile. 

In cotesto concetto, sebbene con disposizioni non tanto 
esplicite ed assolute, procedono ■ regolamenti di Polizia 
sui cani, concordandone la saviezza e la opportunità, anco il 
Itoti. Yeruois ed il Prof. Ciancili : ma lasciano dubbio 
in ebe debba consistere cotesta responsabili ti, e do dove 
essa si estenda. Il Prof. Fossati nella madore parlo do. 
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■ la dice ooo eoo ■:<!.■ i ..Mi .1 ■„.,. ,| inapplicabile 
oei luoghi popolosi. 

DVI. Verri è però cho all' effello d< applicare sinatto prin- 
cipio e di remuovere ogni lifflcolla è il' uopo che f Autorità 
emani un codice irenico sui cani, una istruttoria pnpnl«'e 
brevo e concisa «tu ad illuminare i cittadini bui pencoli, 
uui prodromi della Rabbia, perche, sempre preceduta da un 
periodo d' incubazione, sul suo comportarsi, sul possibile svi- 
luppn dell'idrofobia nell' uomo sia per gravi morsicature 
sm per lievi offese, bia pel semplice conlatto di una parie 
ulcerala c coperta di tenue epidermide con bava e tehva ; 
istruttoria tanto raccomandala da Vernois c dal GianeTti, 
e che dovrebbe consegnarsi ai proprietari dei cani nell' atto 
del rilascio della licenza, e di Ipmpo in leinpo farsi d. pub- 
blica notorietà, 

DVII. Del resto le misure per opporsi alla prri|M-a I .one 
della Habbia debbono mirare a porre in guardia il pubblico 
contro i casi dubbi, lo the costituisce la Polita dei cara 
toipelti, ed il partito più saugio in questo caso dicesi quello 
del sequestro per un determinalo numero di giorni, lo che 
rientra nei diritti dell'Autorità. H consiglio d'igiene pub- 
blica della Senna, sul Rapporto di Stuzard c Vernois del 
30 Decembro t86(, decise, poggialo ai dati della Scuola di At- 
tori, chela incubatone della Rabbia comunicata può durare 
molti mesi, (Renault la porta a sette mesi). 

DVIII. i* provvidenze profilattiche finalmente debbono 
avere una viia permaniate e non temporaria , ed a giusta 
ragione lamentasi il sistema generalmente leeulo di richia- 
marle alla loro osservanza in alcuni mesi dell' anno, quasi 
cho il bisogno della tutela della pubblica incolumità non 
Sia cnoliniio, o la Rabbia sponlanea si sviluppi soltanto in 
alcuno stagioni dell' anno. 

DIX. Laonde concbiuderemo, che il modo col quale è di- 
retta la produssi della Rabbia canina uon corrisponde al 
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bisogno, lo sue disposizioni non mirando a tórre le cagioni 
che la generano spontanea. In questo concetto procedevano 
anche la deliberazioni del Congresso Veterinario Internazio- 
nale convocatosi a Vienna nell'Agosto 4865, ove la discus- 
sione sopra questo tóma non fu all'altezza della dottrina 
dei Convenuti : 1 la scienza essendo stata anco là condan- 
nata al mutuino , per cosa singolare essendosi suggerita 
la disinfczione degli oggetti stati a contatto coli' animale 
rabbioso. Diverso perii fu il sentenziare del Sindaco di To- 
rino, allorché nel (859 invocava dall'Accademia Medica i 
responsi della scienza ; e fu jattura, diceva Decbambre, che 
Dessa si occupasse soltanto delle misure profilattiche, de- 
clinando da qualunque discussione d' interesse scientifico '. 
VA in eguale avviso scendeva del pari testé il Consiglio 
Sanitario Provinciale di Modena confortato di utili consigli 
dal Consigliere Ghiselli, il quale, combattendo la misura della 
muserola, dimostrava fra le altre cose la necessità di dirigere 
la riproduzione della specie canina, di toglierla all' arbitrio 
ed alla licenza attuale, sottoponendola a speciali discipline, 
favorendola ed incoraggiandola con annuali esposizioni ed 
anco coli' esenzione dalla Tassa Giusta il Prof. Fossati 
sarebbero profittevoli pubbliche istituzioni, le quali sorreg- 
gessero d' incoraggiamenti i cimenti vòlti a rinvenire le leggi 
patologiche della Rabbia, in modo che l'azione collettiva 
della società e del privato venissero in sussidio della scienzu. 

■ V. Mi di Verrinarla di Hnpoti. 
' V. Gru. Etxkm. ISSO Tom. VL n. 17. 

' V. Nel Giornale il Ponoro del » Luglio 1865 N. 1S7 lg Rela.io™ ni 
Camilla SsalUilo Proiinciilo di Modem del Cornigli»" (.diselli. 
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